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in  cui  fi  e/pongono  i  precetti  Teorici  pratici  ,  che  fi 

debbono  ojfervar  nella  cofiruzion  degli  Edificj 

per  la  durata  di  ejji . 
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Er  due  principali  ragioni  ho  (li- 
mato mio  precifo  dovere  di  of- 
ferire ,  e  confecrare  al  merito 
grande  di  V.  E.  quefta  mia  Ope- 
ra ,  e  qualunque  fia  letteraria 
fatica  .  Ella  è  quel  Saggio  Mi- 
nistro, a  cui,  e  per  titolo  di  fangue,  e  per  le  rare 
fue  virtù  ,  e  come  imitator  del  gloriofo  fuo  An- 
tenato il  celebre  Panormita,  ha  troppo  giustamen- 
te l'Augurio  Monarca  delle  Sicilie  affidata  la  So- 
vrana fua  Ragione  ,  e  la  direzion  di  quefti  for- 
tunati Regni.  Io  fon  quegli,  che  mi  trovo  fatto 
partecipe  delle  Grazie  di  V.  E. ,  e  dell'  impegno , 

a     2  che 


•  " 


che  ha  d'ingrandir  la  Repubblica  delle  Lettere» 
avendo  avuta  la  forte  di  eflère  aferitto  nel  Ruolo 
de'  Socj  di  prima  Claflè  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  ,  inftituita  dall'  immifurabile  Muni- 
ficenza del  Noftro  Gran  Re  Ferdinando  IV.,  e 
da  V.  E.  lodevolmente  promoflà .  Trattali  in  que- 
ìta  Opera  una  materia  nuova  ,  e  defiderata  ,  la 
quale  fi  è  la  Statica  degli  Edificj  ,  onde  a  V.  E. 
n'  è  dovuta  V  offerta  ,  febbene  improporzionata  , 
come  Promotor  de'  vantaggi  dello  Stato ,  e  per 
lo  di  cui  autorevol  mezzo  poflòn  giovare  al  me- 
desimo quelle  nuove  feoperte,  che  mi  lufingo  di 
aver  fatte  debolmente  in  quefta  materia.  All'È.  V, 
poi  è  anche  dovuta  par  titolo  di  riconofeenza  dall' 
Accademico  Autore,  il  quale  ha  creduto  di  non 
trovar  miglior  Protettore  alla  fua  Opera,  per  non 
eflèr  dispregiata,  ma  letta  anzi  con  iftudiata  pa- 
zienza dal  Pubblico,  comparendo  alla  luce  fregia- 
ta del  rifpettabilifiìmo  Nome  del  moderno  vir- 
tuofo  Panormita  .  Dalla  benigna  accoglienza  di 
V.  E.  ne  rifulterà  un  più  ficuro  profitto  al  Pub- 
blico 5  e  maggiore  onore  a  chi  con  oflèquiofa  ftima 
fi  pregia  di  edere 

Napoli  30.  Luglio  1781. 

Di  Voftra  Eccellenza. 


XJm'iifs.  ,  ed  Obbligati fs.  Servìdor  vero. 
Vincenzo  Lamberti. 


U.   J.    DOCTORIS    NEAPOLITANI 
CAJETANI    CANGIANO. 
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EPIGRAMMA. 

Omnia  tempus  edax  vincit  ;  quajfata  ruinis 

Undique  con/picimus  maxima  regna  fuis  : 
Vnus  habet  Nilus  laudis  monumenta  vetuftg  ; 

Ornabant  ejus  raderà  letta  Tibrim; 
Scilicet  edottus  jampridem  pervigil ,  avi 

Qui  JiruHum  ex  aliqua  parte  irìumphet  opus . 
ìfiius  profert  dementa,  Neapolis,  artis, 

Venit  ab  emerito  qui  tibi  cive  liber: 
Perlege  ,  leda  tene  ;  fic ,  ut  modo  pulchra  vocaris , 

Pulchrior  arte  nova  fatta ,  perenni?  tris  . 


DEL   DOTTOR   GIOSUÈ'   DE  SANGTIS 

NAPOLETANO. 


S 


SONETTO. 


E  a  Pizio ,  ad  Agatarco ,  o  a  'Keofrafto , 
Che'l  Dorico,  l'Jonico,  ed  il  Corinto 
Ordin  dettaro  in  Grecia  sì  diftinto, 
Che  porge  anche  tra  noi  gran  bafe  al  faito , 


Fotte  conceffo  ad  ammirare  il  vafto 

In^e^no  tuo ,  eh'  in  fimil  feienza  ha  vinto 
Ogni  altro  ,  che  felice  a  ciò  fi  è  accinto  , 
Né  di  giugnere  al  fommo  unqua  è  rimarlo  ; 

Direbbero  a  Fufizio ,  ed  a  Varrone , 
Ad  Epafroi ,  Rufo ,  e  Apollodoro , 
E  all'  Italo  Vitruvio  Pollione  : 

E'  fiato  già  tra  voi  chi  1'  oftro ,  e  1'  oro 
Trovò  di  noftra  feienza  :  al  paragone 
Ccdiamli  il  noftro  vanto,  e'1  noftro  alloro. 


DEL 


Q 


DEL  DOTTOR  COLOMBANO  CAPPELLI 

NAPOLETANO. 

Tra  gli  Arcadi  Tlorisbo  Spartenfe , 


«se» 


SONETTO. 

Uefta,  che  nata  ad  abbellir  Tua  vita, 
OPRA  è  degna  di  Te  :  né  Tu  vedrai , 
Che  ,  ad  onta  del  fudor  ,  venga  Elfo  mai 
Inutile  ftimata ,  e  un  dì  fchernita  ; 


Se  in  ogni  carta  la  RAGIONE  addita 

Del  VER ,  che  fvela ,  e  può  vantare  affai 
Pregio  di  Novità  ,  di  cui  ben  hai 
Colme  l'Idee,  la  Mente  tua  fornita. 

Sotto  r  Ombra  propizia  ancor  ripofa 

D'  UN  (*) ,  che  le  Scienze  radunò  tra  noi 
Né  del  faper  volle  la  gloria  Scrofa . 

Decorata  così  ,  deh  Tu  giocondo 

Sempre  dell' OPRA  Tua  pregiar  ti  puoi, 
E  Jperar  grati  i  Cittadini  ,  il  Mondo . 


(*)     Si  allude  a  S.  E.  il  Marchefe  della  Sambuca,  per  elfcrs  Hat» 
il  promoter  dell'  Accademia  delle  S,  e  B.  L,. 


PREFAZIONE. 


FRa  tutte  le  fcienze  merita  particolar  lode  f  Architettu» 
ra  ,  per  effere  fiata  la  confervazione ,  e  l' afilo  al  ripofo 
dell'  uomo ,  il  principio  della  Società ,  la  divifion  delle 
Popolazioni,  e '1  di  loro  fafto,  e  pompa ,  il  decoro  della  Re- 
ligione ,  e '1  mantenimento  dell' uman  vivere  .  E' 1' Architet- 
tura una  fcienza  di  concepir  nell'  animo  la  forma  di  un 
edificio,  e  fecondo  quella  cofìruirlo  :  a  tre  fini  è  diretta  una 
tale  fcienza,  alla  commodità,  alla  venuftà ,  ed  alla  vetufìà. 
Il  primo  ha  per  obbietto  la  difpofizione  ,  e  '1  ripartimento  , 
per  l' utile  ,  ed  ufo  ,  cui  farà  deftinato  (a)  ;  il  fecondo  ha 
per  ifcopo  la  proporzione  (ò)  ;  ed  il  terzo  finalmente  riguar- 
da la  ftabilità  (e)  .  Gli  edificj  fi  difìinguono  in  profani , 
e  facri  :  quelli  ebbero  origine  da'  primi  uomini  per  ripa- 
rarli   dalla    incoftanza    de'  tempi  ;    e   quefti  da  Salomone  Rè 

a  degli 


(a)  Vitruv.  lib.  i.  Cap.  3.  utilitatis  efl  ratio  emenda- 
ta ,  &  fine  impedii  ione  ufu  locorum  difpofitio  ,  &  ad  regio- 
nes  fui  cujufque  generis  apta  ,  &  commoda  difìributio  . 

(b)  Vitruv.  lib.  6.  Cap.  2.  nulla  Architeéto  major  cura. 
ejfe  debet  nifi  uti  proportionibus . 

(cj  Vitruv.  lib.  1.  Cap.  3.  jirmitatis  babita  erit  ratioy 
cum  fuerit  fundamentorum  ad  folidum  deprejìo  ,  &  ex  quo- 
que materia  copiarum  fine  avaritia  diligens  eleàio  . 


ii  PREFAZIONE. 

degli  Ebrei.  In  quanto  a' primi  l'abbiam  da  Enoch  figlio  di 
Caino  fecondo  uomo ,  il  quale  fu  il  primo  ,  eh*  edificò  una 
Città,  e  le  pofe  nome  Enochia  (a);  fé  ne  dimoftra  la  ra- 
gion dal  P.  S.  Agoftino  nel  trattato  della  Città  di  Dio  lib. 
XV.  Cap.  Vili.,  come  fi  potè  fabbricare  una  Città  per  lo 
numero  degli  uomini ,  che  nelle  Sacre  Carte  fi  deferivono . 
Sicché  dalla  creazion  del  Mondo  abbiam  1'  ufo  delle  fabbri- 
che,  e  poco  dopo  l'arte  di  polire  il  ferro  ,  e '1  rame,  e  ri- 
durli all'  ufo  della  Società  (b) .  Propagandoli  in  que'  primi- 
tivi tempi  il  genere  umano  fulla  terra ,  fi  dovettero  anche 
moltiplicar  le  Città ,  ed  acquiftar  perciò  altre  cognizioni 
full'  arte  del  fabbricare ,  che  poi  per  la  iniquità  degli  uomi- 
ni (e)  col  diluvio  1656.  anni  dalla  creazione  (d)  fu  il 
tutto  disfatto  ,  ed  annientato .  Riforfe  con  maggior  fafto ,  e 
pompa  l'arte  del  fabbricar  ne'  tre  figli  di  Noè,  che  furon 
Sem  ,  Cam  ,  e  Japhet  ;  quefti  edificaron  la  celebre  Torre 
di  Babelle ,  e  la  Città  di  Babilonia  (e),  dopo  cento  anni  dal 
diluvio ,  che  al  riferir  del  P.  Petavio  (/) ,  giufta  il  fuo  cal- 
colo 


(a)  Gen.  Cap,  IV.  ver/.  17.  Cognovit  autem  Cain  uxo- 
rem  Juam ,  qua  concepir,  &  peperit  Henoch:  &  cedificavit 
Civitatem  ,  vocavitque  nomen  ejus  ex  nomine  filli  fui ,  Henoch. 

(b)  Gen.  Cap.  IV.  22. 
(e)     Gen.  Cap.  VI. 

(d)  Gen.  Cap.  V. 

(e)  Gen.  XI  4.  Venite  faciamus  nohis  Civitatem  ,  & 
turrim  cujus  culmen  pertingat  ad  Cxlum  ,  &  celebremus  no* 
men  nofìrum ,  antequam  dividamur  in  univerfas  terras. 

(f)  JPetav.  jboftrin.  temp.  L*  9.  Cap.  14. 


PREFAZIONE.  IrI 

colo  farebbero  flati  procreati  in  quefto  tempo  trentadue  mil- 
le fettecento  feffantotto  mafchi ,  da'  quali  poteafi  una  vafta, 
e  fontuofa  Città  coftrm're .  Dalla  difperfion  del  genere  uma- 
no furon  popolati  (a)  tutti  i  luoghi  della  terra  (b)  ,  e  così 
la  cognizion  del  fabbricare  fi  propagò  per  tutte  le  parti  del 
Mondo ,  e  dalla  Magnificenza  de'  palazzi ,  porte  di  Città , 
ponti ,  ed  altro  nelle  celebri  Città  di  Ninive ,  Atene ,  ed  al- 
tre innumerabili,  fi  dimoftra  fin  dove  era  giunta  queir*  art© 
in  un  antichità  sì  rimota . 

In  rapporto  poi  agli  edificj  Sacri  abbiam  Salomone  ,  i! 
quale  fu  il  primo,  ch'edificò  in  onore  di  Dio  il  gran  Tem- 
pio in  Gerufalemme  144,6.  anni  dal  diluvio  (e)  :  Per  la 
coftruzion  di  una  sì  gran  opera  fé  gli  diede  da  Dio  la  Sa- 
pienza (d) ,  e  perciò  il  citato  tempio  fu  il  modello  delle  ré- 
gole  di  Architettura  per  le  fue  leggi,  e  proporzioni  ,   come 

a     ^  dif- 


_(a)  Gen.X.5.  Ab  his  divi/a  funt  infulce  gentium  in  re- 
gionibus  fuis ,  unufquifque  fecundum  linguam  fuam  ,  &  fami- 
iias  fuas  in  nationibus  Juis . 

(b)  Gen.  X.  20.  31.  Hi  funi  filii  Cham  in  cognat ioni- 
bus  3  &  linguis  ,  &  generationibus  ,  terrifque  ,  &  gentibus 
fuis.  .  .  .  Ifii  funt  flii  Sem-,  fecundum  cognat iones,  &  lìn- 
guas ,  &  regiones  in  gentibus  fuis . 

(e)     Giufeppe  lib.  8.  delle  amichila . 
_  (d)     Lib.  II.  Reg.  Cap.  V.   12.  Dedit  quoque  Dominus 
fapientiam  Salomoni .   111.  Reg.  IV.  30.    Et  prcecedebat  fa- 
pìentia  Salomonis  fapientiam  omnium  Orientalium  ,  &  Mgy- 
ptiorum . 


iv  PR  E  F  A  Z  IONE. 

diffufamente  dimoftra  il  P.  Giovan  Battifta  Villalpando  (a) . 
In  Egitto  poi  fu  perfezionato  in  qualche  parte  la  bellezza 
dell'Architettura  ,  come  dalla  defcrizion  della  celebre  fala 
Egiziana  (b).  Quefta  Vaftiffima  Città  fu  edificata  da  Cam 
colla  fua  dipendenza  ,  come  abbiamo  in  più  luoghi  de'  Sal- 
mi (e) ,  dal  P.  S.  Girolamo  (d) ,  e  da  Plutarco  (e)  ;  effendo- 
quella  fituata  accofto  la  Paleftina ,  come  fi  raccoglie  da  To- 
lomeo (/) ,  nella  quale  vien  comprefa  Gerufalemme  ,  perciò 
dal  riferito  Tempio  Salomonico  i  popoli  Egiziani  ne  prefe- 
ro le  principali  proporzioni  ,  e  per  effer  verfatiffimi  nel- 
le feienze  (g)  l'adattarono  a  miglior  forma.  Giunta  l'Archi- 
tettura nella  Grecia ,  come  fonte ,  e  madre  di  tutte  le  dot- 
trine, fu  illuftrata.  Quefta  Città  fu  edificata,  fecondo  il  pen- 

far 


(a)  Vìllalp.  nella  fpiegazion  di  Ezechiello  tom.  2.  part. 
a.  lib.  lfagogico  2.  Cap.  12. 

(b)  Vitruv.  lib.  VI.  Cap.  VI. 

(e)     PJal.  LXXVIL   51.  C1V.   23.  CV.  22  ,  &  alibi. 

(d)  D.  Hìeronvm.  queft.  in  Gene/.  pag.1316',  Septua* 
gìnta  interpretes  ,  Cham  tranfìulerunt  prò  eo ,  quod  efi  Uam, 
a  quo  &  Mgyptus  ufque  hodie  Mgyptiorum  lingua  Ham 
dici  tur . 

(e)  Pluf  are.  de  IJìde ,  &  Ofiride  pag.  364. 

(  f  )  Tolom.  geograf.  deferiz.  dell  Egitto ,  e  della  Pa- 
lejìina .  Procop.  Gaz.  ad  Deuteronom.  11.   23. 

(g)  Aàa  Apoft.Vll,  22.  Et  erudi tus  ejì  Moyfes  omnia 
fapientia  Mgyptiorum . 
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far  di  alcuni  Scrittori  da  Japhet  (a)  ;  efTendo  quefti  popoli 
di  mirabile  ingegno  rifchiararono  ,  e  perfezionaron  le  fcien- 
ze ,  e  le  facoltà ,  come  ne  fan  teftimonianza  tanti  compo- 
nimenti di  preftantiflìmi  Filofofi ,  Medici ,  Mattematici ,  ed 
altri ,  la  memoria  de'  quali  oggi  olTerviamo  .  Tre  provincie 
di  effa  ne  diftinlero  tre  differenti  ordini  ,  e  ne  prefero  da 
effe  le  dominazioni  di  Dorico,  Jonico  ,  e  Corinto  ,  e  così 
fi  fparfero  nell'Italia,  e  nelle  altre  parti  del  Mondo:  i  pri- 
mi ,  che  fcriffero  in  que'  tempi  fu  di  quefta  facoltà ,  furono 
Agatarco  Atenieie ,  Democrito,  e  Teofrafto.  Dal  primo  mo- 
dello Gerololimitano  adunque  abbiam  l'origine  di  una  ta- 
le fcienza  ,  divifa  poi  da'  Popoli  Greci  in  tre  ordini  di- 
verti* ,  ed  adattati  da'  medefimi  ,  fecondo  la  di  loro  altezza  ,  a 
Tempiali  edificj  :  giacche  il  primo  efTendo  di  maggior  grof. 
ièzza  relativamente  alle  altezze  ,  era  ftimato  robufto  ,  e  di 
elfo  fi  coftruivono  i  Tempj ,  dedicati  alle  Deità  di  quefto  at- 
tributo ;  e  così  degli  altri  due  a  proporzion  della  diloro  de- 
licatezza (b):  Pitio  Architetto  fu  il  primo,  ch'edificò  il  tem- 
pio 


(a)  Hejychius ,  &  Suida  in  voce  Japetus  .  Arijìoph. 
ìnNub.  Aft.  3.  Scen.  3.  Lucianus  in  Dialog.  cupidinis  Jub 
init.  Tunc  puer ,  0  Cupido,  qui  es  Japeto  longe  vetufiior. 

(b)  Filandro:  Nam  cum  Deorum  triplex  ratio  habita. 
ejfet ,  fortium  ,  delicatorum  ,  &  Mediorum  ;  fortibus  ut  Mar- 
ti ,  Herculi ,  Minerva  ;  Dorica  Jeverioris  ftrucìuree  confi  i- 
tutcejunt.  Delicatioribus ,  ut  Veneri,  Proferpina  ,  Flores; 
Corinthio  genere  propUr  teneritatem  operis  fatta  funt .  Me- 

diis, 


vi  PREFAZIONE. 

pio  di  Minerva,  in  Priene  (a)  una  delle  dodici  Città  princi- 
pali nella  Jonia  (b)  .  Fu  la  Grecia  foggiogata  da'  Romani 
l'anno  561.  dalla  fondazion  di  Roma  ,  e  2159.  dal  dilu- 
vio ,  e  così  i  tre  ordini  di  Architettura  paifarono  in  Ro- 
ma ,  nella  quale  vi  era  un  altro  ordine ,  che  fi  denominò 
poi  da  elfi  Antico  ,  per  la  riferita  introduzione  ,  ed  ora 
chiamato  Tofcano  per  l' acquifto ,  che  fecero  i  Romani  di  una 
tale  provincia  l'anno  389.  dalla  fondazione  (e).  M.  Scauro 
fu  il  primo  ,  che  trafportò  in  Roma  trecento  feffanta  Co- 
lonne di  marmo  a  formar  la  feena  del  Teatro  per  la  celebra- 
2Ìon  de*  giuochi  (d)  ,  e  ciò  accadde  1'  arino  694.  dalla  fon- 
dazione, e  Mamurra  Cavalier  Romano  fu  anche  il  primo, 
che  coprì  le  mura  di  Tua  Cafa  con  crofte  di  marmo  (e) .  A 
quanto  giunfe  il  farlo  dell'  Architettura  pretto  i  Romani  ,  i 
quali  ne  formarono  il  quinto  Ordine  col  nome  di  Compofito, 
e  fìa  Romano,  e  di  quanto  s' illuftrò  col  progreflb  del  tem- 
po ,  lo  dichiarano  quegli  ultimi  avanzi  di  Edifìcj ,  che  al  pre- 
dente fi  offervano.  Scriffero  in  quei  tempi  fu  dell'Architet- 
tura 


diis  ,  ut  Junoni  ,  Diana  ,  Bacco  ;  conjìruàz  funt  Jonicae , 
quod  id  genus  ades  temperate  Junt ,  idejì ,  nec  ujquequaque 
gracili ,  floridaque  fint  Jlruàura  ,  nec  rurfus  Jcvera . 

(a)  Pollid.  Virg.  lib.  3.  Cap.  5).  de  inventoribus  rer. 

(b)  Ovid.  6.  Fajiorum. 
(e)     Liv.  VII.  2. 

(d)  Plin.  lib.  3.  della  Storia  Naturale  . 

(e)  Pollid.  Virg.  de  invent.  rtr.  Lib.  3.  Cap.  8. 
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tura  Fufizio  Terenzio  Varrone,  Pubblio  Settimio  Rufo  ,  ed 
Epafrodio;  l'ultimo  pervenuto  a  noi  fu  Marco  Vitruvio 
Pollione,  il  quale  fiorì  nel  tempo  di  Ottaviano  Augufto  ■■» 
epoca  nella  quale  nacque  il  noftro  Redentore  ;  in  quefta  fi 
numeravano  in  Roma ,  come  riferifee  Vegezio  Flavio,  fette- 
cento  Architetti . 

In  Roma  poi  l'Architettura  fiori  fotto  Augufto,  decad- 
de fotto  Tiberio,  luifureggiò  fotto  Nerone  ,  e  nel  tempo 
di  Trajano ,  circa  l' anno  1 19.  della  umana  falute  ,  fiori 
Apollodoro  Severo  celebre  Architetto  ,  il  quale  fi  acqui ftò 
la  fua  grazia  per  avere  eretta  la  Colonna  Trajana,  che 
al  prefente  vedefi  nel  luogo  ,  denominato  piazza  Colonna . 
Da  quefto  tempo  incominciò  a  declinare  ,  ed  abbenchè 
Aleflandro  Severo  ,  che  principio  a  regnar  nell'  anno  224. 
della  redenzione,  la  foftenefle  in  qualche  parte,  pure  reftò 
eftinta  coli' Impero  Romano,  e  così  giacque  per  undeci  fe- 
coli .  Poiché  nell'anno  330.  della  redenzione  regnando  Co- 
{tantino  in  Roma  fi  rifolfe  di  tornare  a  fabbricar  la  Città 
di  Bifanzio  nella  Tracia  ,  per  toglierli  dal  luogo  della  fe- 
de de'  Vicarj  di  Crifto  ,  e  volendola  chiamar  nuova  Ro- 
ma, l'adornò  di  edificj  ,  di  ricchezze  ,  e  di  privilegi 
più  di  ogn' altra  Città  del  Mondo  .  Dice  S.  Girolamo  nel- 
l'addizione ad  Eufebio,  eh'  egli  l'arricchì  ,  e  l'adornò,  to- 
gliendo da  Roma  il  più  Angolare  ,  e  fpeciofo  -.  Perciocché 
tutte  le  cofe  notabili ,  eh'  erano  in  Roma  di  fhtue  ,  Colon- 
ne, Coloffi,  ed  altre  cofe  maravigliofe  di  marmo,  e  di  me- 
tallo > 
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tallo,  egli  le  fece  togliere,  e  portare  in  quella  Città  ;  alla  qua- 
le quantunque  porlo  l'avefle  il  nome  di  nuova  Roma  ,  le  rimafe 
il  nome  di  Coftantinopoli  ,  prefo  dal  fuo  medefimo  .  Sicché 
dunque  1'  Architettura  ritornò  nella  Grecia  fotto  Coftantino,  ma 
adornata  da'  Romani  di  fode,  e  proporzionate  parti,  in  do- 
ve fu  allettata  con  deboli  ,  ed  effeminati  ornamenti  per  co- 
fìume  di  quei  luoghi  ,  e  così  corrotta  giunfe  di  nuovo  in 
Roma  .  Avendo  i  Goti,  e' Vandali  infettata  l'Italia,  e  Ro- 
ma ,  fuppreffero  quefti  la  vera  Architettura ,  ed  introdnffe- 
ro  la  Gotica  ,  quefta  iìgnoreggiò  fino  al  quincodecimo  feco- 
lo ,  indi  dagl'  Italiani  fi  raccolfero  dagli  diruti  edificj ,  che 
vi  erano  in  Roma  le  regole  ,  e  proporzioni  della  vera  Ar- 
chitettura .  Quello,  che  merita  particolar  lode,  e  che  pri- 
mo riftaurò  la  rilafciata  Architettura  ,  fu  Donato  Bra- 
manzio  da  Urbino  ,  il  quale  morì  nel  1514-  e  fcriffe  mol- 
ti libri  rimafti  inediti  .  Succedette  a  quefto  Leon  Battifta 
Alberti  Fiorentino,  il  quale  produrle  in  idioma  latino  diece 
libri  di  Architettura .  Indi  venne  Sebaftiano,  Serlio  ,  il  qua- 
le fiorì  nel  1545,  e  fcriffe  fette  libri,  cinque  de' quali  trat- 
tano degli  ordini ,  feguendo  le  orme  di  Vitruvio .  Nel  1575. 
Andrea  Palladio  raccolfe  in  quattro  libri  le  particolari  rego- 
le dell'Architettura;  a  quefto  fu  fucceffore  Vincenzo  Scamoz- 
zi ,  e  finalmente  è  degno  di  lode  Jacopo  Barozzio  da  Vigno- 
la  ,  per  le  regole  raccolte  de'  cinque  ordini . 

Data  una  idea  generale  dell'origine,  progreffione,  e  del- 
le varie  temporanee  decadenze  dell'  Architettura ,  e  data  una 
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cronologica  ferie  de'  primi  ,  che  ne  hanno  efpofti  i  precetti 
delle  proporzioni  ,  e  commodi  tà,  che  debbe  aver  tanto  l'edi- 
ficio facro  ,  quanto  il  privato  ,  efami  ni  amo  ora  i  fini  pe* 
quali  è  fiata  inventata  quella  fc lenza.  Si  diffe  ,  che  l'Ar- 
chitetto badar  dee  nel  eoftruir  gli  edificj  alla  commodità , 
alla  proporzione,  ed  alla  {labilità;  delle  due  prime  parti  fin 
da  Agatarco  ,  che  fu  il  primo  fcrittore  ,  fé  n  efpofero  le 
regole ,  le  iftruzioni ,  e  le  teorie ,  e  così  han  feguitato  tutti 
gli  altri  fcrittori  fino  a'  tempi  preferiti  ,  per  cui  fi  fono 
avanzate  ad  un  fublime  grado  ,  come  lo  dimoftran  tanti 
edificj  nommen  facri ,  che  profani  ,  iparfì  per  tutte  le  popo- 
lazioni .  Quanto  fi  fono  ingrandite  quelle  due  parti  dell'  Ar- 
chitettura ,  tanto  è  rimaila  minorata  la  terza  ,  che  riguar- 
da la  riabilita  .  -Quantunque  la  {labilità  ha  la  mira  alla 
perpetuità  dell'  edificio ,  pertuttavia  quella  ha  una  intrinfeca 
conneflìon  colla  proporzione  ;  poiché  trattandoli  in  quella 
parte  dell'equilibrio  de'  componenti  di  un  edificio,  e  perciò 
di  dar  fempre  una  reazione  eguale  all'  azione ,  fé  un  tal  pre- 
cetto non  fi  offervi  nella  feconda  parte  dell'  Architettura ,  ne 
avviene  la  fproporzione .  Spelte  volte  fi  veggono  in  alcuni 
edificj  de'  pilallri ,  o  colonne  ,  che  debbon  reggere  archi  ,  o 
volte  di  maggiori  azioni  di  quelle ,  che  potrebbero  foffrire  , 
per  cui  gli  Architetti  s'  ingegnono  di  munirle  con  catene  di 
ferro ,  accib  non  vengono  i  pilallri  ,  o  colonne  fuperate  da 
tali  sforzi:  ed  elfendo  la  invenzion  del  pilaftro ,  o  colonna, 
per  follenere,  e  non  potendo  in  quelli  cafi  effer  di    oftacolo 
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a  tali  azioni  ,  ne  rifui ta ,  che  quefte  faranno  fpoporzionate 
con  quelle  parti .  Effendofi  dunque  tutti  i  fcrittori  affatica- 
ti ad  illufìrar  quefta  facoltà  nelle  due  delle  tre  parti  ,  che 
quella  contiene ,  cioè  la  commodità ,  e  la  bellezza  ,  la  terza 
poi,  eh' è  la  fermezza,  è  ftata  allo  intutto  trafeurata  .  Da 
noi  fi  è  intraprefo  di  formare  un  trattato  compiuto  fu  del- 
la Statica  degli  Edificj  ,j  il  quale  fia  teorico  ,  e  pratico  ,  a 
norma  de' metodi ,  tenuti  negli  altri  noftri  editi  trattati.  Al- 
la volumetria  retta,  ufeita  alla  luce  nell'anno  1773»  che  fu 
cortefemente  ricevuta  per  l'ufo,  che  fé  ne  fa,  e  per  li  giudizj 
dati  dalle  due  celebri  Accademie  di  Firenza,  e  Roma,  i  qua- 
li da  noi  qui  appreffo  fedelmente  fi  traferivono  ,  averebbe 
dovuto  fuffeguir  la  volumetria  Scalena  ,  la  quale  è  perfezio- 
nata ;  purtuttavia  fi  è  ftimato  pubblicare  dopo  la  volumetria 
retta  la  ftatica  delle  medefime  volte,  trattate  in  effa,  e  dopo 
quella  fcalena ,  fé  ne  tratterà  1'  equilibrio  di  effa . 

Il  prefente  trattato  è  divifo  in  due  libri  ,  nel  primo  fi 
analizano  i  componenti  della  fabbrica  ,  e  nel  fecondo  fi  ef- 
pongon  le  teorie  de'  sforzi  di  qualunque  volta  contro  i  pie- 
di dritti  ,  ove  poggiano  ,  dalle  quali  teorie  fé  ne  deducon 
le  pratiche  fehipliciflìme  per  trovar  le  greffezze  di  effi ,  acciò 
non  fi  facciali  troppo  deboli  a  non  poter  reggere  le  parti  del- 
l'edificio, né  fi  faccian  di  una  inutile  groffezza  ,  che  tende 
ad  un  gravofo  difpendio  dell'  edificante  .  Il  primo  libro  è  di- 
vifo in  fei  Capitoli  ,  ed  il  fecondo  in  diece ,  ne'  quali  fi  fo- 
no efpofti  tutti   quegli  effetti  di  reazioni  ,  che  fi  han  potuto 
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immaginare.  In  quello,  oltre  di  efferfi  efaminati  particolar- 
mente i  componenti  dell'edificio,  m' anche    gli    effetti  della 
di  loro  unione,  fi  è  in  ultimo  data  la  regola  certa  di  afiìcu- 
rar   gli   edificj  "elIe  di  loro  pedamenta  .    Nel  fecondo  poi  fi 
fono  efaminati  i  componenti  in  riguardo  alla  di  loro  refiften- 
za     e  perciò  dalle  regole  generali  teoriche  fi  è  dovuto  difen- 
dere a  confultar  coli' efperienze  ,  per  1*  appi icazion  delle  teo- 
rie. Venendo  tali  componenti,    preparati  nelle  vilcere  della 
terra  ,  faran  di  natura  eterogenea  ,  e  perciò  nell'  efperienze  efe- 
guite  in  determinar  la  reiìftenza  di  un  dato  corpo ,  fé  n  è  prefa 
una  media  refiftenza  tra  la  maffima  ,  e  minima,  che  in  piccio- 
la  parte  differivano;  Nella  fine  di  quefto  fecondo  libro  fi  fono 
efpofìe  le  origini  delle  lefioni ,  come  confeguenze  di  tutto  il 
trattato .  Il  prefente  trattato  in  riguardo  alle  teorie  è  generale, 
adattato  nella  pratica  in  que' componenti ,  che  fi  trovan  nelle 
vicinanze  di  quefta  Metropoli  ,  quefto  fi  farà  particolare  in  tutti 
gli  altri  luoghi  del  Mondo  ,  con  efeguir  de' materiali  le  medefime 
efperienze,  efpofìe  nell'  Avvert.  I.  Teor.  V.  Cap.  IIIl  lib.  II. 

Unito  alla  Voltimetria  Scalena  andrà  una  collezion  di 
alcuni  problemi  idrodinamici,  i  quali  condurranno  all'ufo 
pratico  nel  maneggio  dell'  acqua  ,  applicata  come  forza  motri- 
ce alle  macchine  ,  ed  in  eflì  fi  vedran  rifoluti  i  più  aftrufi 
problemi  in  rapporto  al  giornaliero  ufo  pratico ,  che  formerà 
la  Statica  delle  macchine  idrauliche  :  ed  in  effa  vi  farà  com- 
prefa  ancora  una  differtazione  intorno  alla  coftruzion  de*  Tea- 
tri per  lo  godimento  della  veduta  ,  e  dell'udito ,  Indi  fuffeguirà 
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1'  altra  parte  della  Statica  degli  edificj  ,  nella  quale  fi  trat- 
terà lo  sforzo  delle  volte  fcalene  ;  fi  efaminerà  la  fpinta  de* 
terrapieni  ,  la  forza  dell'  acqua  contro  i  pareti  ,  per  le  fab- 
briche,  che  fi  formano  in  coftruir  ponti  ,  aquedotti  ,  pefcaje, 
ed  altro ,  ed  in  fine  le  azioni  delle  contignazioni  ,  e  delle  tef- 
fiture  de'  tetti  con  analizar  tutti  i  legni . 

In  quefti  trattati  abbiam  voluto  feguir  la  malEnia,  det- 
tata qualche  volta  dalla  prudenza  piuttofto,  che  dal  precetto 
della  profeflìone,  collo  fcriver  per  tutti,  e  perciò  fi  fono  ado- 
prati  termini  di  commune  intelligenza  ,  di  frollandoci  dal- 
l' avvertimento  del  Poeta  latino  Orazio  lib.  i.  Sat.  io.  v.  73.  74. 

. . .  neque  te  ut  miretur  turba  labores . 

Contentus  paucis  Icéìoribus. . . 
Dalla  quale  maflìma  fi  deduce ,  che  la  prudenza  dello  Scrit- 
tore debba  regolarli  a  proporzion  dell'  ufo  della  materia  ,  fu 
della  quale  fi  compone;  ed  efTendo  quella  fcientifica  pratica, 
dee  tendere  alla  intelligenza  pratica  ,  affinchè  la  fcrittura  fia 
commune  a  tutti  .  Perciò  da  noi  fi  fono  adroprati  termini. 
fabbrili  ,  ulati  nella  Padria,  per  renderci  facili  sì  a  pratici, 
che  agli  fcientifici  Architetti  ,  e  ci  fiam  difcoftati  da'  termini 
rigorofi  matematici ,  giacché  la  intelligenza  di  quefti  alla 
degradazion  gli  riefce  facile,  ma  non  il  contrario  accade  a 
pratici  .  Altro  non  defideriamo  dal  pubblico,  che  folamente  con- 
fìderi  efiere  fiata  la  noftra  fatica  un  genio  di  giovarlo  per 
avere  apprefo  da  Seneca  . 

Studwrum  falutarium  ,    et  i  arti  cifra  cffcclum  ,    laudando, 
traiìatio  cjl .  GIÙ- 
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Hello,  continuazione  delle  novelle  letteràrie    di  Firenze 
ai.  Gennajo   1774. 

Nuni.  3. 

NAPOLI- 

IL  giovane  Architetto  Autore  di  quefto    libro    dimoftra 
un  vero  poffeiTo  delle  Matematiche  ,   in  cui   lì  vanta  di- 
fcepolo  del  celebre  Matematico  D.  Vito  CaraveVJ  ;   onde  à 
potuto  arricchire  quella  parte  di  Architettura,  che  abbrac- 
cia la  mifura,  e  la  generazione  di  più    fpecie    di    volte  , 
con  evidenti ,  e  chiare  dimoftrazioni  .  Per  ora  egli  à  trat- 
tato folamente  delle  volte  rette,  cioè  di   quelle  che  fono  At- 
tuate orizzontalmente  fopra  la  fuperficie  terreftre  ^  promet- 
te poi  un  altro  libro  di  Voltimetria  Scalena  ,  cioè  di  quel- 
le volte  ,  che  fon  fituate  obliguamente  .  Egli   intende  par- 
lare di  qualunque  forma  di  volte ,  le  di  cui  denominazio- 
ni ,  fecondo  il  fuo  linguaggio ,    fono  le  appretto  .    Volta  a 
Botte,  volta  poliedrica,  a  Gavetta,  0  a  fchifo  ,  a  vela,  a 
Crociera,  a  lunetta,  a  Cupola,  a  mezza  Scodella,  e  final- 
mente Fefcine ,  che  fon  quelle  fabbriche  a  lunetta  ,  che  fon 
frani ifchiate  tra  gli  archi,  che  foftengono  la  Cupola:  Egli 
à  divifa  1'  opera  in  Capitoli  ,  in  ciafcun  de'  quali  fi  trova 
la  teoria  della  fuperficie,  e  delle  varie  fpecie  della  forma- 
zione .  In  fine  poi  di   ogni  Capitolo    viene    efpofh^   breve- 
mente la  pratica  per  trovar  la  fuperficie  ,  e  la    folidità  di 
quella  .  Queft'  opera  adunque  merita  di  effer    ben    ricevuta 
tanto  dai  Profeffori   ,    che    fon    forniti    de'  principj    della 
Matematica  ,  quanto  da  quelli  ,  che  ne  fon  privi  .  Quan- 
tunque altri  Italiani  abbiano  fcritto  di   quefta  materia  ,_    e 
fpecialmente  il  noftro  Vitruvio   Fiorentino  ,    Leon  Battijìa 
Alberti,    non  orlante  è  qui  da  ccniìderarfì  la  novità,  e  la 
facilità  del  metodo ,  come  anche  i'  ufo  ,    a    cui    principale 
•  ir.cn- 
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niente  è  desinato  il  libro,  cioè  per  apprezzare  le  volte 
efattiffimamente  nel  loro  pefo ,  nella  loro  folidità  ,  e  nella 
quantità  -dei  materiali  impiegativi ,  e  1'  Autore  vi  è  benif- 
iimo  riufcito . 
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Nel  Capitolo  delle  Effemeridi  Letterarie  di  Roma    in   data 

de'  5.  Febraro  1774. 

NAPOLI, 

MOlti  dotti  uomini  nelle  matematiche  fcienze  £  fono 
applicati  a  dar  fuori    un  trattato  di  Volumetria  , 
o  fia  miiura  delle  volte ,  confederando  di    quanta   neceflità 
egli  fia ,  sì  per  fapere  di  che  pelo  fiano  le  volte  ,  che  co- 
prono gli  edifìcj  ;  per  dargli  quella  grofiezza  ne'  piedi  drit- 
ti ,  che  poiTa  refiftere    alli  continui  sforzi  di  effe  ;    sì  per 
conofcere  di  quanti  materiali  ella  vien  compofta;  come  an- 
cora per  evitare  le  involontarie  frodi,  che  giornalmente  d 
fanno ,  o  al  Padrone ,  o  al  Fabbro ,  effendovi  leggi  di  do- 
verle apprezzare  a  proporzione  della  loro  folidità  ;   Ma  in 
vano  hanno  impiegate  le  loro  fatighe ,  ed  hanno  confuma- 
to il  tempo .  Per  volta  s' intende  quella  coperta  di  ftanze, 
o  altri  edifizj  fatta  di  muraglia.  Tre  forte  di  Volta  vi  era- 
no ,  e  fi  chiamavano  dagli  antichi  Tejìudo  ,    Fornix  ,    & 
Concha  .    Tejìudo  era  una  volta  a  forma  di  Emisfero ,  che 
copriva  un  Edificio  rotondo,  la  etimologia  di  una  tal  pa- 
rola Varrone  la  fa  venire  a  tejìa  ,•  quod  tejìq  teftum  :  E  No- 
nio dice'  Tejìudines   Junt    loca  in  edifici  is  camerata  ad  fi- 
mihtudinem    aquatilium  tejìudinum  ,    quce    duris  tergoriòus 
Junt,  &  incurvis ,  e  Virgilio: 

Tum  foribus  Dive  media  tejludine  templi , 

For- 
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Fornix ,  era  una  Volta  femicilindrica  ,  e  copriva  con  la  fua 
cavità  un  edificio  lungo,  vien  detta  Fornix  a  forando  .  Ed 
alla  fine  Concha  ,  era  una  volta  ,  la  quale  formava  una  quar- 
ta parte  della  sfera  ,    e    copriva   gli  Edificj  femicircolari  . 
Effendo  ne' tempi  prelenti  avanzate  le   idee,  e  le  invenzio- 
ni, il  fono  creiciute  le  forme  delle  Volte  a  proporzione  del- 
le figure  delle  piante  degli  edificj  ,    fopra    delle  quali  ven- 
gono formate  ,  e  le  denominazioni  di  eiTe  fono  le  feguenti. 
Volta  a  botte,  eh' è  quella  ifteiTa,  che  dagli  antichi  veni- 
va detta  Fornix  ;  Volta  poliedrica  ,   la  quale  copre  un  edi- 
ficio di  pianta  poligona;  Volta  a  gavetta,  o  fia  fchifo,  la 
quale  copre  una  pianta  quadrilatera  ;  Volta  a  vela  fenza  re- 
guglio ,  e  col  reguglio  ,  copre  quefta  una  pianta  quadrila- 
tera ;  Volta  a  crociera  col  reguglio  ,    e  fenza  ;    Volta  a  lu- 
netta col  reguglio  ,  e  Jenza  reguglio,    quefte  fi  formano  in 
tutte  le  volte ,  allorché  fi  devono  aprir  lumi  nelle  loro  in- 
cofeiature  ;  Volte  a  Cupola  ,  quefte  coprono  edificj ,  le  pian- 
te de'  quali    fono    di    figura  circolare ,  o  ellittica  ;  Volta  a 
mezze  feudelle  ,  è  quella    che    copre   un  edificio  di  pianta 
femicircolare,  o  femiellittica ,  e  finalmente  Fejcine  vengo- 
no dette  quelle  fabbriche  a  lunule ,  che  fono  tramezzate  tra 
gli  archi ,  che  foftengono  la  Cupola .  Di  tutte  quefte  forti 
di  volte  efpone  1'  Autore  la  generazione  ,  e  la  teoria  della 
loro  iolidità ,  e  fuperficìe .    Egli    divide   la  prefente  opera 
in  Capitoli ,  in  ciafeun  de'  quali  ha  trattata  la  teoria  del- 
la fuperficie ,  e  delle  varie  ipecie  della  formazione  .    Nella 
fine  poi  di  ogni  Capitolo  vi  efpone  la  pratica  per  trovare 
la  fuperficie,  e  la  folidità  di  quella,  ed  è  trattata  in  elfo 
con  iòmma  brevità.  Sicché  ne' metodi  efpofti  vi  ritrovala 
efattezza  ,  e  la  brevità,  cola  la  quale  non  va  fempre  uni- 
ta. Si   avverte,  che  le  citazioni,  che  fi  trovano  degli  ele- 
menti   di  Geometria    tutte    corri fpondano  all'  opera  latina 
ftampata  per  la  gioventù    dal  celebre  Matematico  D.  Vito 
Caravelii  ,  le  di  cui   opere  fi  fono  fparfe  colla  fama  per  tut- 
to il  Mondo,  e  gli  addottrinamenti  del  quale  il  N.  A.  co- 
me 
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me  fuo  difcepolo  fegue  .  Per  la  generazione  di  alcune  Volte 
ha  egli  dovuto  inventar  Teorie  di  alcuni  nuovi  folidi  ;  uno 
de' quali  lo  ha  denominato  Ellittoide  ,  ed  ha  per  proprietà, 
che  qualunque  lezione  fi  fa  in  elfo  è  Elliflì ,  e  nella  teoria 
di  un  tal  folido  lì  fa  vedere  come  trovali  la  fuperficie  di 
un  Cono  ellittico,  l'altro  lo  ha  egli  chiamato  poliedro 
quadriforme  ellittico.  Quella  prelente  Opera  l'Autore  l'ha 
fcritta  per  li  veri  proleffori ,  li  quali  devono  efTer  dotati 
di  tutti  i  principi  teorici  ,  cioè  di  Geometria  ,  Aritmeti- 
ca ,  Algebra,  Sezioni  Coniche,  Trigonometria,  ed  altro, 
perchè  lènza  la  cognizione  di  quelle  cofe  è  indubitato ,  che 
non  faprebbero  alcuna  cofa  intorno  alla  facoltà  ,  che  pro- 
fetano ;  e  perciò  nemmeno  intenderebbero  alcuna  cofa  delle 
teorie,  che  egli  ha  fcritte..  Perciò  ne  ha  formata  la  pra- 
tica ancora  ,  sì  ha  favore  di  quelli  che  fono  privi  delle 
■fudette  facoltà,  come  per  quelli  che  non  fi  vogliono  appli- 
care a  vederne  le  Teorie  ;  della  qual  pratica  ne  ha  egli 
formato  un  indice  leparato  .  in  quelt'. Opera  1'  Autore  ha 
•trattato  delle  fole  Volte  rette  ,  cioè  di  quelle  che  fono  fi- 
niate orizzontalmente  fopra  la  fuperficie  terreftre  ;  egli  fpera 
di  pubblicare  un'  akra  Opera  nommeno  utile ,  che  necerfa- 
ria  come  quella;  ed  è  la  Volumetria  Scalena,  nella  quale 
tratterà  di  tutte  le  confini  ili  volte  ,  fituate  obblis;uamente 
fopra  la  fuperficie  terreftre ,  come  ancora  le  azioni  di  det- 
te volte  contro  i  piedi  dritti  dove  pogiano,  con  facile  re- 
gola pratica  per  determinare  la  groiTezza  di  elfi  ;  e  final- 
mente tratterà  delle  fpinte  delle  terre  correggendo  i  prin- 
cipi dati  da  Monfieur  de  Belidor ,  dandoci  un  metodo  bre- 
ve ,  e  pratico  per  poter  formare  muri  a  poter  refiilere  agli 
urti  de'  terrapieni  .  Divifa  è  1'  Opera  in  Cap.  z  i. ,  e  l'Auto- 
re vi  fi  dimollra  eccellente  Matematico,  e  pratico  oiferva- 
tore.  Riduce  ogni  cofa  a  Calcoli  elattiffimi ,  e  noi  in  elfo 
non  altro  brameremmo  ,  che  una  certa  maggior  franchez- 
za,  e  leggiadria  nello  elprimerfi,  e  nel  dichiarare  i  fuoi 
concetti  ,  che  del  rello  egli  ha  adempiute  le  fue  .promette, 
e  1  trattato  è  compito ,  lodo  ,  e  da  gran  Maeftro  nelf  arte. 

NO- 
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Nozioni   de  Rotti  decimali  per 
la  intelligenza  del  prefente 


* 


trattato  , 


• 


Quantunque  f  ufo  delle  frazioni  decimali  fojfe  cognito 
a  tutti  gì'  intendenti  delle-  mattematiche  fetenze,  pur 
'  tuttavia ,  come  il  prejente  trattato  in  riguardo  alla 
femplice  pratica  potrà  incontrar  que' ,  che  fon  privi  delle  ri- 
ferite feienze ,  ed  ejfendofi  adoprate  in  detta  ■pratica  frazio- 
ni decimali;  perciò  fi  è  filmato  darne  le  principali  .nozioni 
intorno  alla  natura  di  effe,  e  modo  di  operarle. 

Per   frazion    decimale  $  intende  una  parte  della  unità* 
la  quale  fio.  dìvifa  in  decine  ;  onde  il  fuo  denominato!'  farà 
la  unità  con  egual  numero  di  zeri  delle  eifre  del  numerato* 
re,  come  farebbe  S  ■>  rèV*  7V0V  &a  dà  fi  deduce  una  pro- 
prietà delle  cifre  delle  frazioni    decimali  contraria  a.  quella. 
de   numeri  interi  ;  poiché  i  zeri  dopo  quefie  /'  avanzano   in 
decina  ,  ed  avanti  ad  effe  non  le  fanno  mutar  valore  ;  il  con- 
trario avviene  alle  cifre  decimali,  il  zero    alla    defira    non 
le  fanno  mutar  valore,  e  pofio  alla  fini ftra  le  dimuinuifee  in 
decina ,  come  farebbe  T°-7-  ,  *-  —  *    EJfcndo    dunque    i    deno- 
minatori delle  frazioni  decimali  la  unità  ,  ed  un   egual    nu- 
mero  di  zeri  delle  cifre  del  numeratore ,  perciò  fi  tralafcia- 
110  i  denominatori   per  la  diloro  cofianza  ,    e    fi   difiinguoii 
tali  frazioni  dall'  interi  con  un  punto  f r amezzo  ,  come  le  fe- 
guenti  23.  5;  9.    17;   1.  07.  E  chiaro  a  dìmofirarfi  ,  che  in 
due  frazioni  di  egual  valore  fieno  i  denominatori  proporziona- 
li a'  rifpettivi  numeratori  :  da  un  tal  principio  fi  ha  la  ma- 
niera di  ridurre  un  fratto  femplice  a  decimale  ,  ed  un  decl- 
inale ad  una  frazion    di    dato  denominatore  .    Per    aver    la 
prima  riduzione  fi  aggiungono  al  numerator  tanti  zeri ,  quan- 
te cifre  fi  defiderano  per  lo  valor  del  fratto  decimale  ,  e  fi 
divida  per  lo  femplice  denominatore  ;  //  quoziente  poffo  do- 

c  pò 
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pò  un  zero,  che  dinota  t  intero ,  con  un  punto  fraine  zzo  farà 
la  frazion  decimale  di  egual  valore  a  quella  femplice .  Sia, 
da  ridurfi  f  a  decimale ,  fi  ponga  dopo  il  numeratore  3  due 
zeri ,  che  formi  300,  e  dividajì  per  4,,  il  quoziènte  75  , 
pongafì  dopo  un  zero  con  un  punto  nel  mezzo  ,  come  fareb- 
be o.  75  ,  il  numero  75.  farà  il  decimale ,  eguale  alla  fra- 
zion data  ',  ed  infatti  TV-  è  lo  Jìeffo  di  | .  Moltiplicando 
poi  il  dato  denominator  per  la  data  frazion  decimale ,  ed 
il  prodotto  dividendofi  per  la  efprejfion  del  denominator 
decimale ,  //  quoziente  farà  il  numerator  del  dato  denomi- 
natore ,  per  aver  la  femplice  frazione  ,  cK  è  la  feconda  ri" 
duzione . 

Ingegnojìjjima  fu  la  invenzion  di  Simone  Stevino  per 
tali  frazioni  (a),  effendo  facile,  e  breve  l'ufo,  che  fifa  de' 
rotti  in  tutte  le  operazioni  aritmetiche  ,  e  nella  franchez- 
za delle  approjìmazioni  di  ejfi  quafi  all'  infinito  «  Poiché  fi 
adoprano  ,  come  f off  ero  numeri  interi ,  e'  foli  punti  flran 
quelli,  che  gli  dijìinguono  ;  onde  in  tutte  le  operazioni  è 
a"  avvertirji  il  fepararli  co'  riferiti  punti  dall'  interi .  Fu  il" 
luftrata  una  tale  feoverta  da  Tacquet  (b)  .  Reineau  (e) ,  e 
Voi  fio  (d)  ,  ì  quali  l'arricchiranno  di  dimojìrazioni  ;  e  pref- 
fo  tali  autori  fi  potrà  offervare  per  averne  un  compiuto 
trattato ,  giacche  alcune  femplici,  ed  efiratte  cognizioni  ha- 
Jìan  per  la  intelligenza  del  prefenxe  nojlro  trattato . 


Del 


(a)  Oeuvres  Mathemat.  in  f.  p.   m.  lo<5. 

(f>)  Anth.  praót.  lib.  i.  Cap.  9. 

(t)  Science  du  Calcul  . 

(d)  Elem.  Mathefeos  edit.  2.  Tom  i-  Cap.  9. 


Del  Sommare  » 

Nel  far  quejla  operazione  è  d' avvertir/ì  Jolamente 
alla  fituazion  delle  cifre  decimali  ,  ponendole  l'  une  fotto 
V  altre  fecondo  il  di  lor  valore  ,  ed  indi  fi  efegue  come 
i  numeri  interi  /empiici  ,  fecondo  viene  efpreffo  nelfeguen- 

te  cafo 

130  .   125 

97  •  8 

T9  •  °3 

48  -  008 

95  \  a07 
390  .  17 


Del  fottrarre , 

Alla  medefima  regola  flara  foggetta  la  operazion  del 
fottrarre  V  intero ,  e  rotto  da  un'altro,  cioè  nel  fitùar  le 
cifre ,  come  fi  è  detto  nel  fommare  E.  g. 

35*  •  5- 
128  .  673 


223  •  817 


Del  Moltiplicare . 

Quejla  operazione  è  femplice  ,  e  fi  efegue  come  i  nu- 
meri interi ,  e  nel  prodotto  fé  ne  puntano  dalla  man  defiìra, 
tante  cifre,  quant'  è  il  numero  delle  cifre  dell'  uno  ,  e  l'al- 
tro fattore  ,  fé    un    de'  fattori    n  è   privo  fi  fegregaran 

e     ^  tante. 
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tante  cifre  decimali   dal  prodotto   quante  ve  ne  fon  nel- 
V  altro  fattore  E.  g. 

3--°3 
-5-  r- 


5406 

e6op 
16015 
6406 

810 .9P96 
Del  dividere 

Cinque  cafi  fi  dijìinguono  in  quefia  operazione  :  I.  di- 
videre intero  ,  e  rotto  per  intero  :  IL  intero  per  intero  , 
e  rotto:  III.  intero,  e  rotto perintero  ,  erotto:  IV.  quan- 
do V  intero  del  divifore  è  maggior  di  quello  del  dividen- 
te: V.  finalmente  quando  dee/i  dividere  un  intero ,  e  rotto 
per  un  rotto . 

Efame  del  primo  Cafo . 

Divida/i  V  un  per  V  altro  ,  e  quando  dee/i  calare  il 
decimale ,  fi  porti  nel  quoziente  la  cifra  decimale .  Se  vo- 
ghafi  poi  approjìmar  dippiù  il  quoziente  fi  aggiungan 
nel  dividente  tanti  zeri,  quante  figure  dippiù  fi  vuole  ap- 
projimare.  Sia  ,  per  efempio  ,  da  dividerfi  456  .  o per  3?  , 
e  fi  voglia  approffimare  il  quoziente  di  due  altre  cifre  ne' 
decimali  ,  venendo  ne'  propofìi  numeri  un  folo  decimale  nel 
quoziente ,  allora  poi  ne  verran  tre ,  come  vedefi  nel 
dijìefo  cafo 


456. 
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456   .  poo 


39 

66 

n.115 

39 

• 

-19 
=73 

6o 

39 

2IO 

*95 

Efame  del  fecondo  Cafo  : 

Volendofi  dividere  un  intero  per  un  intero  ,  e  rotto , 
fi  dehbon  prima  aggiunger  nel  dividente  tanti  zeri ,  quante 
figure  decimali  vi  fon  nel  divi/ore ,  ed  indi  dividendo} 
l'un  per  V  altro ,  nel  quoziente  ci  verranno  i  numeri  in- 
teri :  fé  poi  quefio  vogliafi  approffimare ,  fi  aggiungan  tan- 
ti altri  zeri  nel  dividente ,  a  quante  cifre  decimali  il  quo- 
ziente fi  vuole  approfimare .  Sia  da  dividerfi  456  per  39.  5, 
fi  aggiunga  nel  dividente  un  zero ,  per  aver  nel  quoziente 
V  intero  ;  ed  indi  volendofi  approfimar  di  due  cifre  il  ri- 
ferito  quoziente ,  vi  fi  debbono  aggiungere  altri  due  zeri, 
come  fi  vede  nel  dijìefo  calcolo. 

39  •  5  456  .  000 

3S>5 
1 1 .  54  

610 

395 

4150 
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2150 

IP75 


»750 
I58o 


Efame  del  terzo  Cafo . 

Proponendoli  di  dividere  un  intero  ,  e  fratto  per  un 
altro  ,  è  da  difiinguerfi ,  fé  il  numero  delle  cifre  decimali  nel 
dividente  è  maggiore  di  quello  nel  divifore:  verran  perciò 
nel  quoziente  tante  cifre  decimali  ,  quant'  è  V  ecceffo  delle 
cifre  nel  dividente  fu  di  quelle  nel  divifore  ;  fé  poi  nel 
divifor  vi  farà  un  numero  maggiore  di  cifre  decimali  di 
quello  ,  che  contiene  il  dividente ,  allora  a  quefìo  debbonfi 
aggiunger  tanti  zeri  ,  quante  fon  le  figure  decimali  dip- 
più  nel  divifore.  Sia  da  divider/i  il  numero  ^$6.  95.  per 
39.  5,  nel  quoziente  ci  verrà  una  figura  decimale;  fé  poi 
voglia/i  dividere  456.  9.  per  39.  586  ,  come  nel  divijor 
vi  fon  tre  decimali ,  e  nel  dividente  un  folo  ,  in  quefio 
vi  fi  debbono  aggiunger  due  zeri  ;  e  nel  quoziente  verran- 
no i  numeri  interi  :  con  porci  altri  zeri  nel  dividente  fi 
sveranno  i  decimali  nel  medefimo  quoziente . 

Efame  del  quarto  Cafo. 

Per  dividere  un  numero  minore  per  un  numero  mag- 
giore è  d' avvertirf  a  feguenti  cafi  ;  fé  il  numero  minor 
non  ha  decimali ,  nel  quoziente  prima  di  ogni  altro  fi  pon- 
ga il  zero  nel  luogo  dell'  interi ,  ed  indi  fi  faccia  la  divi- 
sione ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  aggiungendo  nel  dividen- 
te quel  numero  di  zeri ,  del  numero  delle  cifre  decimali , 
che  fi  defidera  ,  e  fi  avran  nel  quoziente  medefimo  le  fo- 
le cifre  decimali  .  Sia  da  dividerfi  45.  per  578  ,  pofiovi 

tre 
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tre  zeri  dopo  del  primo  numero  ,  allora  li  può  divider 
per  lo  fecondo  ,  onde  le  decimali  faran  millefimi ,  come  fi 
vede  efprefib 

578        45000 
■ —        4046 


o .  077 


4540 


Se  poi  il  dividente  ha  decimali  ,  ed  è  minor  del  divi/ore 
fi  aggiungan  nel  dividente  tanti  zeri  finché  il  divi/ore 
entra  la  prima  volta  in  ejjfo  ,  e  quanti  zeri  fi  fon  podi 
altrittanti  fi  pongan  nel  luogo  de'  decimali  nel  quoziente , 
dopo  V  afieri [co  dell'  intero  ,  eh'  è  il  zero  ,  carne  fi  vede  nel 
Cafo  di  dividerfi  45.  5.  per  578;  il  quoziente  farà  0.07, 
e  fé  vogliafi  più  approfiimare  ,  cioè  a  millefimi ,  fi  aggiunga. 
al  dividente  altro  zero  ,  e  feguitando  /'  operazion  di  divi- 
dere ,  //  quoziente  farà  o.  078  ;  feguitando  la  operazion 
fi  approjimerà  al  vero  numero  del  dividente . 

Efame  del  quinto  Cafo. 

Dehbafi  dividere  un  intero  ,  e  rotto  per  un  femplice 
rotto  ,  fé  vi  fono  eguali  numeri  di  decimali  nel  dividente  t 
e  divifore  ,  nel  quoziente  ci  verranno  interi  ,  e  volendofi 
più  approjfimare  ,  fi  porranno  i  zeri  i  e  fi  feguiterà  a  divi- 
dere ,  e  tanti  decimali  verranno ,  quanti  zeri  fi.  aggiungo- 
no, come  fi  doveffe  dividere  35.  27  per  o.  11.  e  vi  fi  unif- 
fero  altri  due  zeri,  il  quoziente  farà  167.  p$.  Se  poi  nel 
divi f or  vi  fojjfcro  decimali  di  minor  numero  di  quelli  nel 
dividente ,  nel  quoziente  ci  verran  tanti  decimali  quan- 
to è  il  numero  delle  cifre  del  dividente  maggiore  di  quel- 
lo del  divifore ,  e  coli'  aggiunta  di  altri  zeri  verrà  approf- 
fimato  di  jpià  il  quoziente  . 


INDI- 
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Anali  fi  de  Componenti  della  fabbrica . 

C     A     P.        I. 

Della  Terra. 
'^Ifcordi  fono  flati  i  Filofofi  nello  ftabilire 


i  Principj  ,  e  gli  Elementi  de' Corpi,  co- 
me Cartello,  vedendo  che  in  natura  tre 
Corpi  differenti  vi  erano  ,  cioè  Lucidi  , 
Diafani  ,  e  Opachi ,    ftabijì  tre  fpecie  di 


$Kja37v^S7#ll   elementi ,  cioè  materia  lottile  ,  globofa  , 
**  '  —       -k>  ecj  irreg0]are  :  Eraclito  dal  fenfo  del   tat- 

to pofe  per  elemento  di  tutti  i  Corpi  il  fuoco:  Ferecide 
la  terra  :   Anatrimene  ,  e  Diogene  Apollinare  1*  aria  :  Ta- 
lete  1'  acqua  :  Platone  ,  ed  Arinotele  fuo  difcepolo  1'  etere, 
l'aria,  il  fuoco,  l'acqua,  e  la  terra  :     dall'etere  conce- 
pivano   nati  i  Corpi  celefti  ,    e  dagli    altri    i    Corpi  ter- 
restri .  Infiniti  altri  vi  fono    Itati  di  quelli    elementarj  , 
come  riferifee  Ariftotele  nel  lib.   i   della  Fifica ,  e  Meta- 
filica ,  Plutarco  de  Placitis  Philofophorum  ,  Origene  JPA/- 
lofophumena ,  e  Brucherò  nella    fua  Iftoria  Filolofica  .    Il 
Newton  nella  Queftione  31.  dell'ottica    tradotta    in  la- 
tino da  Samuel  Clarice  ,   e  così  anche  Keill  ,    Muifchen- 
broek  ,  Reaumur ,  ed  altri ,  pongono  per  elementi  gli  A- 
tomi ,  cioè  certe  particelle  minutifììme,  che  non  ricevono 
divilìone  ,    e  fon    detti  Atomi  dalla   parola  Greca  tornili 
che  lignifica  divilìone  .     Gli  atomi    di  un  corpo  fono  le 
minime  particelle  di  elfo ,  compofie  di  altre  infinitiffìme, 
quelte  fono  dotate  di  una  forte  attrazione ,  per  cui  ven- 

A  gono 


1 

gemo  ad  un  immediato  contatto  .  Dalle  figure  di  querti 
atomi  dipende  la  più  o  meno  coerenza  de' Corpi:  fé  que- 
lli atomi  colla  di  loro  unione  formano  particelle  maggio- 
ri colla  frappofizione  di  molti  voti  ,  fi  chiama  da  Muf- 
fchenbroek  mafia  di  prima  forte  ,  e  altamente  uniti 
formano  la  maffa  di  fecondo  ordine  ,  e  così  procedendo 
fi  concepifee  la  forma  de*  Fluidi  ,  e  folidi  ,  femplici  o 
omogenei  ,  comporti  ovvero  eterogenei  .  Per  riguardo 
a'  fluidi  fi  concepirono  gli  atomi  curvilinei  ,  per  rap- 
porto poi  a'  folidi  femplici  gli  atomi  terminati  da  fi- 
gure piane  ,  ed  a  quelli  eterogenei  gli  atomi  terminati  da 
diverte  figure. 

La  terra  è  il  comporto  di  tutte  le  forme  di  fluid?  , 
e  folidi  d' infinite  forti ,  quefta  nella  fua  creazione  era 
ricoverta  di  acqua  ,  poiché  il  fommo  Fattore   comandò  , 

e  dille  Congregentur  aquee  in  locum  unum &  appartai 

arida  Gen.  i.  v.  p.  Onde  fin  dalla  creazione  della  Terra 
averebbe  avuto  luogo  ,  fé  folle  vero  ,  il  firtema  di  Gio- 
vanni Woodvvard  medico  Inglefe,  contro  del  quale  fcrif- 
fe  Camerario  .  Egli  nella  fua  Geografia  Fifica  tradotta 
da  Giacomo  Scheuchzero,  dice:  che  la  terra  fìa  un  corpo 
ordinatilìimo  ,  comporto  di  varj  ftrati  di  progreliìve  den- 
fità,  andando  dal  centro  alla  fua  fuperficie.  Ciò  lo  dedu- 
ce dallo  fciogLmento  della  terra  allorché  fu  ricoperta 
dalle  acque  del  Diluvio  ,  per  la  differente  gravità  delle 
parti  ,  ciafeuna  fi  mantenne  ad  una  proporzionata  dirtan- 
za  del  centro,  e  perciò  nel  dilleccamento  delle  acque  fi 
-trovarono  quefti  diverfi  fìrati  di  denfìtà  progreffive  . 
E'  inutile  il  dimortrare  la  infulTiiìenza  di  quello  lìfìema  , 
poiché  dalle  oiìervazioni  fatte  da  Plinio,  rapportate  nella 
ftoria  naturale  ,  da  Seneca  nelle  quefiioni  naturali  ,  da 
Leodio  nel  Dizionario  Geografico  ,  da  Kircher  nel  fuo  Mun- 
dus  Jubterrancus  ,  e  da  infiniti  altri;  Tutti  concordano, 
che  nelle  vilcere  della  terra  vi  fono  quantità  di  Grotte, 
vafìiffime  Caverne,   alcune  ripiene  di  acqua,  altre  vote, 

alcu- 
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alcune  ripiene  di  aliti  ,  che*  impediicono  il  refpiro  ,  o 
velenofi  ,  che  cagionano  la  morte  ;  Si  trovano  anco- 
ja  pietre  di  diverfe  gravità  ,  e  perturbate  nella  di  lo- 
ro progrelììone  .  Dalle  quali  ollervazioni  conofeefi  , 
che  la  terra  fia  un  comporlo  di  parti  eterogenee  fen- 
za  alcun  ordine  in  rapporto  alla  di  loro  gravità  .  Chied- 
ila riceve  temporanee  mutazioni  ,  per  le  varie  etFer- 
vefeenze  che  in  alcuni  fuoi  luoghi  fi  fanno ,  per  gli  mon- 
ti Ignivomi  detti  Ulcani ,  che  lì  generano  da  una  forte 
efFervefcenza  ;  come  ancora  dagli  alluvioni  ,  i  quali  por- 
tano con  fé  parte  de'  luoghi  eminenti  ,  e  coprono  alcune 
valli  ,  altre  ne  formano  in  diverti  luoghi  ,  fecondo  la 
meno,  o  più  velocità  de' torrenti;  altre  mutazioni  l'ab- 
biamo dal  mare  ,  lafciando  in  un  luogo  il  fuo  lido  ,  e 
nella  fua  parte  oppolta  occupa  porzion  della  terra  :  come 
accadde  alla  Città  di  Aquileja  de'  Carni  ,  a  quella  di  A- 
dria  nella  Toicana ,  che  diede  nome  al  mare  Adriatico , 
a  Padova  nello  fiato  Veneto  ,  ed  a  Ravenna  nello  flato 
Romano  ,  che  in  tempo  di  Strabene  era  edificata  nell' 
acqua .  Tutte  quelle  Città  erano  nelle  fpiagge  marine  , 
oggi  fi  oiìervano  molto  dillaccate  da  elle  ;  e  così  al  con- 
trario è  accaduto  a  Balda  Città  nel  mare  Ibero  ,  a  Dan- 
na Città  nella  Serica  ,  e  ad  Olanda  ,  le  quali  ora  fi  trova- 
no fottopolle  al  livello  dell'  acqua  del  mare  .  Dimoltra 
benanche  quella  mutazione  della  terra  il  vedere  alcuni 
edificj  Sepolti  ,  come  il  Cololìeo  ,  e  l'Arco  Settimio  in 
Roma ,  la  Città  di  Erculano  in  quello  Regno  ,  moltiffimi 
altri  edificj  *n  Pozzuoli  .  Sicché  dunque  la  terra  riceve 
temporanee  mutazioni  ,  per  cui  veggonfi  le  parti  difordi- 
natamente  foggette  alle  leggi  di  gravità. 

Di  tutto  queft'  orbe  rerraqueo  da  noi  fé  n'  efamine- 
ranno  alcune  parti,  e  prima  di  ogni  altra,  le  Terre  per 
1' uiò  degli  edificj.  Quelle  fi  trovano  dopo  le  Terre  orti- 
li  zie  ,  cioè  al  di  lotto  a  quelle  che  fono  addette  all'  A- 
gricoltura:  alcuni  luoghi  ne  fon  privi  ,   in  altri    fi  tro- 
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vano  di  mediocre  qualità  ,    ed   in  altri  finalmente  s*  in- 
contrano di  ottima  qualità  .  Gli  iìrrati  che  fi  trovano  com- 
munemente  di  quelle  Terre  di  Cava  fono  di  tre  Colori, 
cioè  néri ,  bianchi  ,  e  rofsi ,  non  da  queiti  colori  però  li 
giudica  la  bontà  di  effe:  ma  due  fono  i  legni  della  perfe- 
zione, o  fregata  per  le  mani  fa  itridore  ,  e  non  le  {por- 
ca, ovvero  fdregandola.  in  un  panno  bianco  non  lo  mac- 
chia, poiché  la  buona  qualità  confitte  nella  lua  afprezza, 
e  nella  privazione  della  graifezza  .    Di  tali  effetti  ne  hi 
il  primo  luogo  la  Pozzolana  ,  poiché  così  viene  preparata 
dalla  natura ,  ella  fi  trova  ne'  foli  luoghi  ,    ove  fotterra- 
neamente    vi    fono    effervefeenze  .    Gli    atomi    del    fuoco 
iottopofio    alla    terra  difperdono  le  parti   più    volatili  di 
ella  ,  o  fiano  quelle  più  facili  a  rarefarti   ,    come  fono  le 
particelle  acquofe,  i  folfi  ,  ed  i  iali  volatili  ,    e  così  ri- 
ducono   la    detta    Terra    fciolta    dai    vicendevoli  contat- 
ti,  e  purificata  da  quella  gratìezza .  In  moltifsimi  luoghi 
vi  fono  1'  effervefeenze  iotterranee  ,    e  non  fi  trova  poz- 
zolana ;  la  natura  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  non  ha  di- 
firibuito    egualmente    gli    ftefsi    generi    di  Terre  in  ogni 
luogo  ,  e  le  temporanee  mutazioni    che   ha    ricevuta  ,    e 
riceverà  quell'orbe  terraqueo  ,    a  proporzion  della  mate- 
ria ,  che  incontra  ,  ne  produrrà  quelli  effetti  analogi  alla 
materia,  ed  al  fuoco,  come  in  Tofcana  la  Terra  diventa 
carbone  chiamato  follile .  Di  quella  forte  di  Terra  dì  Ca- 
va fi  trova  in  tutta  l'Italia,  cioè  di  qua  1"  Appennini, 
ma  più  oltre  ,    cioè  verlo  il  mare  Adriatico  ,  non  ie  ne 
ritrova  ,  e  di  là  del  mare  in  Achaja  ,  ed  in  Alla  né  anco 
fi  nomina;  la  più  perfetta  è  nel  recinto    del  Monte  Ve- 
iuvio  ,  ed  in   Pozzuoli . 

Delle  altre  fpecie  di  Terre  ,  che  fono  addette  alla 
corruzione  degli  edificj  ,  fi  distinguono  quelle  arenofe  di 
Cava  ,  che  per  la  mutazione  temporanea  della  Terra  fo- 
no rimatìe  coverte  da  altra  qualità  di  Terre,  quelle  po- 
nendoli in  opera  non  debbono  ilare  lungo  tempo  fuori  del- 
la 
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la  Cava  ,   poiché  i  raggi  folari  ,  e  la  brina  le  difciogjie 

da  quei  corpicciuoli  ,  che  la  natura  fotterraneament? 
1'  ha  preparata  .  Quelle  poi  di  fiume  ,  o  di  torrenti ,  comecché 
vengono  lavate  dall'  acqua  ,  e  per  ella  tolta  l'afprezza  ,  non 
hanno  aderenza  colla  Calcina,  ed  eifendo  piene  di  umori, 
le  fabbriche  non  così  \rolentieri  fi  rannodano  ,  perciò  ufan- 
dole  ,  deelì  fabbricare  a  llrati  con  intervallo  di  tempo 
per  attendere  il  ralìetto  di  e  ili .  Poiché,  non  diifeccandoiì 
in  un  lubito  ,  non  è  capace  la  fabbrica  di  una  determi- 
nata altezza  a  foifrire  il  pefo  fopr apollo  .  Quelle  però 
fono  ottime  per  gì'  intonachi  ,  poiché  vi  è  il  tempo  a 
poterle  governare  per  ridurli  levigati  ,  il  contrario  acca- 
de con  quelle  di  Cava .  Quelle  di  mare,  adoprandofi  nelle 
fabbriche  ,  formano  gli  fleiiì  effetti  di  quelle  di  fiume ,  e 
negf  intonachi ,  esalandoli  le  f alfe  din  i  che  contengono  ,  gli 
crivella  ,  e  gli  lefiona ,  perciò  è  da  sfuggirli.  Sicché  dun- 
que per  gli  archi  ,  e  volte  ci  è  di  bifogno  della  vena  di 
Cava  ,  immediatamente  polla  in  opera  per  ottenerne  il 
fubitaneo  railetcO', 

Le  Terre  arenoìe  giarofe  fono  buone  per  le  fabbriche 
di  getto,  o  fieno  fondamenti  di  edihcj ,  conciofìacchè  le 
pietre  non  ponendoli  con  ordine  ,  e  buttandoli  irregolar- 
mente giungono  nel  loro  fito  ,  e  vi  rimangono  perciò  mag- 
giori voti  tra  di  elle,  e  dovendo  quelli  rimanere  riempiti 
di  calce,  ed  arena,  è  di  bifogno  che  vi  fìauna  materia, 
i  componenti  della  quale  fieno  di  maggior  groffezza  :  ma 
deelì  avvertire  di  far  raiTettare  per  qualche  tempo  que- 
fte  fabbriche  di  getto  ,  per  le  caufe  dette  di  iopra  . 

In  alcuni  luoghi  la  provida  natura  ha  fomrn  in  idrato 
alcune  Terre  a  forma  di  pietra  concotta  ,  la  quale  con 
fatica  fi  cava  ,  quella  fi  fcioglie  coli'  acqua  a  guifa  della 
creta  :  in  alcuni  luoghi  fé  ne  fa  ufo  col  milchiariì  colla 
Calcina,  ella  non  è  da  difprezzarfi  ,.  perchè  contiene  a  uà- 
fi  l' iiteiìe  qualità  della  pozzolana.  Sicché  dunque  doven- 
doli fcegliere  k  terra  per  unirla  alla  Calcina  ,  quella  non 
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dee  contenere  parte  grafìa  ,  che  iìringendola  nelle  mani 
fi  ammalia  ,  o  parte  di  ella  vi  fi  attacca . 

In  alcune  regioni  fi  trova  una  naturale  ordinazione 
di  Terre,  fecondo  il  più  ,  e  meno  profonde  varie  fpecie 
di  elTe  vi  iì  ollervano.  Quelli  ltrati  parte  ieguono  1'  in- 
nondazioni  in  varj  tempi  accadute  ,  ed  in  eflì  iì  ollerva- 
no  quell'inferiori  più  denfi  de' fuperiori ,  per  la  legge  di 
gravità;  e  parte  dipendono  dall'azione  del  fuoco  fotter- 
raneo,  e  celelte  .  Poiché  la  Terra  eh' è  all'aria  contigua 
è  di  una  condizione  ,  quelle  che  fono  fotto  ella  di  un 
altra  ,  progreffivamente  fecondo  i  gradi  delle  materie 
ch'efalano,  e  del  caldo  che  ivi  giunge  ,  ouetli  fuoli  fe- 
guono  il  curvamento  della  fupertìcie  terrestre ,  perciò  nel 
lido  del  mare  fvanifeono. 

In  alcuni  luoghi  fé  ne  offervano  fedici  di  quefti  fuo- 
ì ,  cioè 

x.  Terra  negra  di  cultura  refa  dal  fole  ,  e  dalle  piog- 
ge fciolta,  ed  alterata. 

2.  Pozzolana  bianca  di  altezza  circa  palmi  otto. 

3.  Lapillo  grofio  dì  palmi  tre  in  quattro. 

4.  Pozzolana  negra  di  palmi  due  , 

5.  Pozzolana  rolla  di  palmi  fei ,  le  quali  unite  for- 
mano la  fìelTa  altezza  della  bianca  . 

6.  Pozzolana  azzurrigna  della  medefìma  altezza  di 
palmi  otto,  è  di  condizione  limile  alla  bianca. 

7.  Tallo  di  palmi  tre  :  il  tallo  è  un  fuolo  denfo  ,  e 
duro  contro  la  zappa  ;  ma  tolto  con  mano  facilmente  fi 
fgrettola  ,  nella  condizione  fua  è  limile  alla  pozzolana 
bianca,  ed  in  fimil  ufo,  che  quella  adoprata  . 

8.  Lapillo  fottile  di  palmi  due  ,  0  lìa  arenella  di 
color  negro . 

9.  Pozzolana  bianca  di  palmi  quattro,  di  tatto  mol- 
le limile  alla  farina  . 

io.  Tallo  molto  più  duro  del  deferitto  di  palmi  due. 
11.  Lapillo  mediocre  circa  palmo  uno. 

12.  Al- 
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iz.  Altra  pozzolana  bianca  di  palmi  quattro. 

i  ^.   Arena  negra  fimi  le  a  quella  di  mare  di  palmi  otto. 

14.  Lapillo  grolle  palmi  nove. 

15.  Appamonte  di  palmi  quindeci . 

16.  E  finalmente  il  monte  fermo. 

I  deferitti  fuoli  fi  trovano  mancanti  a  proporzion 
della  diltanza  del  mare  .  Delle  pozzolane  deferitte  la  pri- 
ma delle  bianche,  per  l'ufo  delle  fabbriche,  è  di  condi- 
zione dell'  altre  peggiore:  la  rolla,  e  negra  fono  di  liga 
veloce,  e  formano  il  lavoro  alquanto  arido,  perciò  l'ufo- 
loro  è  nella  coiìruzione  delle  volte,  come  fi  è  detto, 
le  altre  pozzolane  bianche  fono  di  liga  migliore  ,  ma 
tarde  al  raffetto:  perciò  fi  fuol  fare  mefcolanza  di  tutte, 
per  far  la  liga  iecondo  la  prudenza  del  regolatore . 

C    A    P.        II 

Velie  Pietre. 

LA  Pietra  è  un  corpo  prodotto  dalla  terra  ,  il  quale 
è  privo  di  fapore  ,  duro,  non  malleabile  o  duttile, 
non  fi  feioglie  nell'acqua  ,  e  difficilmente  fi  liquefa  al 
fuoco  .  Cadmo  Re  de'  Fenicj  fu  il  primo  ,  come  riferifee 
Plinio ,  che  trovò  le  Cave  delle  Pietre  a  Tebe  ,  o  come 
vuole  il  fiiofofo  Teofralto  fcolare  di  Ariftotile  ,  che  in 
Fenicia  furon  feoverte .  Varie  fono  le  di  loro  fpecie ,  fe- 
condo le  varie  terre  onde  veggon  prodotte  ;  le  differen- 
ti condizioni  de'  fali  ,  che  vi  fi  mifchiano  ;  i  divertì 
gradi  di  fermentazione,  che  ricevono;  e  la  ineguaglianza, 
e  diffìmilglianza  delle  acque  che  vi  fi  unifeono  .  Non  è 
della  prelente  opera  il  trattare  de'varj  generi  di  Pietre, 
della  loro  origine,  e  qualità ,  ma  di  quelle  fole,  che  fono 
addette  all'  ufo  di  fabbricare  :  tra  quefte  vi  è  il  tufo  ,  0 
fia  cemento  campano,  il  quale  è  di  colore  biondo  ,  che 
imita  una  delle  deferitte  fpecie  di  pozzolana  ,  egli  è  po- 
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rofo  non  chiaro  alla  vifta  ,  e  fi  fcioglie  al  fuoco  di  me- 
diocre pofTanza  in  fabbia  ,  ed  in  arena  ,  e  perciò  entra 
nella  rubrica  delle  Pietre  arenaree  .  Il  tufo  poi  cinerino, 
e  pardiglio  è  limile  al  defcritto ,  ma  di  materia  fiticchio- 
f a  ,  ed  arida,  ed  è  fgrettolofo  .  Il  Piperno  è  di  color  par- 
diglio fenza  macchie,  e  non  di  egual  confidenza,  incon- 
trandovi alcuni  veti  ripieni  di  materia  più  debole  ; 
quello  di  Sorrento  è  più  debole  ,  e  sgrettolofo  ,  quefti 
non  fi  conianno  colla  calce  .  La  breccia  è  di  grana  mi- 
nuta ,  eguale  ,  e  dura  »  Il  primo  tufo  fa  pretto  liga 
polto  in  opera,  ed  il  fecondo  non  lì  unifee  colla  calce  , 
quefti  privi  d' intonaco  fi  fciolgono  in  arena  per  1'  azione 
de'  raggi  fola  ri ,  e  de'  geli ,  perciò  han  di  bilogno  tempre 
di  eiTere  intonacati.;  quefti  non  refiftono  al  fuoco  per  ef- 
fer  porofi,  poiché  la  forza  del  fuoco  rarefa  la  materia  che 
trovali  ne' pori, e  così  fi  rifolve  la  Pietra  nelle  fue  parti 
arenefe . 

C     A     P:         III. 

Della  Calce. 

DUe  nature  diverfe  di  pietre  vi  fono  ,  e  due  fupre- 
me  differenze  ritroviamo;  una  di  fufione  ,  e  l'al- 
tra di  calcinazione  .  Nel  primo  genere  fono  le  felci  che 
danno  fuoco,  e  tutte  le  pietre  arenarie  ,  poiché  ellendo 
quefte  di  fuftanza  più  aride,  e  nella  di  loro  generazione 
poca  ,  o  nelTuna  parte  di  acqua  vi  concorre  ,  o  1'  umor 
delle  quali  lia  molto  colla  fuftanza  terrena  unito  ,  non 
iì  trafmutano  in  Calce  ,  ma  fi  fondono  ,  o  fi  rifolvono 
in  granelli .  Le  altre  poi  per  la  violenza  del  fuoco  fé  ne 
feparano  gli  umori ,  e  fi  calcinano  ,  poiché  gli  atomi  del 
fuoco  s' introducono  nelle  vifcer'e  delle  pietre  ,  e  fan  difper- 
dere  le  particelle  a  equo  fé  ,  i  zolfi,  e'  fali  volatili,  e  ri- 
mangono in  elle  le  parti  meno  volatili  ,  ma  fciolte  dai 
loro  vicendevoli  contatti  ,  e  perciò  comparifee  un  corpo 
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porcfo  .  Dalia  mentovata  azion  di  fuoco  è  necefiario 
romper  le  pietre  co'  martelli  ,  affinchè  per  la  violenza 
del  fuoco  non  ifchioppano  col  pericolo  della  fornace.  Dal- 
la pietra  calcinata  adunque  elìendofene  eùratte  le  parti 
acquoie  ,  ed  alcuni  fali  ,  debb'  efiere  di  gravità  fpecifica 
minore  della  pietra;  perciò  la  bontà  della  Calcina  confi- 
ne, ch'ella  Ina  alla  pietra  cruda  come  2.  33.  vale  a  di- 
re, che  il  fuoco  n'eltrarrà  un  terzo  del  pefo  della  pietra. 
Le  qualità  delle  pietre  ,  che  pollòno  Calcinarli  ,  debbono 
eiler  dure,  e  bianche  ;  fé  quelle  lì  cavano,  debbono  ef- 
lere immediatamente  calcinate  ;  le  più  umidi  fono  le  mi- 
gliori ,  ed  il  di  lor  pelo  lì  rileva  dalla  tavola,  che  fi 
delcrive  nel  V.  Capo  di  quello  libro  . 

C     A     F:         IV, 

Degli  effetti  della  Calce. 

Cinque  caufe  concorrono  a  produrre  la  efTervefcenza , 
I.  gli  atomi  calorifici  ,  II.  l'elaterio  o  torza  eipan- 
fìva  ,  111.  la  malia  in  proporzion  geometrica  ,  IV.  la 
forza  attraente  ,  V.  e  la  compreihon  dell'  aria  .  Le  pie- 
ne calcinate  contenendo  atomi  calorifici ,  ed  eliendo  pie- 
ne di  pori,  coinprelu*  quelli  dall'acqua,  che  vi  lì  pone, 
le  parti  di  elle  li  espandono  con  un  elaterio  proporzio- 
nato alla  malia  ,  e  lì  riducano  perciò  agli  atomi  compo- 
nenti ;  la  forza  del  fu<>co  poi  eicludendo  l'aria,  e  por- 
zion  dell'  umido  ,  le  attrae  ,  e  le  riduce  ad  un  perfetto 
contatto.  Le  acque  dunque  che  disfanno  la  calcina,  a  po- 
terne fare  gli  ulì  convenienti  ,  debbono  elì'ere  moderate  , 
e  non  in  abbondanza  ,  che  l' incrudelire  :  quelle  lilial- 
mente debbono  clier  pure  ,  e  non  raccolte  da  lave  ,  poi- 
ché, portando  elle  materie  grafie,  impedirono  gli  atomi 
della  calcina  ad  un  perfetto  contatto  ,  per  eifcr  la  figura 
di  quelle  curva  .     Quella    calce    preparata  della  maniera 

E  detta 
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detta  di    fopra  è  un    meftruo  ,    col    quale  fi  unifcono  le 
pietre  ,  e'  mattoni  alla  formazion  degli  edificj . 

C     A     P:         V. 

Della  Coerenza  de"  Corpi  . 

IL  Corpo  duro  è  quello  ,  eh'  effendo  urtato  non  muta 
figura,  onde  le  lue  parti  fono  molto  coerenti.  Si  ri- 
pete quella  coerenza  dal  primo  interno  principio  di  mo- 
to ,  communicato  alle  parti  della  materia  ,  il  quale  trovali 
in  natura  ,  e  chiamali  attrazione  .  Una  delle  caule  della 
coeiìon  de'  Corpi  è  la  efTervefcenza' ,  poiché  quella  elclu- 
de  le  parti  più  agitate,  e  volatili,  e  riduce  le  altre  ad 
un  immediato  contatto  ,  La  effervefeenza  dunque  è  un 
moto  ioprannaturale  ,  nato  dall'  union  de'  fali  alcali  ,  ed 
acidi,  come  lo  dimofira  Giovanni  Bernoulli  nel  luo  trat- 
tato de  effervefecntia  .  Quattro  forti  di  acidi  fi  difiin- 
guono  ,  cioè  l'acido  vitriolico;  quello  del  lai  marino;  il 
nirrofo;  ed  il  vegetabile  ;  ed  infiniti  fono  gli  alcali  . 
Dalla  criltallizazion  di  elfi  ,  e  da'  di  loro  attributi  nel 
fenio  del  palato  ,  concordemente  i  filici  han  determina- 
to ,  che  gli  acidi  fono  fali  compatti  ,  e  folidi  ,  terminati 
da  figure  angolofe  ,  e  con  piramidi  elevate  ,  ed  al  con- 
trario  gli  Alcali  fono  (ali  porofi  ,  ne  tanto  denfì  ,  come 
gli  acidi.  Dal  che  fi  deduce,  ch'entrando  gli  acidi  colle 
loro  punte  ne' pori  degli  alcali ,  e  cacciandone  l'aria  ,  pro- 
ducono la  efTervefcenza ,  fedata  la  quale  entrambi  i  det- 
ti fali  fi  riducono  ad  un  contatto. 

Gli  edificj  fi  formano  con  Calce  ,  arena  ,  acqua  ,  e 
pietre;  le  arene  contengono  i  fali  acidi ,  la  Calce  gli  alcali, 
Y  acqua  partorisce  il  moto  in  quelli  componenti  aj .  Con  ciò 
fi  afiottigliano  le  parti  terreltri  ,  e  ponendoli  tia  le  pietre, 
s'intromette  quella  materia  ne'  pori  di  quelle  ,  e  iedata  la 
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effervefcenza  ,  fi  riducono  la  materia  ,  e  le  pietre  ad 
una  forte  coeiìone  .  Effendovi  ncll'  arena  gli  acidi  mi- 
fchiati  alle  parti  terreftii ,  è  neceffario  accompagnare  la 
coiìruzion  degli  ediiicj  con  abbondanza  di  acqua  ,  affin- 
chè fi  dia  luogo  ad  una  lunga  effervefcenza,  acciò  l'agi- 
tazion  de' fa  li  allottigli  le  parti  terretiri  ,  e  pollbn  quelle 
incontrarli  a  formare  il  di  loro  contatto  .  Elìendo  varj 
i  generi  de'  fali  acidi  ,  e  diverti  gli  alcali  ,  differenti 
faranno  le  coefìoni  di  quella  materia  ,  dipendendo  dal- 
la condizion  dell'  arena  ,  e  dalla  natura  della  Cal- 
ce. Dall'  efperienze  fatte  su  di  una  tale  preparazione 
da  tutti  gli  autori  ,  che  han  trattato  di  ciò  ,  lì  è  ria- 
bilito ,  che  la  Calcina  iti  a  alla  pozzolana  nella  ra- 
gione di  i  :  3.  Se  1'  arena  è  di  fiume  il  pongono  due  por- 
zioni di  arena  ,  ed  una  di  Calce  .  E  fé  poi  la  Calcina 
farà  tenace  ,  e  molto  glutinofa  vi  fi  porranno  tre  porzio- 
ni di  arena,  ed  una  di  Calce.  Perciò  le  terre ,  denomina- 
te Pozzolane,  fono  le  migliori  (a) .  Da  ciò  fi  deduce,  eh' 
è  imponibile  il  poter  determinare  un  certo  tempo  per  lo 
rafletto  nelle  fabbriche  ,  dipendendo  dalla  qualità  decom- 
ponenti ,  e  dalla  più  ,  0  meno  azion  del  fòle  . 

La  coerenza  de'  corpi  è  di  due  maniere  ,  affoluta  , 
e  relativa  o  trafverfale  .  La  prima  è  quando  fi  lupe- 
ra  verticalmente  ,  cioè  tenendo  un  corpo  a  piombo  da 
un-  efrremo  ,  e  dall'  altro  eliremo  vi  fia  un  pefo  ,  che 
polla  diìtaccare  una  parte  di  elio  .  La  feconda  è  quan- 
do fi  fupera  orizzontalmente  fituato  ,  di  quella  ne  ha 
efpoite  le  Teorie  il  Galilei  ne'fuoi  dialoghi,  indi  fu  fe- 
guito  dal  Blondel  nel  trattato  ltampato  nel  \66t.  il  cui 
titolo  è  Galileo  promoffo .  Vi  fu  ancora  Aleffandro  Mar- 
chetti nel  libro  De  relifìentia  foli  do  rum  ,  e  molti  altri 
tra  qua'  fi  è  diftinto  il  Mufchembroek  nel  fuo  compiu- 
to trattate,  inferito  nelle  fue  differtazioni  Fifico-Geome- 

B     1  triche. 
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triche .  Per  efaminare  la  coerenza  delle  materie  ,  che  fi 
debbono  adoprare  nella  coftruzion  degli  edirìcj  ,  per  quel 
che  alla  nortra  pratica  conviene  ,  è  necelTario  efponere 
il  pelo  di  un  determinato  iolido  di  ciafcuna  materia  , 
i  rapporti  delle  quali  fono  ftate  eftratte  non  folo  dalla 
Tavola  rapportata  da  Ludovico  Savot  nella  Tua  Architet- 
tura Francefe,  ma  anche  da  quella  di  Mufchembroek. 

Tavola  ove  fi  determina  il  pefo  di  un  palmo  cubo  Napoletano    di  eia/cu* 

na  materia  in  rotola,   ance,  trappefi ,   ed  acini .  E  da  notarfì  che  il 

nojlro  rotolo  è  di  once  33   i.   ,   ogni  oncia  di  trappefi  30. ,  ed 

ogni  trappefo  di  acini  0  grani  20.  Onde  il  rotolo  è  di 

acini  20OCO.  ,  e  l'oncia  di  acini  600. 
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Eflendo  la  fabbrica  di  tufo,  0  di  mattoni  ,  e '1  Pi- 
perno  un  compierlo  di  componenti  eterogenei  ,  le  di  lo- 
ro gravità  variano  a  proporzion  della  natura  delle  par- 
ti .  Onde  fi  polTono  lìabilire  le  gravità  di  quelli  corpi 
con  numeri  interi  per  averne  il  rapporto  tra  e  vìi.  E  per- 
ciò un  palmo  cubo  di  fabbrica  di  tufo  farà  rotola  30. 
6.  quella  di  mattoni  rot.  35.  7.  e  quello  di  piperno  ro- 
tola 38.  4. 

La  dimottrata  Coefion  nella  fabbrica  ,  col  tempo  fi 
feioglie  Quattro  caufe  concorrono  alla  foluzion  di  ella; 
i  raggi  folari  ,  i  iali  volatili  ,  la  evaporazion  dell' 
acqua  che  vi  fi  attacca  ,  ed  il  gelo  della  medefìma  .  Le 
parti  ignee  de  raggi  folari  colla  continua  ,  e  lunga  azio- 
ne calcinano  le  parti  di  ultima  compofizion  del  Corpo  , 
ed  introducendofi  le  fepara  ;  indi  palla  a  dividere  quelle 
di  prima  compofìzione  ,  e  finalmente  diftacca  gli  elementi 
infettili  ,   onde  ne  viene  la  foluzion  delle  parti  .    Tra  i 

varj 
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varj  generi  de'  Tali  vi  fono  i  corrofivi  ,  per  efiere  le 
parti  di  elfi  molto  acuminate  ,  e  vengono  annoverati 
nella  quinta,  e  iella  fpecie  dal  Signor  Rovelle  nelle  me- 
morie dell'  Accademia  Reale  di  Parigi  del  1744.  quefti 
fono  ,  per  cagion  de' raggi  folari,  efalati  dalla  terra  ,  e 
dagl'  altri  corpi  ,  e  colla  continua  incisione  nella  fabbri- 
ca ,  naia  dall'  agitazion  de'  venti  ,  progreffivamente  fi 
fanno  ltrada  a  feparare  le  parti  di  ultimo  ordine  ,  fi- 
no a  giugnere  agli  atomi  .  Le  acque  piovani  fi  attaccano 
alle  fabbriche,  indi  dall'  azion  de' raggi  folari  le  parti- 
celle di  ella  iì  efpandono  ,  e  fecondo  le  oiTervazioni  de' 
Filici  diventano  quattordecimila  volte  maggiori  di  effe  ; 
Un  tale  avanzamento  di  volume  fa  forza  a  fuperare  la 
coefion  delle  parti  eiterne,  e  progrellìvamente  s'introduce 
nell'interne..  E'  irato  tuttavia  confermato  dall'  efperienze, 
che  tutti  i  Corpi  in  natura  col  freddo  fi  condeniano  ; 
ma  l'acqua  nel  mailìmo  freddo  fi  trova  rarefatta.  Il  pri- 
mo ad  olìervarlo  fu  il  Galilei  ,  come  riferifee  ne'  fuoi 
dialoghi,  ma  fu  confermato  dalle  replicate  efperienze  fat- 
te dagli  Accademici  di  Firenze  ,  come  appare  nel  libro 
intitolato  Tentennino,  Accad.  Cimentine  colle  aggiunte  di 
Mufchembroek .  Onde  l'acqua,  che  fi  attacca,  e  s'intro- 
duce ne'  pori  della  fabbrica  ,  gelandoli  fi  dilata  ,  e  diitacca 
le  parti  componenti  .  Dalle  principali  caufe  della  natu- 
rale foluzion  delle  fabbriche  ,  fi  deduce  che  per  cu- 
ftodirfi  debbono  efTere  intonacate ,  ben  levigate  ,  e  bianca- 
te  ;  poiché  negl'  intonachi  bianchi  ,  li  riflettono  tutti 
j  raggi  ,  come  lo  ha  dimoltrato  Nevvton  nella  fua  ot- 
tica ,  e  non  imbevendoiene  non  agiicono  :  non  vi  fi  at- 
taccano parti  aquee  ,  e  perciò  non  fi  genera  la  dilata- 
zion  de'  componenti  ;  i  fali  volatili  meno  agiicono  alla 
corruzione,  per  la  maggior  compattezza  delle  parti  efter- 
ne  .  Perciò  fi  ofiervano  le  fabbriche,  coverte  di  terra  ,  di 
maggior  durata  delle  altre;  e  così  delle  altre  ,  quelle  che 
itanno  più  o  meno  eijpolte    alle    dette    caufe    di  naturale 
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foluzione  ,  avranno  minore,  o  più  durata. 

Da  ciò  che  lì  è  dimofìrato  ,  fi  ripete  la  durata  di 
Cgni  fabbiica  coniìlìsre  nella  qualità  decomponenti  ,  e 
maniera  di  dilponerli  relativamente  a'  lìti  ,  ed  agli 
afpetti  de' Cardini  dtl  Mondo,  e  non  già  la  certezza  del- 
la lua  durata  eilere  di  anni  ottanta  ,  come  Yitruvio  ri- 
ferifee  nel  lib.  11.  Cap.  Vili.  Eos  non  poffs  plufquam  an- 
nos  ocìucginta  durare  .  Come  lì  ravvila  da  varj  ediiìcj 
di  Pietre  ,  icoverti  in  Roma  ,  ed  in  varj  lìti  di  quello 
Regno  ,  come  nell'  Ercolano  ,  Pompejano  ,  Pozzuoli  ,  ed 
altri  luoghi  ,  i  quali  portano  1'  epoca  di  più  fecoli  ,  ed 
ora  veggenti  intatti,  ed  illefì  ,  e  di  una  coelìone  a  po- 
ter durare  altrettanto  tempo  .  Ed  al  contrario  lì  veg- 
gono altri  ediiìcj  che  non  giungono  all'  età  Inabilita  da 
Vitruvio  ,  e  fé  ne  forma  la  naturale  foluzion  de'  Com- 
ponenti ;  prefeindendo  dalle  accidentali  ioluzioni ,  che  gior- 
nalmente li  oifervano  negli  edifìci  ,  delle  quali  a  fuo  luo- 
go fé  ne  parlerà ,  e  .fé  ne  dimoltrerà  1'  origine  di  ciafeu* 
na  eli  elle  . 

CAP.        VI. 

Delle  Suftruzionì ,  o  fiano  de'  fondamenti  degli  eòijicj  . 

ESfendofi  analizati  i  Componenti  degli  edificj  ,  ed 
elaminati  gli  effetti  della  di  loro  unione  ,  farebbe 
neceliario  eiporrc  la  maniera  di  coordinarli  :  ma  comec- 
cL.  li  debbono  premettere  alcune  teorie  ,  le  quali  fi  efpon- 
gono  nel  irruente  libro ,  perciò  n  tralafcia  in  queìro  luo- 
go di  dame  le  certe  ,  e  ragionate  regole  ,  e  lì  palla  a 
dimolìrare  la  maniera  di  fare  le  lultruzioni  ,  o  fonda- 
menti .  Tutti  gli  edific]  li  debbono  innalzate  su  di  un 
piano  quiticente  ,  atto  a  poter  ìenuere  la  predion  dello 
edifìcio  ioprappofio  .  òe  la  tena  in  tutti  i  luoghi  nella 
lua  iupcrneie  ,  avelie  una  materia  tanto  compatta,  a  po- 
ter 
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ter  riagire  alle  continue  preconi  che  gli  fa  un  edificio, 
non'  ci  'farebbe  la  neceifità  di  cavare  le  fondamenta 
per  incontrale  una  proporzionata  dentiti  a  reiìitere  al 
pefo  dell'  edificio  .  E'  irato  fentimento  di  un  Moderno 
Autore  di  fare  le  iultruzioni  eguali  agli  editiq  nel  cJi 
lor  peio  ,  dagl'  infallibili  principi  ,  polii  di  fopra  ,  fé  ne  co- 
noide 1'  inluiirttenza  ,  la  elecuzion  della  quale  tenderebbe 
alla  mina  dell' edificante  .  Alcuni  Architetti  s' ingannano 
col  determinare  la  grolTezza  del  fondamento  dalla  fempli- 
ce  groilezza  de' muri  iuperiori ,  lenza  elplorare  la  natura 
del  piano,  su  dei  quale  lo  poggiano.  Divertì  s'incontra- 
no i  piani  nel  cavare  un  fondamento  di  edificio  ,  o 
ftabile  ,  o  inltahile  ,  e  quetV  o  è  di  terra  fotofila  ,  o 
fangola  ,  o  paluttre,  di  ogn'  uno  di  elìì  fé  ne  darà  la  nor- 
ma di  prepararli ,  o  confolidarli . 

Qualunque  corpo,  polto  su  di  un'altro,  lo  gravita; 
quella  gravità  è  una  forza  inerente  ad  ogni  minimo  na- 
turale, del  quale  il  Corpo  è  comporto  .  1'  effetto  di  gra- 
vità in  una  malia  determinata  vien  chiamato  Pelo.  Fer 
la  feconda  legge  ftabilita  da'  Filici  la  gravità  è  propor- 
zionata alla  malìa,  onde  il  pelo  di  un  Corpo  ,  polio  sudi 
un'altro,  lo  agifce  con  tanta  forza ,  quanto  è  la  Tua  mai- 
fa  ,  le  il  Corpo  fottopolìo  è  della  medelima  natura  ,  lo 
riagifce  colla  medelima  forza.  Ma  le  all'oppoito  il  Cor- 
po iuggetto  è  di  minor  deniìtà  ,  o  di  gravità  ipeciiita 
minore  dell'altro  ,  lo  riagirà  colf  eccello  della  denlità 
dell'uno  su  dell'altro  ;  potrà  una  pietra  su  di  una  cieta 
molle  ,  quella  iupcra  in  parte  la  coelion  della  creta  ,  e 
vi  s'introduce  tanto  in  ella  ,  quanto  è  l' effetto  della 
forza  proporzionata  alla  malia  .  (Quello  sforzo  determi- 
nato ,  prodotto  da  un  corpo  ,  al  quale  gli  viene  impedi- 
ta quella  innata  forza  neli'opeiaie  ,  chiamali  pieli.one  . 
La  prellron  ck  un  Corpo  su  di  un  piano  orizzonrale  è  pro- 
porzionale alla  lupi.rficie  del  Corpo  premente,  alla  forza 
del  mede  fimo  Corpo  ,    ed    alla    durezza    relativamente  a 
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quella  del  piano  fottopofto  .  Avendo  il  Corpo  premente 
maggior  fuperficie  di  contatto  fui  piano  ,  maggiore  farà 
la  preffion  del  piano  fuggetto ,  poiché  fopra  maggior  nu- 
mero dì  parti  quello  poggia  ,  e  ciò  è  relativamente  alla 
forza  del  medefimo  ,  la  quale  vien  mifurata  dalla  velo- 
cità iniziale  ,  e  dalla  fua  malia  ,  come  da'  Filici  è  fiato 
dimofirato  ,  eh'  è  lo  Itelìò  del  pefo  :  ma  a  proporzione , 
che  il  corpo  premente  è  di  maggior  durezza  del  piano 
fottopotlo  ,  così  l'attività  del  medefimo  corpo  farà  mag- 
giore a  fuperar  la  meno  durezza  del  piano  .  Sicché  dun- 
que la  prelìion  di  un  corpo  su  di  un  piano  orizzontale 
farà  proporzionale  alla  fuperficie  del  medefimo  ,  alla  fua 
forza  o  fia  pefo ,  ed  alla  denlìtà  relativa  a  quella  del 
piano  .  Onde  due  corpi  di  egual  denlìtà  polli  su  di  un 
medefimo  piano  ,  le  preffioni  di  eli!  faranno  nella  ragion 
comporta  delle  fuperficie  di  contatto  ,  e  della  di  lor  forza  , 
la  quale  fi  dee  ripetere  dall'  altezza  di  quelli  corpi  ,  poi- 
ché la  ferie  degli  atomi  nell'  altezza  è  quella  che  opera 
a  sforzare  il  piano  fuggerto  .  Da  ciò  fi  deduce ,  che  fé  due 
corpi  fono  eguali  nella  lolidità  ,  e  nella  denlìtà  ,  le  pref- 
fioni di  elfi  su  di  un  medelìmo  piano  ,  faranno  nella  ra- 
gion diretta  delle  bali  o  fieno  le  fuperficie  di  contat- 
to ,  e  nella  inverfa  della  di  loro  altezza. 

Dal  di  fopra  dimoltrato  fi  deducono  le  feguenti  illa- 
zioni. I.  Che  le  un  piano  per. la  fua  rarezza  non  è  capa- 
ce a  folTrir  la  prelfura  di  un  corpo  ,  efpandendofi  quelto 
nella  bafe ,  col  diminuirli  nell'  altezza  ,  li  ridurrà  ad 
elfer  riagito  dal  piano  fottopoito .  II.  Se  il  medefimo  cor- 
po non  ammettere  riduzione ,  ponendoli  fotto  di  elfo 
un'altro  corpo  ,  o  di  egual  denlìtà,  o  minore  ,  ma  di 
maggior  baie  ,  farà  follenuto  dal  piano  fottopoito  .  Que- 
lle mutazioni  de'  corpi  debbono  elfere  proporzionali  al- 
la denfità  del  corpo  ilìelib  relativa  al  piano  .  Pollo 
adunque  la  denfità  del  piano  a  poter  foffrire  l'altez- 
za   io,    di    un    corpo    di    un  altra    data    denfità  ,    con 
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una  determinata  bafe  ,  oltre  la  quale  altezza  il  piano  fi 
comprimerebbe  ;  Se  il  medeiimo  Corpo  foire  dell'  altezza 
di  20.  ,  o  quefto  lì  dovrebbe  ridurre  ad  una  dupla  bafe  , 
e  diminuirne  l'altezza  a  io.  ,  ovvero  pone  fotto  del 
medefimo  corpo  un'altro  di  dupla  baie,  affinchè- il  detto 
pefo  venga  distribuito  in  una  dupla  eltenfione,  ed  "allora 
jl  piano  fuggetto  altro  non  (offrirebbe  ,  che  il  pelo  dell' 
altezza  io.  in  tutta  la  eftenzion  della  bafe  del  Corpo  , 
e  così    potrebbe   refiiìere  a  non    efier    compreiio . 

Ecco  dunque  la  teoria  ,  onde  dipende  la  regola  di 
cavar  le  fondamenta  di  qualunque  edificio  ,  e  Stabilir- 
ne il  piano  ove  deeiì  poggiare  ,  il  quale  fia  fempre  oriz- 
T*v>  L  zontale.  Sia  profondata  la  terra  HIK  ,  fino  al  piano  G, 
ove  deeiì  poggiare  1'  edificio ,  fi  efamini  quello  piano ,  fé 
fia  della  proporzionata  denfità  a  poter  refiftere  al  pefo 
aiToluto  dell'edificio  ,  che  lo  dovrà  fopraincumbere.  Ne' 
due  laterali  del  detto  fondamento  fi  cavino  due  buchi 
A  ,  B ,  vi  fi  pongano  due  tavole  piane  al  di  fopra  ,  ac- 
ciò la  traverfa  AB  ,  non  agifea  contro  la  terra  ,  la  qua- 
le debb'  efiere  fituata  tre  quarti  di  palmo  da  lopra  il 
piano  G,  opiù,  fecondo  le  circoftanze.  Indi  fia  prepara- 
to il  prifma  G  ,  di  acciajo  ,  il  quale  abbia  la  fua  bafe  di  un 
oncia  quadrata  ,  ovvero  la  duodecima  del  noltro  palmo  in 
quadro  ,  ed  abbia  la  fua-  tetta  di  maggior  grandezza  ,  acciò 
applicandoci  la  vette  EF ,  polla  eiìer  comprefìb  .  Suppon- 
gali ora  ,  che  1'  edificio  dovrà  imporla  fui  piano  G  ,  fia  dell' 
altezza  di  palmi  ioo.  ,  e  fia  da  coStruirfi  di  fabbrica  di 
tufo  di  Campano .  Un  prifma  che  avrà  per  bafe  un  oncia 
quadrata,  e  per  altezza  palmi  ioo.  la  fua  folidità  farà  di 
palmi  8|,  quelli  di  fabbrica  di  tufo  faranno  di  pefo  rot. 
250.  onc.  15.  trap.  29.,  ed  acini  \6.  (a)  .  Sicché  ogni 
oncia  quadrata  di  terra  nel  piano  G  ,  farà  gravata  dal 
pefo  di  rotola  250  ,  e  mezzo  in  circa  ,    eiTendo  la  detta 

fab- 

■       '  «Il  I MI  II  ir  '    »■  ■ 

(a)     Tav.  Cap.  prec. 


fabbrica  ifolata ,  e  fenza  veruno  attacco  di]  contignazioni, 
o  volte.  Si  ponga  il  prifmn  G,  colla  bafe  nel  iuolo  ben 
pulito,  e.  vi  fi  adatti  la  vette  EF,fottola  traverfa  AB, 
con  un  eftremo,  e  nell'altro  vi  fi  applichi  il  pelo  O ,  ed 
il  prifma  G  ,  ria  fìtuato  tra  i  detti  eftremi  in  guidac- 
ene il  pelo  O,  fìa  in  equilibrio  con  rot.  -50 -ìj  di  ciò  fé 
ne  darà  la  risoluzione  ,  e  fi  noti  quanto  ii  prifma  G, 
entri  nei  fuoìo  ,  che  vale  il  dire  %  quanto  il  fuolo  ven- 
ga compreiìò  dal  fuddetto  pelo .  Suppongali ,  che  il  detto 
prifma  entri  un  palmo  dentro  tèrra  ;  onde  dai  principj 
di  fopra,,  il  piano  riabilito  non  può  reggere  l'edificio, 
che  fi  -dovrà  innalzare ,  e  perciò  il  pedamento  ,  o  fìa  la- 
fabbrica  dentro  terra  ,  deefi  fare  di  maggior  grandezza  , 
ed  efiendo  quello  eh'  è  entrato  nelia  terra  la  centefima 
dell'  altezza  dell'  edificio  ,  perciò  di  tanto  deefi  avanza- 
re in  grofTezza  la  fabbrica  dentro  terra  ;  per  efempio  fé 
il  muro  dovrà  elfer  di  grofTezza  palmi  6.  ,  il  pedamen- 
to dovrà  ftabilirfi  palmi  7.   di  groiìezza  . 

E'  dimoltrato  nella  Statica  ,  che-  due  corpi  ,■  potti  nel- 
1' efiremo  di  una  verga,  faranno  in  equilibrio,  quando  i 
di  loro  pefi  fono  reciprocamente  proporzionali  colle  di- 
stanze dal  punto  di  ibfpeniìon  della  verga  .  Sicché  per 
elevare  un  pefo;  che  fìa  decuplo  della  forza  che  vi  fi  vuo- 
le impiegare  ,  è  necefTario  che  la  detta  forza  fiia  dittan- 
te dali'ippomoclio,  o  fìa  punto  di  appoggio,  diece  volte 
più  di  quello,  eh' è  dittante  il  pefo.  Dal  medefimo  incon- 
trafìabile  principio  fi  deduce  ,  che  una  forza  premente 
per  ridurla  ad  una  maggior  determinata  preffione  ,  dee 
quella  eiler  tanto  dittante  dal  punto  di  appoggio  della 
vette  ,  quanto  fi  vuole  avanzare  la  preffione  .  Per  trova- 
re il  punto  nella  vette ,  ove  ponendoli  il  Corpo  ,  pofTa 
quello  efercitare.  una'  determinata  preitìon  nel  piano  fug- 
getto  con  una  data. . forza. .ptemente  ,  dipende  dal  fe- 
guente 
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PROBLEMA. 

Data  una  forza  premente  ,  data  una  vette ,  e  data  la  pref- 
fion  ,  che  dee/i  fare  in  un  piano  ;  dividere  la  data 
vette  in  un  punto  ,  ove  poftoci  un  corpo  ,  ed  in  un 
eflremo  di  e/fa  vi  fia  V  ippomoclio  ,  e  nclV  altro  vi  fia- 
la forza  premente ,  il  medefimo  corpo  pojfa  efercitare  la 
data  prejfion  nel  piano  fottopoflo  . 

«y.  i.  Sia  data  la  vette  FÉ  ~  a  ,   la  forza   premente  O, 

ls'  ''fia  b;  la  preflìon  da  farli  col  corpo  G,  fia  e  ;  l' ippo- 
moclio ila  nella  traveda  AB,  nel  punto  E.  Per  princi- 
pio iìatico  abbiamo 

b  iczzzx:  a 
Onde     b  az=zc  x 
div:  e 
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Sicché  dunque  moltiplicandoli  la  lunghezza  della  vette 
colla  forza  premente,  ed  il  prodotto  divifo  per  la  pief- 
iìon  da  farli  ,  il  quoziente  esprimerà  dall'  ippomoclio  la 
diltanza  del  iolido  ,  che  <lebb'  esercitar  la  prellìone  nel 
piano   fottopoito;  Ciocché  fi  dovea  trovare. 

Ejemp.  Sia  la  vette  di  lunghezza  palmi  io:  la  for- 
«a  premente  O ,  fia  rotola  50  ;  e  la  prelfion  che  dee 
fare  il  Iolido  G  ,  nel  piano  fia  rot.  250.  5 .  Il  prodot- 
to enunciato  di  fopra ,  farà  500  ,  ed  il  quoziente  farà 
pai.  1.  99;  cioè  il  folido  G,  debb'efier  diitance  dall' 
ippomoclio  C.  pai.  1.  09,  poco  meno  di  due  palmi,  af- 
finchè polla  efercitar  nel  fuolo  la  prelfion  del  pefo  di 
rot.  250 1. 
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AVVERTIMENTI. 

I.  Avendo  la  terra  ricevute  molte  variazioni  (a), 
e  non  trovandoli  perciò  {irati  ordinatamente  difpofti  , 
per  ottener  1'  ufo  certo  della  efporta  pratica  ,  è  di  ne- 
celfità  far  l' afìaggio  in  un  luogo  ,  e  cavar  le  fonda- 
menta più  di  quello  ,  ove  fi  è  determinato  di  fìabili- 
re  1'  edificio  :  affinchè  fé  ne  oifervi  la  qualità  della  terra 
fu  della  quale  lì  voglia  poggiare  il  coftruendo  edificio,  fé 
polla  ricevere  qualche  accidentale  compreffione ,  per  alcu- 
ni {irati  forfè  che  vi  s'incontreranno  al  di  lotto  di  fa- 
cili {lima  compreffione  ,  ovvero  per  voti  che  vi  potranno 
efiere. 

II.  La  efpofta  pratica  ha  luogo  folamente  nello  fta- 
bilire  gli  ediricj  fulla  terra  ,  ma  non  già  su  di  un  maf- 
fo  di  ltrato  di  pietra  ,  fotto  del  quale  vi  fia  materia 
ad  eiler  compreiìa ,  ovvero  su  di  una  volta  di  un'  altro 
edificio.  Poiché  nella  terra  la  gravità  dei-tutto  è  diiiri- 
buita  egualmente  nelle  fue  parti,  onde  un  folido  di  una 
determinata  altezza  efercita  la  fua  gravità  colla  fua  baie 
nel  piano  fottopoilo ,  della  medefima  maniera  .  che  la  efercita 
una  parte  della  fua.  baie ,  e  fia  la  centelima  ,  millefima  , 
o  qualunque  altra.  Non  accade  lo  Ile  Ilo ,  allorché  l'edifi- 
cio iìa  polto  su  di  uno  (Irato  di  pietra  della  condizion 
di  (opra  ,  poiché  s'egli  è  capace  a  follener  io  ,  non 
farà  atto  a  foltener  100  ,  e  perciò  l' a  {faggio  di  una 
parte  non  corrifponderà  col  tutto  .  Ad  altre  teorie  è  log- 
getta  la  pratica  di  ciò  ,  le  quali  in  appretto  fi  efpor- 
ranno . 

III.  Gli  edifkj  fon  formati  di  pareti  ,  e  di  conti- 
gnazioni  ,  querte  fono  o  di  fabbrica  ,  come  le  volte ,  o  di 
legname,  come  le  foffitte  ;  poggiano  quelle  fulle  pareti, 
ed  il  di  lor  pefo  è  diitribuito  egualmente  fulle  parti  de' 
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detti  pareti  .  Onde  al  pefo  a  Abiuro  della  fabbrica  dee- 
li  aggiungere  il  pefo  delle  contignazioni  ,  relativamente 
all'  oncia  quadrata  dello  inabilito  calcolo  di  fcpra  elpref- 
fo .  Sia,  per  efempio  ,  il  pefo  delle  contignazioni  rotola 
100000  ,  le  quali  fieno  poggiate  su  di  due  pareti  della 
lunghezza  ogn' uno  palmi  15,  e  della  groliezza  palmi  2. ; 
ciafcun  de'  detti  pareti  farà  gravato  di  rotola  50000 , 
divife  per  180.  quante  fon  le  once  ,  che  compongono  i 
palmi  15.,  il  quoziente  277.  77.  farà  il  pefo,  del  qua- 
le vien  gravata  ciafcuna  oncia  della  lunghezza  ,  e  divi fo 
per  24  ,  quante  fon  le  once,  che  compongono  la  graffe» 
za  del  parete  ,  il  quoziente  11.  57.  efprimerà  il  pefo 
diltribuito  a  ciafcuna  oncia  quadrata  .  Quefìo  pefo  dee- 
fi  unire  al  pefo  alfoluto  della  fabbrica  efprelfo  di  fopra 
di  rotola  250.  5  ;  su  della  fomma  de'  detti  peli ,  che  fono 
rotola  z6i.  07. ,  deefì  formare  il  riferito  calcolo  per  de- 
terminar la  groffezza  delle  fondamenta. 

IV.  Di  due  maniere  diverfe  lì  formano  le  fondamen- 
ta di  un  edifìcio  ,  0  per  lungo  i  pareti  ,  0  a  pilalìri 
tramezzati  con  archi.  ElTendo  ciafcun  de*  pilaltri  grava- 
to, non  folo  dal  pefo  a  sé  foprappofto  ,  m' anche  calle 
parti  adjacenti  ,  che  poggiano  su  delle  metà  degli  archi 
laterali;  perciò  l'oncia  quadrata  farà  gravata  dal  duplo-, 
triplo  pefo  ,  di  quello  fuo  alloluto  .  Dopo  la  efpofìzion 
delle  teorie  delle  forze  degli  archi  ,  lì  darà  la  norma  di 
trovar  la  terra  proporzionata  a  relìltere  alla  preihon 
dell'  edifìcio  co'  fondamenti  a  pilaltri  ,  che  farà  nel 
Corol.  Avvert.   Vili.  Probi.  II.  Cap.  V.  Lib.   II. 

V.  Per  lo  più  avviene  che  nell'efcavazioni  delle  fon- 
damenta s' incontrino  le  lorgive  di  acqua  ,  1'  origine  di 
effe  lì  ha  dalla  filrrazion  dell'acque  piovane  ,  e  nevi 
fciolte  ne'  Monti ,  come  è  Irato  dimostrato  per  mezzo  di 
efperienze  da  Perrhault,  Mariotte,  Sedilau  ,  Dehhire  , 
Wallifnieri ,  ed  altri  .  Quelle  acque  penetrando  le  vi- 
fcere   della    terra  da'  Monti  difcendono  ne  piani  ;    colla 
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di  l'oro  gravità  fi  fanno  ftrada  a  fuperar  quegli  oftacoli , 
che  incontrano  nella  terra  ,  proporzionati  alla  forza  di 
elle  ,  giungendo  ad  uno  ftrato  di  terra  della  denfità  a 
non  poter  eifer  fuperata  fi  efpande  su  di  ella  ,  e  fi  man- 
tiene l'acqua  dentro  terra  a  quel  livello.  Diverfi  acci- 
denti fi  pofiqn  dedurre  ;  può  l' acqua  difcender  per 
luoghi ,  ove  la  fua  gravità  gli  fupera  ,  e  fi  efpande  in 
uno  ftrato  della  medefima  natura,  fopra  del  quale  vi  fia 
altro  ftrato  di  maggior  durezza  ;  ed  in  quello  cafo  fi 
confìderi  Y  acqua  elìere  in  un  tubo  communicante  ,  un 
braccio  di  efTo  farà  la  difcefa  dell'  acqua  ,  e  1'  altra  verrà 
compreffo  dallo  ftrato  duro  ;  fé  quello  fi  taglia  ,  fi  vedrà 
la  forgiva  dell'  acqua  avanzarli  nell'  altezza  ,  con  quel- 
la velocità  ricevuta  dalla  fua  difcefa  ,  detrattene  tutte 
quelle  refiftenze,  che  ha  incontrate  nella  penetrazion  del- 
la calata;  fé  la  velocità  nello  fcendere  fi  è  difrrutta  da- 
gli oftacoli  ,  fi  ofierverà  1'  acqua  nel  medefimo  livello  . 
Non  eilendo  la  terra  regolata  (a)  nelle  lue  viicere  ,  po- 
trebbero incontrarli  due  luoghi  poco  difcofti  ,  ne' quali 
s' incontrarebbero  le  forgive  a  differenti  profondità  ,  e 
della  ite  ila  maniera  uno  di  effi  ne  potrebbe  eifer  privo  . 
Dall'  efperienze  è  dimoftrato  ,  che  1'  acqua  non  riceve  al- 
cuna compresone  ,  perciò  farebbe  troppo  ficuro  piantare 
un  edificio  fulla  fuperficie  delle  forgive,  fé  le  acque  non 
andaiìero  a  feconda  delle  ftagioni  ,  e  perciò  poifon  cre- 
fcere  ,  e  mancare  .  Onde  è  neceiTario  far  l' eicavazion 
dentro  la  forgiva  nella  profondità  di  tre  ,  quattro  pal- 
mi ,  e  più  ,  iecondo  la  prudenza  dell'  Architetto  ,  ed  a 
proporzion  dell'  edificio  ,  che  fi  dovrà  coftruire  ,  affin- 
chè diminuendoli  in  parte  la  forgiva  per  deficienza  di 
piova,  o  neve,.refti  piantato  nell'acqua.  Se  la  forgiva 
nella  efcavazione  afcende  a  maggiore  altezza  di  quella  che 
fi  trova  ,  per  eflèrci  quello  ftrato  di  terra  da  non  poter' 
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eircre  fuperato  dalla  velocità  dell'  acqua  nella  fua  difcefa, 
è  necelTario  profondar  la  efcavazinn  della  determinata 
mifura  della  fuperfìcie  dell'  acqua  comprefia  ;  poiché  fé 
l'acqua  fi  mantiene  in  equilibrio  nel  braccio  ove  di- 
fcende  ,  per  la  comprellìon  che  riceve  della  dura  terra 
nell'  altro ,  la  potrà  ricevere  dall'  edificio  ,  che  vi  fi  ci 
pianta  in  luogo  della  terra  comprimente.  Potrebbe  l'ac- 
qua abbandonare  all' intutto  il  luogo  ov*  ella  fi  rattrova, 
o  per  mezzo  di  oltacoli  ,  fuperati  per  lungo  tratto  di 
tempo,  o  per  altre  efeavazioni ,  che  fi  potranno  fave  in 
luoghi  dittanti  ,  per  cui  l'acqua  liberamente  poiTa  fluire, 
quella  però  non  li  efpandercbbe  nello  ltrato  della  terra 
ov'  ella  giaceva  ,  ina  iecondarebbe  un  particolar  luogo  di 
maggior  declive  ,  o  di  maggior  rarezza  .  Perciò  è  ne- 
ceiiano,  per  la  lìcura  fermezza  dell'edificio  ,  fare  una 
palificati  nel  fondo  della  cavata,  fé  il  fuolo  non  è  della 
denhtà  a  poter  relilìere  al  pefo  dell' edificio  ,  affinchè  man- 
cando la  reazion  dell'  acqua  non  polla  far  qualche  mof- 
fa  il  fuddetto  edificio  .  I  pali  dovranno  eller  tanto  di- 
ffami tra  loro,  fecondo  la  prudenza  dell'  Architetto  ,  e 
qualità  della  terra  ove  forge  V  acqua .  In  quelli  cali  ,  la 
efeavazion  fi  farà  di  tal  grandezza  ,  quanto  è  il  peda- 
mento  dell'  edificio  ,  e  non  già  di  maggiore  elìenfione  ; 
poicchè  fopraempiendo  la  rimanente  eftenzion  del  fon- 
damento ,  fi  darebbe  luogo  alle  forgive  di  avanzarli 
nell'altezza,  e  verrebbe  a  mancar  la  reazion  dell'acqua 
da  fotto  il  pedamento. 

VI.  Chiamati  corpo  di  gravità  fpecifica  minore  dell' 
acqua  ,  allorché  il  fuo  pelo  è  minore  di  un  volume  di 
acqua  eguale  al  medelìmo  corpo.  Ogni  corpo ,  che  li  tuffa 
nell'  acqua  ,  efclude  un  volume  di  ella  eguale  al  corpo  im- 
meilo,  e  perciò  perde  tanto  di  fuo  pefo,  quanto  è  il  vo- 
lume di  acqua  eguale  al  corpo .  Da  ciò  fi  deduce  ,  che  i 
corpi  di  gravità  fpecifica  minore  dell'acqua  fi  mantengo- 
no a  galla  di  ella  ,    com'  è  dimoihato    nella  idrostatica  . 
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Un  corpo  poi  di  gravità  fpecifìca  maggiore  dell'acqua 
fi  può  con  arteficio  farlo  galleggiare  ,  avanzando  il  vo- 
lume di  elio  :  per  efempio ,  un  pezzo  di  argento  di  un  on- 
cia è  diece  volte  maggiore  di  un  volume  di  acqua  egua- 
le a  fé  ;  Se  quelta  oncia  di  argento  fi  crefce  nel  fuo  vo- 
lume ,  lavorandoli  undici  volte  di  più  ,  diverrà  di  gra- 
vità fpecifìca  minore  dell'  acqua  ,  e  perciò  andrà  a  gal- 
la .  Così  avviene  il  gallegiar  de'  vafcelli  col  carico  del- 
le merci ,  con  tuttocchè  ciafeuna  dì  effe  è  di  gravità 
fpecifìca  maggiore  dell'  acqua  ,  pure  unite  infieme  in  uà 
volume  maggiore  ,  qual'  è  il  vafcello ,  fi  mantengono  a 
galla  .  Altrimenti  fi  può  per  mezzo  della  preiiìon  ri-  *  ' 
durre  un  corpo  di  gravità  fpeeifica  maggiore  dell'  acqua 
ad  elTer  galleggiante  in  eiTa  ,  riducendo  il  corpo  ad  una 
determinata  fottigliezza  .  Efperimentò  Mulìchembroek  ,  £3 
che  polta  di  piano  nell'  acqua  una  lamina  di  rame  del 
pelo  di  trenta  grani ,  larga  linee  2  |  ,  lunga  pollici  4  , 
e  grolla  \  di  linea  ,  fi  manteneva  a  galla  ;  ciò  lo  re- 
plicò con  altre  lamine  di  diverfe  eìtenfioni  ,  da  che  de- 
dulie ,  che  nelle  parti  dell'  acqua  vi  era  una  certa  coe- 
(ìon  da  fuperarfi .  Ridotta  la  detta  lamina  alla  noitra 
mifura  del  palmo ,  il  quale  dividelì  in  dodici  parti ,  cia- 
feuna di  eiìe  chiamali  oncia  ,  e  quelta  in  cinque ,  che 
minuti  fi  chiamano  ,  onde  1'  intero  palmo  componefi  di 
feifanta  minuti;  di  quelti  la  detta  lamina  ne  avrà  dì 
lunghezza  24,  di  larghezza  1.  37  ,  e  di  grolTez2a  o.  15 
di  un  minuto  ;  il  fuo  pefo  farà  di  acini  Napoletani  84. 
36.  Dalle  teorie  di  lopra  efpreiTe ,  che  le  preiiìon i  di  due 
corpi  fono  nella  ragion  delle  fuperficie  di  conratto  ,  e 
della  forza  di  elfi  ,  deducefi  che  un  corpo  limile  ,  e  di 
proporzionai  pelo  della  deferitta  lamina  ,  deefi  benan- 
che mantenere  a  galla  .  Sicché  dunque  fé  1'  arte  giun- 
gere a  poter  coitruire  uno  ltrato  di  fabbrica  ,  il  qua- 
le folle  limile  sì  nella  eltenfione  ,  che  nel  pefo  alla 
riferita    lamina  ,   e    la    bafe    dello  tirato  fia  ,    per  efem- 
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fio,  di  f>almi  quadri-  itfoooòoo  ,  ed  il  Tuo  pefo ,  unito-  U" 
quellb  di  un  picciolo  edifìcio  ,  che  vi  fi  potrebbe  porre. 
di  iopra  ,  'folle  proporzionale  al  pefo  della  riferita  lami-' 
na  rehtivamente  alla  baie  ;  queita  fabbrica  fi  manter-, 
*ebbe  ."galleggiante  .  Da  ciò  rilevati*  ,  che  in  qualun- 
que1, fico  ,  ed  in  qualunque  natura,  di.  terreno,  li  poiiorl 
buttar  le  fondamenta  di  ogni  edifìcio,  baita  l'olo  il  pro- 
porzionar la  baie  di  elfi  ,  affinchè  il  piano  lottopoito  iìaf 
«dpace;.a.:poter  refiltere  al  pefo  dello  edificio.  La  regola: 
di:  ciò  è  fiata  efpoiìa  nell'  Avvertimento  f. 

VII.  Per  una  economica,  condotta  dell'  Architetto, 
in  alcuni  cali  deelì  far'  ufo  delle  palificate  ,  come  nelle 
terre,  paluftri  ;  volendo  buttar  le  fondamenta  in  quelle, 
feguendo  le  teorie  efpolte  ,  dovrebbero  efier  della  eiìen- 
iìone  intiera  dello  edificio  ,  e  forfè  maggiori  .  Per  evi- 
tar dunque  sì  eforbitaute  valore  ,  deelì  confolidare  il  fuo- 
lo,  e  'ciò;  fi  fa  con  ponervi  de' pali ,  e  quelli  frenarli  nel- 
le -tefìe  con  correnti,  e  traverfe  ,  in  guifacchè  la  parte 
di  fuori  formi  una  graticola,  fu  della  quale  fi  butteran- 
no le  fondamenta  di  larghezza  poco  maggiore  di  quella 
de' pareti  dell'edifìcio  .'  Di    cìq  non  fé  ne  dà  regola  de- 

'  terminata  ,    poiché  il;  tutto  .dipende  dalla  prudenza  dell' 
Architetto  T    elàminando    la  natura  della  terra  paluitre ,? 

*c  le  teorie  di  fopr^  efpolte .  ' 

Vili.  Avviene  fovente  di  dover  fabbricare  in  alcu- 
ne terre  dilaniate.  Per  terra  dilamata  s'intende,  quella 
eh' efilìe  per  lo  più.  ne' monti  ,  priva  di  vifeofità,  ma  è. 
un  comporto  di  creta,  ed  arena,  che  coli'  acqua  lì  feio- 
glie  ;  Umilmente  contiene  fotto  di  fé  brecce  dure  , 
che-non  s' imbevono  d'acqua  ,  e  formano  il  fodo  del  mon- 
te .  Le  acque  dunque  fciolgono  la  detta  terra  ,  e  non 
imbevendofene  le  vifeere  del  monte,  auzi  ributtandola  , 
là  terra  feconda  la  direzion  dello  fcolo  dell'acqua  ,  e 
r.e  avviene  ,  che  da  un  fito  la  terra  con  tutta  la  pian-f 
ragione  paiìa  in  un' altro .  Se  fi  .voleife  fabbricar  nel 
•      [  mez- 
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ittezzo  di  quelle  terre  dilaniate ,  per  quante  diligenze  vj 
fi  potrebbero  praticare  ,  farebbe  ,il  tutto  inutile  ,  poiché 
giornalmente  fi  veggono  effetti  itravaganti  delle  dette 
terre  ,  per  le  varie ,  e  diverfe  mutazioni  .  Allora  ren- 
dei! ficura  la  corruzione  in  eiìa  ,  quando  il  potettero  in- 
contrar due  luoghi  oppolti  ,  onde  formare  una  fabbrica 
ftabile-  ,  la  figura  della  fabbrica  intermedia  a  quelli  luoj- 
ghi  dovrebbe  elfer  convella  verfo  la  parte  dei  declive  , 
affinchè  polla  far  refiftenza  a  quelle,  mutazioni  della  ter- 
ra ,  cagionate  dalla  piova . 

Sia  ,  per  elempio  ,  da  coltruirfi  un  aquedotto  nella  J*v-  r- 
falda  della  terra  dilaniata  ABCD,  fi  eleggano  i  due  luoghi 
©ppolii  A,  C,  ove  la  terra  dilaniata  principia  £  terra  jr 
to>are;  in  detti- luoghi  fi  facciano;  le  palificate  AE  ,C.5> 
come  li  figura  efprime ,  e  fi  prolunghino  fino,  alla  coni%. 
iìen-za  della  terra,  coordinandole  fempre',co'  fusflft  a  ci&- 
feurìa  di  elle  ,  affinchè  fi  abbia  una  continuata  renitenza 
fitìo-  al  punto  del  malfimo  'oliacelo  .  Indi  fi :  faccia  \a,efca- 
vSzione  AGC,  convella  verfo.  :la  fommità:,B  ,.  ii  buttinp 
Je  fondamenta  ,  e  fi  termini  l'edificio  ,  quello  farà, refi- 
ftente  a  tutte  le  mutazioni  ,  che  potrebbe  ricever  la 
detta  terrà  .  Poiché  la  parte  con  vetta  AGC,  riceverà 
1'  urto  ,  e  per  la  coofdinazion  de*  materiali  lo  com.muni- 
cherà  agli  eltremi  A  E ,  CF,  quelli  fono  guarniti  di 
palificata  -fitta  fino  al  fuolo  di  naturale  coniolidazione;; 
<kinoue  -non;  potendoli  fuperax  gli  ellremi  A  E,,  C  F  ;  lo 
intero  edificio  rimarrà  ltabile  ,  e  non  /oggetto  alle  mu- 
tazioni  della   terra,  che  temporaneamente  accadono. 

IX.  Dovendoli  buttar  le  fondamenta  ne' luoghi  di 
forgiva  è  neceiiario  ,  che  la  calcina  ,  immediatamente  dopo 
fciolta  nell'  acqua  ,  fi  mefcoli  o  colla  pozzolana  ,  o  colle 
arene  rolle,  o  negre  ,  affinchè  la  effervefeenza  veloce  di 
elsa  elcluda  l'umido  ,  e  le  arene  di  iìmil  condizione 
facciano    prelio  lega  (a)  .    L' ammalio    della    calcina    ila 

D     2  duro, 
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duro ,  acciò  per  la  fua  gravità  difcenda  nel  fondo ,  e  non 
fi  fciolga  Dell'  acqua  ,  l'efcavazion  fi  faccia  di  medio- 
cre eitcnfione  a  poterli  empiere  in  breve  tempo  :  lì  im- 
pieghi velocità  grande  nel  buttar  la  calcina  ,  e  le  pie- 
tre ,  affinchè  non  fopravanzi  l'acqua  .  Per  la  duiata 
degli  edificj  d.-bbonfi  buttar  tutte  le  fondamenta ,  e  far- 
le rafiettare  almeno  per  lo  fpazio  di  fei  meri  ,  acciò  il 
pefo  da  iopraimponeriì  dell'  edificio  ,  gravitando  più  in 
un  luogo,  che  in  un  altro,  trovi  una  renitenza  a  poter- 
lo foffrire  in  tutte  le  lue  parti. 

X.  Le  fondamenta  fatte  a  fcarpa  fono  di  rifparmio 
di  materiali ,  e  di  maggior  ficurezza  dell'  edificio  .  Poi- 
ché in  minore  folidità  fi  ottiene  nella  bafe  una  fuperfi- 
cie  maggiore  nel  contatto  della  terra  fottopoiìa,  e  quefta 
fempre  dee  proporzionarli  all'  altezza  ,  ed  al  pefo ,  come 
fi  è  detto  nel  Cap.  VI. 

XI.  Dovendoli  piantare  un  edificio  in  un  luogo  de- 
clive ,  le  fondamenta  non  debbono  feguir  la  inclina zion 
del  luogo  ,  ma  debbono  eifer  piantate  orizzontalmente  , 
In  quelto  calo  le  fondamenta  ,  fottopofie  a  quella  parte 
dell'  edificio  fuperiore ,  verrebbero  di  maggior  profondità 
dell'  altre  nella  parte  inferiore ,  e  farebbe  inutile  ;  per- 
ciò tali  fondamenta  debbonfi  diitribuire  a  porzioni  oriz- 
zontali nella  lunghezza  della  inclinazione  a  guifa  di  fca- 
lini  :  ciafeuna  parte  di  efia  debb'  efler  piantata  su  di  una 
me  de  fi  ma  Datura  di  terra  atta  alla  refiitenza  ,  come  di 
fopra  fi  è  detto . 
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Dello  sformo  delle  volte   contro  i  piedi 
dritti  ove  poggiano. 

C    A    P±       L  Ì4* 

■ 

De  centri  di  gravità  delle  fgure  piane* 

IL  Centro  di  gravità  è  applicato  alle   linee  ,    alle  fu- 
perficie  ,  ed  a'  folidi  ;    gli  antichi  ne  fecero  un  ufo 
grande  ,  per  le  dimofirazioni  di  alcuni  aftrufi  teore- 
mi,  e  per  la  foluzion  di  taluni  problemi.  Si  dimo- 
erò col  beneficio  del  centro  di  gravità  r  che  la  parabola 
flava  al  triangolo ,  che  avea  la  medefima  bafe ,  e  la  tìeifa 
altezza,  nella  ragione    di  3:  2;  che    qualunque  .porzion 
d' IperMa  ,    Ita  al  triangolo  ifcritto  ,   che  ha  la    medefi- 
ma bafe  ,  e  la  fieila  altezza  ,  come  le  due  terze  parti  del- 
la fomma  del  lato  traverfo  ,  e  porzion  del  diametro  cor- 
rifponcente  alla  retta,  che  unifee  il  centro  della  lezione, 
ed  il  centro  di  gravità  della  detta  porzione.  Similmente 
venne  di  inoltrato,  che  qualunque  porzion  di  ellilfe  ,  odi 
cerchio,  Uà  al  triangolo  ifcritto  della  medefima  baie,  ed 
altezza  ,    come  i  due  terzi  del  diametro    dell'altra    por- 
zione alla  retta,  che  unifee  il  centro  della  figura,  ed  il 
centro   di    pravità  della  porzione.    Di  tutti  i  problemi, 
rii'oluti  coli' ufo  del  centro    di  gravità  ,    è  degno    quello 
della  quadratura  del  cerchio;  poiché  trovandoli  il  centro 
di  gravità  della  feraipsriferia  di  un  cerchio-,  e  trovnndo 
una  terza  proporzionale  in  ordine  alla  retta  ,  che  u .liice 
il  centro  del  cerchio  ,  ei  il  detto  centro  di  gravità  ,  che 
farà  la  baie  (iella  ^uadratiice,   ed  al  raggio    del  mede  lì- 
mo 


jo  ....  Statica  dagl'i  Edìfic] 
rno  cerchio  :  quefla  terza  proporzionale  prefa  quattro  volte 
farà  la  bafe  del  triangolo ,  che.  avrà  per  altezza  il  raggio, 
e  farà  egiuleal  cerchio  medefìmo.  L'  ufo  ,  che  jioi  faremo 
del  centro  di  gravità  delle  fupertìcie  ,  farà  meccanico  ,  nelle 
quali-  ci  adattaremo  la  potenza  ,  e  la  refìfienza  .  Centro  di 
gravità 'della  iuperficie  s'intende  quel  punto,  nel  quale  iì 
mantengono  in  equilibrio  le  parti  di  eifa  )  fé  diventatfe 
folido  di  una  medefima  grotlezza  .  Perciò  è  d'avvertirli, 
che  parlando  della- iuperficie  s' intende  anche  parlar  de" 
corpi  ,  poiché  dividendoli  in  elementi  infinitamente  piccioli 
i  fuddetti  corpi ,  fempre  abbiamo  la  lteiìa  iuperficie  ,  e  fem- 
pre  il  centro  di  gravità  cadrà  nello  fieiìb  rito  refpetti- 
vamente  alla  fupefficie  .  11  ritrovamento  del  centro  dì 
gravità  nelle  varie  figure  di  ufo  in  quelito  coltro  tratta- 
to dipende  dai  feguenti . 

PROBLEMA     I. 

Trovare   il  centro    di  gravità  in  un  trian- 
■  golo  qualunque  . 

.    i  ■  . 

Sia  dato  il  triangolo  ABC  ,    trovare  il  centro  di  gra- 
vita di  elfo. 

•  Divìdali  il  lato  AC,  in  due  parti  eguali  nel  punto 
E ,  e  fi  unifea  il  punto  B  ,  col  punto  E  ,  per  mezzo  deis- 
ta retta  BE;  fi  divida  iìmilmente  il  lato  BC  ,.  in  du« 
parti  eguali  nei'  punto  D  ,  e  fi  unilcano  i  J  due  punti 
A,  D,  per  mezzo  della  retta  AD,  quelle- s' inteiicchino 
nel  punto  O  .  Dico  ,  che  il  punto  O  ,  iìa  il  centro  (li 
gravità  del  triangolo   ABC.  *  »: 

Si  concepifea  il  triangolo  ABC,'  divifo  ne^fuoi' 'èie- 
menti  con  reftte  parallele  al  Iato  AC;  la  retta  BE .,  di- 
videndo AC  in  due  parti  eguali  ,  dividerà  gli  elementi 
di  efio  benanche  in  due  parti  eguali,  e  perciò  il  centro 
di  gravità  iarà  nella  retta  BE  .    in  oltre  concepifeafi -lo 

iteifo 
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fteiìo  triangolo  ABC,  divito  ne' Tuoi  elementi- con  rette 
parallele  al  lato  BC  ,  quelli  faranno  divitì  in  due  parti 
eguali  dulia  retta  AD,  e  perciò  ili  quella  retta  dovrà, 
ellere  il  centro  di  gravita  .  Dovendo  dunque  ellere  il 
centro  di  gravità  ramo  nella  retta  BE  ,  quanto  nella 
retta  AD,  farà  il  punto  O,  eh  è  commune  all'  una,  e 
all'altra.  Ciocche  dovealì  trovare. 

COROLLARIO      I. 

Si  prolunghi  il  lato  BA  ,  verfo  G,  e  per  li  punti 
E,  C,  li  tirino  le  rette  EF  ,  CG,  parallele  ad  AD,  le 
quali  lì  vadino  ad  unir  nella  retta  AG,  ne' punti  F, 
e  G.  Nel  triangolo  GBC  ,  fi  averà  BD  :  DC^BA: 
AG  (al,  ed  ellendo  BD  —  DC;  farà  BA  =:  AG  .  Per  la 
raedefìma  ragione  nel  triangolo  G AC  ,  lì  averà  AE  : 
£C  — AF:FG,  evertendo  A^  —  EC,  farà  AF  ==  FG; 
onde  BA  ,  farà  dupla  di  A'F.  Inoltre  nel  triangolo  FBE, 
fi  avrà  BA  :  AF  =  BO  :  OE  ,  ed  elTendo  BA  ,  dupla  di 
AF  ,  farà  benanche  BO,  dupla  di  OE  \  onde  OE  ,  farà 
la  terza  parte  di  BE.  Sicché  '  dunque  il  Centro  di  gra- 
vità in  un  triangolo  trovali'  uclU  terza  parte  della  ret- 
ta ,  che  unifee  la  metà  della  bafe  ,  ed  il  vertice  dell' 
angolo  oppolto.    » 

C  O  R  O  L  t  A  R  I  0      II.  ' 

Nel  parallelogrammo  ABCDVìì  tirino  le  due  diago-  Tav,  r> 
«ali    AC  ,  BD  ,    le    quali  s' interfechino  nel  punto  Ò,  fi   Fis.  4°. 
avrà  ,  che  il  Centro  di  gravita  nei  triangolo  BAD,    fa- 
rà in   AO;  in  quello  ABC,  farà  in  BO  ;  in  quello  BCD, 
farà  in  CO;    e  finalmente    nel    triangolo   ADC  ,.  farà  ia 
DO  .    Ma  il  Centro  di  gravità  è  un  Ibi  punto  ;  dunque 

do- 


la;    Prop.  2.  lib.   6. 


33  Statica  degli  Ed'Jìcj 

dovendo  eiTere  eommune  alle  dette  quattro  rette,  frrà  il 
punto  O.  Picchè  il  Centio  di  gravità  di  un  pai  ali  elogiam- 
mo e  il  punto  4tU'  interiezione  delle  due  diagonali. 

COROLLARIO      III. 

EiTendo  la  direzion  dt*  gravi  la  perpendicolare  ful- 
1*  orizzonte  ,  farà  perciò  la  direzion  del  Centro  di  gra- 
vità di  una  figura  la  perpendicolare  ,  che  li  abbaila  da 
elio  Tulla  baie. 

TEOREMA      L 

Ne!  triangolo  rettangolo  ABC,  la  direzion  del  Ceri- 
Fig.  j.  tro  di  gravità  cadrà  fulla  terza  parte  della  bafe  BC  . 

Dividali  la  bafe  BC ,  in  due  parti  eguali  nel  punto 
D  ,  e  fi  unifea  col  vertice  A  ,  per  mezzo  della  retta 
AD,  fia  DO,  terza  parte  di  ella  j  il  punto  O  ,  iarà  il 
Centro  di  gravità  del  medefìmo  triangolo  (a)  .  Dal  pun- 
to O  ,  fi  abbaili  la  retta  OE  ,  perpendicolaie  iòpra  la 
bafe  BC  ,  che  farà  la  direzion  del  Cencio  di  gravità  (3). 
Dico,  che  Bri,  Ila  la  terza  parte  di  BC . 

Nel  triangolo  BDA ,  li  avrà 

DO.  OA=DE:EB  (e) 
Componendo  DA:  pO^DB'-DE  (</).  EiTendo  DO  ,  la 
terza  paue  di  D,\,  farà  DE  ,  la  terza  parte  di  BD  . 
Ma  BD  è  eguale  a  DC  ;  onde  ED,  farà  un  fello  di  BC, 
e  BE,  farà  due  felli,  e  perciò)  B£,  farà  il  terzo  di  BC. 
Ciocché  doveafì  dimollrare , 
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(a)  Corol.  i.  probi,  prec. 

(b)  Corol.  3.  probi,  prec. 
(e)  Prop.   2.  lib.  6. 

(d)  Prop,  18.  lib.fr 
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TEOREMA      II. 

Sia  ABCD  ,  un  quadrilatero  ,  nel  quale  fi  tiri  la  dia-  T?v-  *• 
gonale  AC  ,  quello  fi  rifolve  per  mezzo  di  effa  in  due  '*' 
triangoli  ABC,  ACD  .  Sieno  E,  ed  F,  i  Centri  di  gra- 
vità de*  riferiti  due  triangoli ,  i  quali  fi  unifcano  per 
mezzo  della  retta  EF .  Dico,  che  fé  la  retta  EF,  è  di- 
vifa  in  O ,  in  maniera  che  EO ,  ftia  ad  OF  ,  come  il 
triangolo  ACD,  al  triangolo  ABC;  il  punte  O,  farà  il 
Centro  di  gravità  del  quadrilatero  ABCD  . 

Eflendo  E,  ed  F  ,  centri  di  gravità  de' due  trian- 
goli ABC,  ACD;  prefi  quefti  com' elementi  di  due  foli- 
di  (a)  ;  faranno  effi  l'officio  di  due  azioni  nell'  eftremo 
della  verga  EF.  Ma  per  principio  ftatico  due  azioni, 
fituate  negli  eftremi  di  una  verga  priva  di  pefo  ,  allora 
faranno  in  equilibrio  ,  quando  la  verga  è  divila  in  ragione 
inverfa  delle  dette  azioni  ;  dunque  elTendo  EO  ,  ad  OF, 
come  il  triangolo  ACD  ,  al  triangolo  ABC  ,  farà  il  pun- 
to O,  quello  dell'equilibrio  del  rettilineo  ABCD,  e  per 
confeguenza  centro  di  gravità.  Ciocché  doveafi  dimoitrare. 

PROBLEMA    II. 

Dato  un  quadrilatero  ,  che  abbia  due  lati  paralleli , 
trovare  in  ejfo  U  centro  di  gravità  . 


Tav.  1. 


Sia  dato  il  quadrilatero  ABCD  ,  che  abbia  i  due  lati 
BC ,    AD ,    paralleli ,    trovare    in    elio   il  centro  di  fìsv.'  7. 
gravità.  •  * 

Si  tiri  la  retta  AC  ;  e  dividanfi  le  due  rette  AD  , 
BC  ,  in  due  p'arti  eguali  ne' punti  E,  F,  e  fi  unifcano 
per  mezzo  delle  rette  CE,  EF,  FA.  Si  divida  in  oltre 
AG  ,    in  tre  parti  eguali  ne' punti  I,  H,    e  fi  tirino  le 

E  rette 
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rette  IK,  GH,  parallele  ad  AD,  che  intersechino  le  ret- 
te CE,  ÀF,  ne' punti  L  ,  M;  e  fi  unifeano  quelli  pun- 
ti per  mezzo  della  retta  ML  ,  la  quale  divida  la  EF-, 
nel  punto  O.  Dico,  che  il  punto  O,  fia  il  centro  di  gra- 
vità del  quadrilatero  ABCD. 

EiTendo  IK,  GH,  parallele  ad  AD,  BC ,  fi  avrà 

AE:MP=:EF:FP 
FC  :  QL  —  EF  :  EQ 
ed  eiTendo  per  cofìruzione  FP  zz  EQ. 
fi  avrà     EF : FP  =  EF  :  EQ. 
Dunque    A  E  :  MP  =z  FC  :  QL 
e  permutando  AE  :  FC  =  MP  :  QL 
ovvero       AD  :  BC  =  MP  :  QL 
ma  MP:QL  =  MO:OL  (a) 

dunque      AD  :  BC  =  MO  :  OL 

Ma  AD ,  iìa  a  BC ,  come  il  triangolo  ACD  ,  al 
triangolo  BAC  (b) .  Sicché  dunque  per  lo  Teorema  pre- 
cedente il  punto  Ó  ,  farà  il  centro  di  gravità  del  propo- 
fìo  quadrilatero  ABCD.  Ciocche  doveafì  trovare. 

LEMMA. 

Sia  la  proporzione  a:bz^c:d.  Dico,  che  il  duplo 
antecedente  più  il  conseguente  ,  Stia  ài  duplo  conseguen- 
te più  V  antecedente  della  prima  ragione  ,  come  il  duplo 
antecedente  più  il  con  Seguente ,  al  duplo  conseguente  più 
l'antecedente  della  Seconda  ragione,  cioè 

2a  +  b:iè  +  a^z2C  +  d:2d  +  c 

EfTen- 


(a)  Prop.  4.  lib.  6. 

(b)  Prop.  1.  lib.  6. 
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Efiendo  i  quattio  termini  a,  b,  e,  d  ♦"•oporziona- 
li ,   avremo  a  dzz:  b  e  (a) 

Mole,  per  3 

Si  avrà  3  a  d  =  3  ^  c 

aggiuntovi  a  d 

Sarà  4  e  dz=  36  c  +  ad  . 

.  a£g-   b  e 
farà         j^ad+bcz=z^.bc  +  ad 

agg.  2  d  b  +  i  a  e 
Si  avrà  tad+zdb  +  iac+bc^z  +  bc  +  ìdb  +  tac  +  ad 
e  rifolvendofi  in  proporzione  farà 

za  +  b:  zb  +  a=Z2c  +  d:  2  cf  +  e  .  Ciocché  doveafi  dimo- 
strare. 

COROLLARIO. 

EiTendcfi  dimoftrato  ,  che  JJ'  !" 

AD  :  BC  =  MO  :  OL 
ed  MO:OL  =  PO:OQ.  (b) 

Onde         AD  :  BC  =  PO  :  OQ.. 
e  per  lo  lemma  precedente  ,  fi  avrà 

2  AD  +  BC  :  2  BC+  AD  z=  2  PO  +  OQ.:  2  OQ  +  OP. 
Ma    ellendo    per    coftruzion    le   tre    rette  AI  ,  IH  ,  HC 
eguali  tra  loro ,    eguali    ancora   faranno  le  altre  tre  ret- 
te EQ ,  QP  ,  PF  ;  Perciò  farà 

2  PO  +  OQ=  OF ,  e  2  OQ  +  OP  =  EO . 
Sicché  dunque  fi  avrà 

2  AD  +  BC:  2BC+AD=3  0F:0E. 
E  per  confeguenza   il    punto  O,   eh'  è  il  centro  di  gra- 
vità del  quadrilatero  ABCD,  i  due  lati  del  quale  AD, 
BC ,  fono  paralleli  ,   fi  avrà  ,    fé    fi  dividano  i  due  lati 
AD,  BC,  in  due  parti  eguali  ne' punti  E,  F,  e  fi  uni- 

E     2  fca- 


— 


»  il  »  «m^w^.— 


(a)  Prop.  16.   lib.  6, 

(b)  Prop.^.  lib,  6. 
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fcano    quefU   per    mezzo  della  retta  EF  ,  e  dividafi  nel 

punto  O  ,  in  guifacchè 

FO:  OE  —  2  AD  +  BC:2BC  +  AD. 

AVVERTIMENTO    I. 

Per  divider  dunque  la  EF  ,  nel  punto  O  ,  il  quale 
fla  Centro  di  gravità  del  quadrilatero  ABCD  ,  deefi  tro- 
vare un  quarto  proporzionale  ,  dopo  la  fomma  de'  due 
lati  AD,  BC ,  tre  volte  preia  ,  la  fomma  del  duplo  la- 
to BC  più  l'altro  lato  AD,  e  la  retta  FÉ  ,  il  quarto 
proporzionale  farà  EO.  Poiché  efTendofi  -dimoftrato,    che 

FO:  0E  =  2AD  +  BC  :  oBC  +  AD 
Componendo ,  fi  avrà 

FÉ:  OE~3(AD+BC):2BCH-AD. 

AVVERTIMENTO    H. 

Da  ciocché  di  fopra  è  ftato  dimoftrato  ,  fi  rileva  la 
maniera  di  trovare  in  che  luogo  della  bafe    di    un  qua- 
drilatero fcaleno,  il  quale  abbia  due  lati  paralleli  ,  cada 
la  linea  di  direzion  del  Centro  di  gravità  ,    ellendo  da- 
ti i  lati  paralleli  ,  la  perpendicolare  ,  e  la  dillanza  dal- 
Tav.  i.   la  detta  perpendicolare  alla  bafe.  Sieno  dati  nel  quadri- 
f,g"  8*  latero    ABCD  ,    i  due  lati    paralleli  AD,  BC  ,  data    la 
perpendicolare  BE,  e  data  la  retta  EA   ,    che  unifce  la 
detta  perpendicolare,  e  la  bafe  AD,  per  trovare  il  luo- 
*  go  I,  nella  bafe  AD,  ove  cada  la  linea  di  direzione  KI, 
,  del  Centro    di  gravità  K;  coneepifcafi    divifa    AD  ,    in 
due  parti  eguali  nel  punto  F ,  e  la  BC  ,    in  G  ;    fi  ab- 
balli da  G,  la  perpendicolare  GH;  e  s'intenda  il  punto 
K,  edere  il  Centro  di  gravità  del    quadrilatero  ABCD, 
dal  quale  fi  concepifca  ; abballata    la    retta  KI.    Elfendo 
cogniti    i   due  lati  AD  ,    BC  ,    faranno    cognite    ancora 
le  di  loro  metà  AF,  BG,  ed  efiendo  data  la£A;  avre- 
mo 
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mo  cognata  la  HF .  Onde  nel  triangolo  rettangolo  GHFV 
farà  cognito  non  folo  il  lato  GH  ,  com'  eguale  alla  per- 
pendicolare BE ,  m' anche  il  lato  HF  ;  fi  faprà  perciò 
l'angolo  GFH  ,  e  per  confeguenza  il  lato  GF.  Indi  di- 
vidali la  retta  GF,  nella  ragione  efpreiTata  nell'avver- 
timento precedente  ,  e  fi  avrà  il  Centro  di  gravità  K  , 
nella  pofizion  di  GF  ;  finalmente  fi  trovi  un  quarto  pro- 
porzionale dopo  le  rette  GF  ,  HF,KF,  quello  farà  FI, 
diltanza  della  pofizion  della  linea  di  direzion  del  Centro 
di  gravità  dalla  metà    della  bafe  di  elfo  quadrilatero. 

Sia    AD=8;    BC==6   :    farà   AF  ==  +  ;  .BG  '==  3  ; 
EA  =  6  ;  e  la  perpendicolare  B£  =  200  ;  farà  EF  ss  io, 
ed  HF2227.    Indi  facciali  come  7  ,  a  200  ,  così  il  leno 
tutto,  al  quarto  proporzionale  285714285  ,    che  farà  la 
tangente  dell'  angolo   GFH  ,    il  quale    farà  di  gradi  87. 
59'.  Facciali  iimilrnente  ,  come  il    feno    tutto  ,    alla    id- 
eante del  riferito  angolo   di  gradi  87.  59',    così  HF,  at 
quarto  proporzionale    1^8.  918  ,  che  farà  retta  GF  ,  che 
unifee  le  metà  de'  lati  paralleli  del  quadrilatero  .   Ritro- 
vifi    dopo    la  tripla    lemma    de'  due    lati    paralleli  AD  , 
BC,  eh'  è  4^  ;  la  fomma  della  dupla  BC  ,  più   AD,    eh* 
è  20  ;  ed  il  numero  ritrovato   r<)8.  918,    eh'  efprime  li 
retta  GF ,  il  quarto   proporzionale    94.  722   ,    che    farà 
FK  ,  diltanza  del  Centro  di  gravità  K  nella  retta  FG. 
Finalmente  dopo  i  tre  numeri   ip8.  918  ,    eh' è  la  retta 
GF;  94.  722   ,    eh' è  la   retta  FK  ;    e  7,  eh' è  la  retta 
HF  ,  trovili  il  quarto  proporzionale  3.  333.  che  farà  FI, 
difianza  della  pofizion  della  linea  di  direzion  del  Centro 
di  gravità  dal  punto  F.,    della  metà  della  baie.    Sicché 
dunque  AI  ,    farà  eguale  a  o.  667  ,    che  vale  il  dire  la. 
direzion  del  centro  di  gravità    del    riferito  quadrilatero 
ABCD  ,    colle  condizioni  di  fopra  efpreiTe  cadrà  prelìò  a 
poco  |  dell'  unità  de'  detti  numeri  dentro  la  bafe  AD . 


AV- 
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AVVERTIMENTO    III. 

Rappfefentando  le  riferite  figure  piane  i  profili  de* 
folidi  ,  de'  quali  ,  tali  figure  fi  poflbn  prendere  per  ele- 
menti ;  fi  avranno  perciò  ,  «olla  norma  efpreila ,  iXen- 
tri  di  gravità,  e  le  direzioni  di  eiH  de' medeiìmi  iolidi. 

GAP*        IL 

Belli   varie  fpecie  di  vette ,    e  delle    diverfe  appli- 
cazioni delle  Potenze. 

PEr  vette  s'intende  un  afta  infleffibile,  per  mezzo  del- 
la quale  5'  innalzano  i  pefi  ,  da  noi  fi  confiderà 
priva  di  gravità.  Nella  lunghezza  di  efib  tre  punti  fi 
allegnano.,  uno  per  la  refiftenza  premente,  il  fecondo  per 
la  potenza  movente,  ed  il  terzo  per  l' ippomoclio  ,  o  iia 
punto  di  appoggio  .  Perciò  i  meccanici  a  tre  diverfe 
ipecie  1'  hanno  diftinto  ,  1'  hanno  chiamato  di  primo  ge- 
nere quando  l' ippomoclio  trovafi  tra  la  potenza  ,  e  la 
renitenza  ;  di  fecondo  quando  la  refiftenza  è  tra  V  ip- 
pomoclio ,  e  la  potenza  ;  di  terzo  genere  finalmente  è 
quando  la  potenza  fi  trova  tra  l' ippomoclio  ,  e  la  refi- 
ftenza .  E'  dimoftrato  in  meccanica,  che  l'equilibrio  del- 
la potenza  ,  e  refiftenza  in  un  vette  fi  fa  ,  allorché  que- 
fte  fono  nella  ragion  reciproca  delle  di  loro  diftanze 
dall' ippomoclio.  Se  il  punto  della  potenza  vogliali  varia- 
re, diverfa  farà  Ja  fua  azione,  il  ritrovamento  della  qua- 
le dipende  dal  feguente. 


PRO- 
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PROBLEMA      L 


Dato  un  vette  di  primo  genere ,  nel  quale  fia  in  equi- 
librio la  potenza ,  e  la  refijìenza  ,  trovare  il  valor 
della  potenza  tra/portata  in  altro,  fito  nel  mede/imo  vet- 
te con  una  forinola  generale  . 

. 

Sia   dato  il  vette  AB,    nel   quale    fia    R,  -la    refiiten*  Tav>  lm 
za  ;  P ,  la  petenza  ;  e  C    V  ippomoclio  .     Si    de  fiderà  Fls-  >- 
trafportar   la    potenza  P,  nel    punto  D,  la  quale  faccia 
lo  fteiìb  equilibrio   colla  refiftenza  R ,  di    quella    che   la 
fa  trovandoti"  in  B  . 

Per    lo    principio    efpreflb  di  fopra  è  dimoftrato  da 
meccanici  ,  allontanandoli    la  potenza  P  ,  dall'  ippomoclio 
fi  diminuifee  la  fua  azione  .    Nominali    perciò,  lo  sforzo 
che    dee    far    la   potenza  in  D  z=z  x  ;    pongali  fil  .braccio. 
CB  :=  a  ;  il  braccio  DCr=  b,;  il  pefo  o  iìa  la  potenza  iat. 
B  eguale  a  p.  Per  la  proprietà  dell'equilibrio  farà 

B:  A-^=  AC:GB 
e  D:A  =  AC:CD. 

Dunque         D  :  B  ==  CB  :  CD 
ovvero  x  :  p  =  a  :  b 

onde  x  b  rs  p  a 

ed  x—pa 

b 
Sicché  per  aver  la  forza  ,  colta  quale  quella  agira  in  D? 
deefi    moltiplicar    quella    che  aveva  in  B  ,    per  lo  brac- 
cio CB  ,    ed  il  prodotto  dividerlo  per  tutta  la  lunghez- 
za CD,  il  quoziente  farà  ciocché  lì  è  domandato. 

COROLLARIO     I. 

Da  ciocché  fi  é  di.moflrato  rilevali  ,  che  il  prodotta 

della  refiftenza  nel  fuo  braccio ,    fia   eguale    al   prodotto 

%  .  della 
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della  potenza  nel  braccio  corrifpondente,  poiché 
BXCB^AXAC. 

COROLLARIO    IL 

ElTendo  x  b  —p  a  ,  fi  avrà 
D:  B  =  CB:CD. 
Sicché    dunque    due    potenze    applicate  nel  braccio  CD  > 
fono    nella    reciproca    ragion    delle    di    loro    ditìanze  dal 
punto  di  appoggio  C. 

AVVERTIMENTO! 

Il  vette  AD ,  fi  confiderà  da  noi  privo  di  pefo , 
per  l'applicazione,  che  dobbiam  farne:  iìa  dunque,  per 
efempio  CB— :o;  la  potenza  in  B  — 6  ,  che  farà  equi- 
librio col  pefo  R  ,  il  quale  lo  fupponiamo  60  ,  ed  AC  , 
dovrà  eller  2;  fia  in:  oltre  CDtrz-o  .  11  prodotto  della 
potenza  in  B,  per  lo  braccio1. CB,  farà  120  ;  quello  di- 
vifo  per  lo  braccio  CD,  il  quoziente  4,  farà  la  potenza 
trafportata  in  D .  Ed  infatti  col  dato  pefo  R ,  il  brac- 
cio AC ,  ed  il  braccio  CD  y  delle  dimenfioni  di  fopra 
efpreiTe  ,  la  potenza  in  D  ,  dovrà  eiTer  4  ;  quanto  li  è 
ritrovata  . 

COROLLARIO    L 

Se  vogliafi  poi  trafportar  la  potenza  dal  luogo  D  r 
in  B ,  nel  medefimo  vette,  la  proporzione  fi  muterà 
nella  feguente 

p  :  x  z=.  a  :  b 
e  farà  x  a  —  p  b 

onde  x  &  p  b 

a 

il  valore  di  p  ,  farà  la  potenza  applicata  in  D  ;  onde  per 
avere    il   valore    della    potenza  trafportata  in  B  ;    deefi 

mol- 
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moltiplicar  la  data  potenza  per  lo  braccio  CD ,  ed  il 
prodotto  deefi  dividere  per  lo  braccio  CB  ,  il  quozien- 
te farà  il  valore  della  potenza  trafportata  in  B. 

COROLLARIO    II. 

Se  abbiam  due  potenze,  applicate  ne' punti  B,  D, 
le  quali  agifeano  con  una  medefìma  direzione  ,  doven- 
doli quefte  ponerfi  a  calcolo  ,  una  di  effe  fi  trafporti  nel 
luogo  dell'altra;  la  formila  poi  della  potenza  trafporta- 
ta ,  e  di  quella  che  fi  ritrovi  nel  medefimo  fìto ,  farà  la 
potenza,  che  farà  equilibrio  colla  fteiìa  refiltenza. 

COROLLARIO    III. 

Avendo  poi  due  potenze  ,  che  agifeano  con  dire- 
zioni contrarie  ,  cioè  quella  in  B  ,  con  direzione  BE  , 
aggiungendo  pefo  alla  renitenza  ,  e  quella  in  D  ,  con  di- 
rezione DF ,  le  quali  potenze  facciano  equilibrio  colla 
medefima  reiiftenza  ;  per  ponerfi  a  calcolo  la  potenza, 
deefi  tralportare  una  di  elle  nel  luogo  dell'  altra  ,  e  l'ec- 
cello dell'  una  su  dell'  altra  ,  farà  la  potenza  ,  che  farà 
equilibrio  colla  data  refiltenza . 

AVVERTIMENTO    li. 

Nel  vette  AD  ,  fia  AC  =2  0  ;  CB  rr  20  ;  CD=?  50; 
fia  il  pefo  R  =  do  ;  il  quale  agifea  verfo  AR  ;  all'  in- 
contro vi  fia  uno  sforzo  in  B  ,  che  agifea  con  direzio- 
ne BE  ,  e  fia  o;  la  potenza  in  D,  colla  direzione  DF , 
per  fare  equilibrio  colle  dette  forze,  farà  io;  fi  trafpor- 
ti adunque  lo  sforzo  in  B ,  nel  luogo  D,  nel  qual  fìto  fa- 
rà 6 .  Onde  la  potenza  in  D,  colla  direzione  verfo  DF  , 
farà  4 ,  che  manterrà  il  medefimo  equilibrio  .  Poiché  lo 
sforzo  in  B,  colla  direzione  BE  ,  aumenta  lo  sforzo  del- 

E  la 
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la  refìftenza  R;  quello  trafportato  nel  luogo  A  ,  fan  pu, 
aggiuntovi  la  renitenza  R=6o;  il  pelo  in  A ,  farà  150, 
e  farà,  equilibrio  colla  potenza  inD— io  .  Trafportan-» 
doli  poi  lo  sforzo  dal  B  ^  9  ,  rimanendo  la  refìftenza 
R  zz  60  ,  nel  luogo  D,  fi  diminuirà,  e  diverrà  6  .  On- 
de 1'  eccello  della  potenza  in  D  ,  colla  direzione  D  F , 
fopra  lo  sforzo  BE  ,  colla  direzione  BE  ;  in  equilibrar 
la  refìftenza  R,  farà  4. 

Se  poi  vogliali  trafportar  la  potenza  dal  fito  D  ,  a 
quello  di  B  ,  colla  direzione  BP  ;  moltiplicandoli  la  me- 
defìma  ,  eh*  è  io,  per  30,  eh' è  il  fuo  braccio,  e  divi* 
dendofi  per  10  ;  il  quoziente  15,  farà  la  riferita  potenza 
trafportata  nel  luogo  B.  Onde  l' eccello  dell'  azione  per 
la  direzione  BP  ,  fullo  sforzo  per  la  direzione  BE  ,  fa- 
rà 6  ,  che  farà  equilibrio  colla  data  refìftenza . 

AVVERTIMENTO    III. 

Per  lo  teorema  fondamental  della  ftatica  fi  ha  ,  che 
la  potenza  fta  alla  refìftenza  in  un  vette  ,  nella  ragio- 
ne reciproca  delle  diftanze  dal  punto  di  appoggio  ,  o  fia 
ippomoclio .  Le  diftanze  fono  le  perpendicolari  ,  che  fi 
abballano  dall'  ippomoclio  fulle  direzioni  de'  peli ,  fé  que- 
lli non  gravitano  perpendicolarmente  fopra  il  vette  .  Il 
vette  può  elfer  retto  ,  come  il  fopra  deferi  tto  ,  e  ricur- 
Tav  1.  vo  come  BCA  ,  ed  in  quefto  cafo  ,  fia  C,  l' ippomoclio, 
F.g.  10.    j^  |a  refirtenza  f    e   ]a    direzion    della    potenza  fia  BD, 

perpendicolare  alla  BC  ;  V  equilibrio  accaderà  ,  fé  la  po- 
tenza fia  alla  refìftenza,  come  AC  ,  a  CB  .  Se  poi  la  po- 
tenza agifea  colla  direzione  BE  ,  cioè  fia  tirata  ver- 
fo  E  ,  fi  farà  l'equilibrio  ,  fé  la  potenza  fpingendo  ver- 
fo  BE  ,  dia  alla  refìftenza  R,  come  AC,  a  CF  ,  eh' è 
perpendicolare,  abballata  dall'  ippomoclio  C  ,  fulla  dire- 
zione BE  ,  della  potenza  ,  poiché  quefte  linee  faranno  le 
diftanze  dall'  ippomoclio  . 

Tue- 
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Tutti  gli  accidenti  di  permuta  delle  potenze  ,  di- 
mofìrate  di  iopra  nel  vette  retto  ,  hanno  luogo  ancora 
nel  vette  ricurvo  .  Se  le  direzioni  delle  potenze  in  B, 
e  G  ,  agifcano  come  BD  ,  GH  ,  perpendicolari  a  BC  ,  £g.  x[* 
lì  porranno  a  calcolo  i  bracci  BC  ,  GC  ,  Se  poi  le  me- 
deiime  potenze  fpingano  con  direzioni  BE  ,  Gì ,  allora 
in  vece  de'  bracci  BC ,  GC ,  fi  dovranno  porre  a  cal- 
colo le  perpendicolari  CF  ,  CK  ,  calate  dall'  ippomoclio 
su  dell'  enunciate  direzioni  ,  per  eiler  le  diltanze  dal 
punto  di  appoggio . 

COROLLARIO. 

Se  la  potenza  p,  fi  voglia  trafportar  nel  punto  D,  Tar  r 
e  farla  rimaner  del  medefimo  valore,  allora  l'effetto  di  Fis-  »• 
eiTa  fi  avrà  moltiplicando  la  potenza  p  ,  per  la  lun- 
ghezza CD,  ed  il  prodotto  fi  divida  per  CB  .  Così  an- 
cora accade  in  tutti  gli  accidenti  enunciati  di  fopra  , 
moltiplicando  Tempre  la  potenza  per  lo  braccio  ove  fi 
trafporta  ,  ed  il  prodotto  dividali  per  lo  braccio  da  do» 
ve  li  è  moiTa . 

PROBLEMA     IL  ' 

Trovare  V  ippomoclio  di  una  potenza,  e  refiflenza  ,fofpefc 

agli  e/tremi  di  un  vette  ,    che  poggia  su  di  un 

piano  egualmente  refijìcnte . 


s 


la  il  vette  AB,  che  poggia  fui  piano  T  ,   egualmen-   T«r.  r. 
te  relìuente  ,    trovare   delle  varie  refìftenze  .    e  no-   Fis•I2• 


po- 


tenze ,    che  fi  equilibrano    nel  medefimo  vette  ,    l' ippo 
moclio  nella  lunghezza  del  piano  CD. 

Suppongali  D  ,    l' ippomoclio    nel  vette  AB  ,    la  re 
filìenza  farà  in  equilibrio  colla  potenza     fé 
r:P:r  BD:  AD. 

F     2  fup. 
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Suppongali  in  oltre  elfere  il  punto  C  ,  l'ippomoclio,  avre- 
mo perciò 

R:p  =  BC:AC. 
ed  efiendo  AC  ,  minore  di  DB  ,  farà  la  ragion  di  AD , 
ad  AC  ,  maggiore  della  ragion  di  BC  :  BD  ;  e  perciò  lì 
avanza  la  relillenza  ,  relativamente  alla  potenza  ,  per 
quanto  la  prima  ragione  è  maggiore  della  feconda  .  Onde 
per  trovarli  l' ippomoclio  O  ,  deefi  dividere  la  lunghez- 
za del  vette  AB  ,  in  O  ;  in  guifacchè  la  fomma  della 
renitenza  ,  e  potenza  ,  lìia  alla  renitenza  ,  come  la  inte- 
la lunghezza  AB  ,  a  BO  .  Poiché  le  intermedie  reniten- 
ze tra  la  malììma  R,  e  la  minima  r,  fempre  faranno  in 
equilibrio  colla  potenza  minima  p  ,  o  colla  malfima  P  , 
ovvero  coli'  intermedie  ,  per  eiTer  fempre  l' ippomoclio 
nella  lunghezza  CD  ,  di  un  piano  egualmente  refiltente. 
Ma  la  potenza  ,  e  la  refiltenza  fono  in  equilibrio  ,  quan- 
do il  vette  è  divifo  nella  reciproca  ragion  di  elTe  ;  Dun- 
que dividendoli  la  AB,  nella  enunciata  ragione  in  O, 
fi  avrà  ciocché  lì  andava  cercando. 

AVVERTIMENTO     I. 

Sia  ,  per  efempio  ,  AC  ss ~i:,  CD  ~8  ,  DB  =  1 2  ;  ap- 
pongali il  punto  C,  ippomoclio,  e  la  potenza  p^:^;  la 
relillenza  R,  farà  40.  Suppongali  in  oltre  il  punto  D, 
l'ippomoclio,  e  la  potenza  P  s  5  ;  farà  la  renitenza  r.  =:  6. 
Onde  le  relìfrenze  intermedie  tra  i  due  numeri  40  ,  e  6  , 
fempre  faranno  in  equilibrio,  colla  potenza  4,  ovvero  5 , 
o  coli'  intermedie  ad  effe  ,  poiché  l' ippomoclj  laranno  fem- 
pre nella  lunghezza  reiìllente  CD.  Sicché  dunque  per  tro- 
vare il  punto  dell'  ippomoclio  per  porli  a  calcolo  ,  è  ne- 
ci  Ilario  dividere  l'AB  ,  nella  ragione  eipreiìa  nel  prece- 
dente problema . 


CO- 
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Nella  leva  ricurva  BCA  ,  vi  fia  la  renitenza  IHG ,  TflV.  r. 
e  1'  ippomoclio  in  C  ;  la  potenza  in  B  ,  farà  variabile  a  Fis  »•• 
far'  equilibrio  colla  determinata  refiftenza  R  ;  ed  affinchè 
la  potenza  in  B  ,  polla  fuperar  la  renitenza  R  ,  il  pun- 
to di  appoggio  deeiì  conliderare  in  H  .  Onde  nel  cafo 
di  equilibrio  la  potenza  in  B,  farà  alla  renitenza  R> 
come  AC:  HB. 

AVVERTIMENTO    II. 

Se  il  piano  T  ,  su  del  quale  vi  fia  poggiato  il  vet-  far.  t. 
te  AB,  non  fia  egualmente  refittente-,  ma  il  folo  punto  F's-1* 
C  ,  fia  refiftente  ,  e  da  C  ,  andando  in  D  ,  fia  progreilìva- 
mente  da  comprimerli;  La  potenza  in.B,  e  la  renitenza 
in  A  ,  debbonfi  conliderare  come  follerò  fofpefe  dal  pun- 
to C ,  e  nel  braccio  CB ,  della  potenza  vi  fia  una  refi- 
ftenza che  fi  fuperi  in  tutta  la  lunghezza  CD  .  £Hendo 
il  punto  C ,  refifìente  ,  e  la.  denfità  del  piano  quiescen- 
te T  ,  andandoli  diminuendo  progreffivamente  in  D  ;  la 
refiftenza  farà  la  maffima  inC,  eia  minima  in  D;  perciò 
la  media  farà  nella  metà  di  tutta  la  lunghezza  CD  .  Onde 
per  farfi  equilibrio  tra  la  potenza  P  ,  e  la  renitenza  R, 
deefi  considerar  Toftacolo  medio  della  progrediva  com- 
presone nella  lunghezza  CD  ,  trafportato  in  B  (a)  ,  e 
detratto  dalla  potenza  P;  l'eccello  della  detta  potenza 
fui  menzionato  ottacolo ,  ftarà  alla  refiftenza  R ,  come 
AC:CB. 


TEO- 


(a)     Corol.  3.  probi.  1. 
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TEOREMA, 

Là    pre/JIon    diretta  fin    alla  pnflìone  obbliqua  ,    come  il 
jeno  tutto  al  feno  dell'  angolo  dell'  oòòliquità  . 

Ta».  i.  Q«  Ieao  due  preffioni  efprefie    dalle  due  rette  CD  ,  CE  , 
Fig.ij.   >^  ja  prima  diretta,  e  la  feconda  obbliqua  su  di  AB. 
Pico,  che  la  preffione  CD  ,  itia  alla  preilìone  per  CE  ,  co- 
me il  feno  tutto  CE  ,    al  feno  CD   della  incidenza  della 
medeiìma  preilìone , 

Le  preiììoni  fi  ripetono  dalle  quantità  di  materia 
premente  ,  queite  fono  come  i  volumi  avendo  le  denlità 
eguali ,  e'  volumi  avendo  le  bali  Eguali  fono  come  le  al- 
tezze ;  Onde  le  prelììoni  di  due  coipi  di  eguali  denlità., 
e  ba(ir  fono  come  le  altezze  de'  medeiimi  ,  e  perciò  la 
prelììone  efprelìa  colla  direzione  CE  ,  farà  eguale  alla  pref- 
lìone efprelfa  dalla  perpendicolare  CD,  Ma  la  prerììon., 
di  CD ,  porta  nella  direzion  di  CE,  è  tanto  minore. del- 
la preilìone  di  tutta  CE,  guanto  la  CD,  è  minore  di  CE;. 
e  così  al  contrario  ;  Dunque' la  prelììon  di  CD,  ita  alla,. 
prdlion  della  medeiìma  CD  ,  nella  direzione  CE  ,  come 
CE:  CD.  Ma  prefa  CE,  per  feno  tutto  ,  farà  la. CD, 
feno  dell'  angolo  dell'  obbliquità  della  preilìone  ;  Sicché  la 
prelììon  diretta  fta  alla  preilìone  obbliqua  ,  come  il  iejio 
tutto,  al  feno  dell'  angolo  dell' obbliquità  .  Ciocché  do- 
veaiì  dimoiìrare . 

COROLLARIO. 

Tav  t  Se  il  vette  AC ,  ha  il  fuo  ippomoclio  in  A  ,  e  mercè 

t'g->4-  una  potenza  applicata  in  C,  dee  comprimere  il  folido 
À'BGH  ;  le  la  potenza  agifea  per  la  direzione  CE  ,  ob- 
bliqua al  vette  CA  ,  quelìa  debb'efìer  tanto  maggiore  a 
quella  che  ci  vorrebbe    fé  afille  con  direzione  CD  ,  per- 

pen- 
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pendicolare  su  di  AC,  quanto  la  CF,  è  maggiore  di  FB. 
Sicché  dunque  tanto  maggior  forza  ci  vuole  a  compri- 
mere il  corpo  ABGH,  eoa  direzione  obbliqua  ,  di  quel- 
lo che  ci  vorrebbe  con  retta  direzione ,  quanto  il  feno 
tutto  è  maggiore  del  feno  dell' obbliquità,  o  fia  CF  , 
maggiore  di  FB . 


'OO' 


AVVERTIMENTO     I. 

Se  fofle  profondata  una  terra  da  B,  in  A  ,  e  vi 
foiTe  eretta  il  vette  AC  ,  col  fuo  ippomoclio  in  A,  ed 
una  forza  applicata  in  C,  fpingeile  la  terra  AB,  ad  ef- 
fer  compreiìa  ;  per  determinar  la  forza  applicata  in  C  ,  è 
neceilario,  che  fia  cognita  la  lunghezza  AC  ,  quella  di  AB  , 
la  direzion  della  forza  ,  e  la  natura  della  terra  ad  eiler 
compreiìa  .  Si  efamini  la  forza  per  comprimer  la  terra 
ne' luoghi  B  ,  ed  A  (a)  ,  e  fuppongafi  in  B,  la  forza  io, 
ed  in  A  ,  la  forza  30  .  Indi  fé  ne  prenda  la  femifomma 
delle  dette  forze  ,  per  aver  la  forza  atta  a  comprimer 
nel  luogo  O  ,  medio  tra  B  ,  ed  A  ,  fulla  ipoteiì  ,  che 
la  terra  da  B  ,  in  A,  crefea  progreflìvamente  m  den- 
fìtà  ;  la  forza  dunque  a  poter  comprimer  nel  luogo  O  , 
farà  20.  Suppongali  la  lunghezza  AC=::o  ,  quella  di 
AB=8;  onde  AO  ,  farà  4  .  Se  la  forza  applicata  in 
C  ,  agiica  colla  direzione  CD  ,  perpendicolare  su  di  AC  , 
queita  dovrà  eflere  a  quella  in  O,  come  AO  ,  ad  AC; 
dunque  per  comprimer  la  terra  AB  ,  colla  forza  nel- 
la direzione  CD  ,  vi  lì  debbe  impiegare  una  forza  equi- 
valente a  4 .  Se  poi  la  direzion  della  forza  forTe  obbli- 
qua ,  come  CF  ,  è  di  bifogno  iaperfi  ,  o  l'angolo  FCB, 
per  mezzo  del  quale  col  calcolo  trigonometrico  lì  fareb- 
be cognita  la  ragione  di  CF  ,  ad  FB  ,  ovvero  eifer  co- 
gniti   quelli    due  lati  del  triangolo  FBC  ,    rettangolo  in 

B; 


(a)     Cap.  6.  lib.  1. 
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B  ;  fuppongafi  FC  =:  5  ;  ed  FB  eguale  as:  dalle  dottri- 
ne di  fopra  efpreire  ,  la  forza  da  impiegarli  in  C  ,  cella 
direzione  CF  ,  a  comprimer  la  terra  AB  ,  deeii  avanza- 
re a  6  2  . 

AVVERTIMENTO    II. 

SI  può  ancora  rifolvere  il  ritrovamento  della  for- 
za da  impiegarfì  nel  punto  G ,  con  qualunque  dire- 
zione ,  per  mezzo  della  dottrina  del  femplice  vette. 
Suppongane  i  dati  elprellì  nell'  Avvertimento  preceden- 
te ,  e  fi  abballi  dall'  ippomoclio  A  ,  la  perpendicolare  AI, 
Culla  direzione  CE,  farà  il  tiiangolo  AIC  ,  rimile  al  trian- 
golo FBG,  per  eiìer  l'angolo  FCB  ,  commune  ,  e  gli  an- 
goli FBC  ,  CIA  ,  retti .  Onde  farà  CF  :  FB  5=  CA  :  AI , 
e  per  confeguenza  farà  AI  =  1  2  ;  e  farà  la  forza  applicata 
nella  direzione  CE ,  a  comprimer  la  terra  BA  ,  egua- 
le a  6  f  (a)}  . 

AVVERTIMENTO    III. 

Sia  il  vette  ricurvo  CAK  ,  della  condizione  enun- 
ciata negli  avvertimenti  precedenti  ,  ed  abbia  in  K  ,  la 
reliftenza  R,  la  quale  faccia  equilibrio  colla  potenza  ap- 
plicata in  C,  colla  direzione  CD  ,  con  forza  15,  abbia 
1' oltacolo  della  terra  ABGH,  riferito  di  fopra;  per  aver 
la  potenza  da  fuperar  la  relìlìenza  R,  e  F  oltacolo  del- 
la terra  ,  deefi  trafportar  1*  oltacolo  da  O  ,  in  C ,  ed  ag- 
giungerlo alla  potenza  .  EfTendo  dunque  la  refiltenza  in 
O,  eguale  a  20.  (b)  ,  farà  quella  trafportata  inC  =  +  (c): 
aggiuntovi  la  forza  15,  che  fa  equilibrio  colla  refilien- 
za  R ,    iì  avrà   la   potenza  in  C ,    colla    direzione    CD , 

egua- 
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(a)      Avvert.  2.  probi.  1. 
.(b)     Avvert.  1.  Teor.  prec. 
(e)     Probi.   1. 
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eguale  a  19  .  Se  la  potenza  agilca  colla  direzione  obbli- 
qua  CE,  farà  eguale  a  25.  per  fare  equilibrio  colla  refì- 
ilenza  Pv  ,  trafportandofi  V  oracolo  da  O,  iti  C,  i  brac- 
ci AO,  AC  ,  fi  avranno  in  AI,  AP  (a)  ,  e  farà  il  det- 
to oitacolo  trafportato  nella  direzione  CE  ,  eguale  anco- 
ra a  4.  Poiché  colla  medefima  direzione  CE,  farà  corri- 
prelTa  la  terra  ABGH,  e  perciò  facendofiOP,  eh' efpri- 
ma  la  direzione  della  terra ,  parallela  a  CI ,  fi  avrà  AC  : 
AO:=Al:  AP  ;  onde  il  medefimo  valore  fi  avrà  tra- 
importandolo  in  C  ,  colla  direzione  CD  T  di  quello  In  C  , 
colla  direzione  CE  .  Sicché  dunque  la  forza  in  C  ,  colla 
direzione  CE  ,  dovrà  eiler  29.  per  la  refiitenza  R  ,  e4 
oftacolo  della  terra  , 

AVVERTIMENTO    IV. 

E'  da  notarli  ,  che  tanto  vale  il  tirar  da  C  in  D, 
il  vette  CAK  ,  quanto  l'urtar  da  C  ,  in  D.  Poiché 
le  direzioni  de'  sforzi  fono  quelle  che  agifeono  indiitin- 
tamente  tra  il  tirare  ,  e  1'  urtare . 

CAP.      IIL 

Delia  refijlenza  de  Corpi  nel  frangerjl . 

LA  coefion  de'  corpi  fi  ripete  dall'  attrazione  (b)  : 
quein  viene  con  maggior  forza  ad  eiler  luperata, 
fé  per  dritto  fi  tirino  i  ioìidi  ,  e'  con  minore  te  per 
traverlo  li  violentino  ;  da  ciò  dipende  la  diltinzion  fat- 
ta di  coerenza  alioluta  ,  e  relativa  .  Han  creduto  alcuni 
Autori  di  "determinar  la  ragion  della  refiitenza  aliolu- 
ta ,  e    relativa ,    iulla    ipotefi    che    i  componenti    di  un 

G  corpo 


•— 


(a)  Avveri.  1.  probi.  1. 

(b)  Cap.  5.  lib.  1. 
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corpo  fofiero  tanti  filamenti ,  o  fibbre  :  efcogitando  k 
forza  diretta,  e  tralverfale  de*  fili  di  feta  deduflero  ,  che 
quella  fi  aveife  potuto  ragguagliare  indiltintamcnte  a  tutti 
i  corpi;  e  perciò  alcuni  han  determinata  la  forza  aifolu- 
ta  alla  relativa  ,  eiTere  nella  ragion  di  3:1;  altri  di  4  :  r. 
Lafciando  da  parte  le  ipoteiì ,  il  MuiTchenbroek  esperimento, 
che  la  coerenza  afibluta  di  alcuni  folidi ,  era  alla  relati- 
va nella  ragion  di  18:  1.  Efiendo  adunque  indetermina- 
bile la  ragion  collante  ,  tra  la  forza  ailoluta  ,  e  quella 
relativa  per  romperli  un  folido  ,  data  la  varia  natura  di 
eflì  ;  e  comecché  della  feconda  deefi  tener  conto  in  que- 
lla pratica  ,  n'  efporremo  perciò  le  teorie  con  efaminarne 
le  proporzioni  delle  lunghezze  ,  e  grofiezze  in  rapporto 
alle  refiiìenze . 

TEOREMA      I. 

Sia  il  braccio  AB,    del  vette  AC,  caricato  del  fo- 
tìz'j]'.  lido  parallelepipedo  ABED  ,  che  faccia  le  veci  di  refitten- 
za  .  Dico,  che  la  potenza  P  ,  ita  alla  refiilenza  ABED, 
come  la  metà  di  AB  ,  a  BG . 

Si  trovi  il  centro  di  gravità  del  rettangolo  ABED, 
e  fi  a  O  (a) ,  e  fi  abballi  la  retta  OR,  perpendicolare  su 
di  AB  ,  la  quale  è  direzion  del  centro  di  gravità  (b)  , 
e  perciò  tutta  la  forza  del  folido  ABED,  s'intende  uni- 
ta alla  direzione  OR  .  Efiendo  OR  ,  parallela  ad  AD  , 
fi  avrà 

BO:OD— BR:RA 
ed    eflendo    BO  z=  OD  ;    farà    ancora    BR=RA  .    Ma 
neir  equilibrio  la  potenza  Ita  alla  refiilenza  ,  come  la  di- 
flanza. dalla  renitenza  all' ippomoclio  ,    alla  diltanza  dall' 
ippomoclio  alla  potenza  ;  Dunque  la  potenza  P  ,  ila  alla 

refi- 


fa)    Coro!,  z.  probi.  1.  cap.  1. 
(b)     Corol.  3.  probi.  1.  cap.  1. 
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reiìftcnza   del    folido   ABED,  come  BR  :  BC  .  Ciocché 

dovcafi  dimoftrare  > 

COROLLARIO     l. 

Se  il  braccio  AB  ,  della  leva  ricurva  ABC  ,  ftia 
ligato  in  tutte  le  parti  al  folido  ABED  ,  e  la  potenza  P,  fJ.'Ì'. 
debba  fuperar  la  refiftenza  ,  diftaccando  il  braccio  AB  , 
dal  detto  folido;  la  potenza,  per  lo  teorema  precedente, 
debb'  effere  alla  refiftenza,  come  la  metà  di  AB  ,  eh' è 
RB  ,  a  BC  (e),  avanzando  la  potenza  un  grado  di  più 
per  toglier  1*  equilibrio  . 

COROLLARIO      IL 

Sia  il  folido  prifmatico  ABCD,  fìtto  nel  muro  BM, 
ft  perpendicolo  ,  ed  il  muro  eretto  ad  angoli  retti  fui-  Fig!'ir.' 
1'  orizonte  ,  nell'  eftremo  CD  ,  intendali  la  forza  del  pe- 
fo  P .  Dovendoli  il  prifma  fpezzar  per  V  azion  del  pe- 
fo ,  la  frattura  fi  farà  in  AB,  eh' è  nel  taglio  del  mu- 
ro, il  quale  gli  ferve  di  foftegno  .  Onde  il  prifma  ABCD, 
farà  una  leva  ricurva  ,  il  fuo  punto  di  appoggio  farà  nel 
punto  B,  il  braccio  della  potenza,  o  fìa  forza  per  do- 
verlo romper  farà  BC  ,  ed  il  braccio  della  refiftenza  ,  o 
fia  codione  del  detto  prifma  farà  AB.  Sicché  dunoue  la 
forza  P,  itarà  alla  refiftenza  del  prifma,  come  la  metà 
di  AB,  a  BC  ,  avanzando  la  enunciata  forza  un  poco, 
fi  avrà  la  rottura  del  prifma  in  AB  . 

AVVERTIMENTO. 

Finora  fi  è  confiderato    il    vette   privo  dipefo  ,    e 
-così  ancora  il  prifma  ABCD  .    Ma  1' azion  del  pefo  affo- 

G     2  luto 


(a)    Avveri.  2.  Probi.  1.  Cap.  1. 


5*  Statica  degli  Edificj 

luto  del  prifma  Jggjungc  forza  alla  potenza  ;  dunque  dee- 
fi  un  tal  pefo  confiderare  ,  e  teneifene  conto  .  Stando 
il  prifma  ABCD,  iòilt-iiuto  nella  eltremità  AB,  il  iuo 
pelo  è  dilìribjf i co  in  tutta  la  fua  lunghezza  uniforme- 
mente ,  fecondo  le  dillanze  dall' ippomoclio  B  (a),  onde 
le  prati  più  proùime  a  B  ,  gravitano  meno  di  quelle  che 
ne  fono  più  diùanti  ;  ficchi  compenfando  1*  une  colf  al- 
tre ,  il  folido  li  riduce  a  gravitar  nel  iuo  centro  ,  o  fìa 
nella  metà  di  BC  ,  per  .elisie  il  folido  un  prifma  .  Ma 
un  pefo.  pendente  dalla  efiremità  C,  ha  momento  duplo, 
di  quello  ,  fé  foffe  lofpefo  nel  mezzo;  dunque  al  pefo  af- 
foluto  P  ,  deefi  aggiunger  la  metà  del  pefo  'del  piifma, 
e  la  fomma  di  queiti  peli  deeli  confiderai1  collocata  nel- 
1'  eli  remo  C . 

COROLLARIO  III. 
•i 
Efiendofi  dimoflrato  ,  che  la  potenza  unita  alla  metà 
del  pefo  del  prifma ,  iiia  alla  reticenza  per  romperli , 
come  la  metà  della  groifezza  del  priima ,  alla  intera  lun- 
ghezza ;  dunque  è  più  facile  rompere  un  prifma. per  lar- 
go, che  per  contrario;  poiché  il  braccio  della  renitenza 
nella  prima  fituazione  è  minore  del  fecondo. 

LEMMA. 

Se  abbiam  le  due  proporzioni 
a  :  b~  e  :  d 
e  :  b~  e  :f 
Dico  ,  che  ftarà  a:  d^f:  d 
Eilendo     a  :  b  •=:  e  :  d  I 

Sarà  ad-p  he  (6) 

Così  ancora  cftn  èa 

Onde 


(a)  Corni,  prob.-x.   cap.i. 

(b)  Projp.  16.  lìb.  6,  Eucl. 
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Onde  ad  1  rà  eguale  ad  cf;  e  per  confeguenza  farà 
a:  e~f.dk  Ciocché  doveaii  dimoltrare 

T    E    O    R    E    M    A  •   II. 

Le  potenze  applicate  negli  ejìremi  di  due  prifmi  di  egua- 
li grojjezzc  ,  per  romperli ,  Jono  nella  ragione 
inverfa  delle  lunghezze  di  eji . 

Sia  il  prifma  ABCD  ,    fitto  ad  angoli  retti  nel  muro  t»v.  i. 
B  M  ,  a  perpendicolo  full' orizzontale.  Dicoche  lapo-F'e,'r* 
tenza    applicata  in  C  ,    a  rompere  il  detto  prifma  ,    ita 
a  quella  applicata  in  E,  come  BE,  a  BC . 

La  potenza  applicata  in  C  ,  dicali  C;  quella  in 
EF  ,  chiamili  E;  il  pelo  di  tutto  il  gattone  ABCD, 
ih  P;  quello  del  gattone  ABEF  ,  lìa  p  ,  e  la  refiftenza 
a  romperli  in  EF  ,  lì  denomini  R  .  Si  avrà 

C  :  R  =  i  AB  :  BC  (a) 
ed  E:R  =  ^AB:BE 

Onde  per  lo  lemma  precedente  farà 

C  :  E  =  BE  :  BC 
Confederando    ora    il    pelo    di    entrambi    i    prifmi  nel  di 
loro  centro  di  gravità  [b^  ,  lì  avrà 

P:R  =  i  AB:'-f  BC 
e  p:R  =  ^AB:^BE 

Onde  per  lo  lemma  precedente  farà 

P  :  p  =  \  BE  :  1  BC 

ovvero  BE  :  BC 
rvla    i    peti    de'  prifmi    li    unifeono  alle  potenze  ,    e    for- 
mano   la    forza    a  romperli  ;    Dunque    la  forza  applicati 
in  C  ,    ila    alla    forza    applicata    in  E  ,    nella    ragion  di 
•BE  ,  a  BC  ,  ciocché  dovealì  dimoftrare. 

LEM. 


(a)  Corol.   2.   Teor.  1. 

(b)  Avveri.  Corol.  2.  Teor.  1. 
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LEMMA. 

Abbia   il    vette  ABD,   le    due  refiftenze  R,  r,  fo- 
T»v.  i.  fpefe    ne'  punti  C ,  D ,    le  quali  facciano  equilibrio  colle 
'•'l8  potenze  p,  P;  in  guifacchè  fìa 
p:  R  =  CB:B\ 
e  P:r=  DB:BA  .  Dico,  che  la  potenza  p,  ftia 

alla  potenza  P,  come  CB ,  a  DB. 
Eilendo  per  ipotefi 
p:  R  — CB:   BA 
P:r  — DB:BA 
fi  avrà  col  permutar  le  riferite  proporzioni,  che 

p:CB=  R:  BA 
e  P:DB  =  r  :  BA 

Ma  nello  fiato  di  equilibrio  le  refiftenze  fono  eguali  ,  e 
perciò  hanno  egual  ragione  con  BA  ;  Dunque  fi  avrà 
p  :  CB  ~  P  :  DB  .  Sicché  le  potenze  applicate  nel  pun- 
to A  ,  a  far  equilibrio  colle  refiftenze  folpefe  ne'  punti 
C  ,  e  D  ,  fono  nella  ragion  di  CB  :  DB  .  Ciocché  do- 
veafì  dimoftrare. 

TEOREMA    III. 

Ne   prifmi  ,    o    cilindri    egualmente    lunghi  ,    le  potenze 

applicate  negli  eftremi  di  ejì  ,   fono    nella  triplicata 

ragion  de'  diametri  delle  di  loro  bafi  . 

Tar.  i.  Q<Ieno    i    due   Cilindri    A  ,  B  ,    egualmente  lunghi  ,    e 

•e-'»- ^  d' inegual    grotìezza  .    Dico  ,    eh' e  ih    trovandoli  fitti 

nel  muro,  ed  applicate  le  potenze  negli  eftremi  G,  edH, 

per  romperli,  quefte  fono  nella  triplicata  ragion  di  CD, 

ad  EF  .* 

Per    lo    Lemma    precedente    la  potenza   applicata  in 
G  ,  fta  a  quella  applicata    in  H,    come    CD,   ad   EF, 

con- 


Likr.  11.  Cap.  III.  55 

considerando  i  due  cilindri  A  ,  e  B  privi  di  pefo . 
Ma  ellendo  i  due  cilindri  A  ,  e-  B  ,  dotati  di  pefo 
della  medehma  dènfità  ,  ed  elVendo  i  peli,  come  le  quan- 
tità di  materia  ,  ovvero  come  i  volumi  per  elier  di 
denfità  eguali  ;  dunque  il  pefo  del  cilindro  A  ,  ita  al 
pefo  del  cilindro  B ,  come  la  bafe  CD,  alla  baie  EF  (a) . 
Ma  confiderando  quelli  peli  ne'  centri  di  gravità  de' 
due  cilindri  A ,  B  ,  i  quali  favorirono  alle  potenze  (b)  ; 
Si  avrà  dunque,  che  la  potenza  in  G ,  fta  a  quel- 
la   in    H  ,    nella    ragion    comporta    di    CD  ,   ad  £F  ,  e 

— --  - 1 

del  cerchio  CD  ,  al  cerchio  EF  ,  ovvero  di  CD  : 
FF1  (e);  la  qual  ragion  comporta  farà  <ii  CD  :  EF3  • 
Ciocché  dovealì  dimortrare. 

COROLLARIO    L 

Se  i  due  cilindri  A  ,  B  ,  fodero  due  prifmi  di  bali 
limili;  le  potenze  applicate  a  romperli ,  faranno  nella  tri- 
plicata ragion  de'  lati  omologi .  Poiché  efiendo  le  poten- 
ze nella  ragion  comporta  delle  bah"  ,  e  di  due  de'  lati  delle 
jnedefìme  bali  ,  ed  elfendo  le  bali  nella  duplicata  ragion 
de'  lati  omologi  ;  le  potenze  faranno  nella  triplicata  ra- 
gion de'  medelimi  lati  omologi . 

COROLLARIO    II. 

Se  le  ball  di  due  parallelepipedi  A  ,  B ,  non  fieno  fi-  Taf.  r. 
miti,  applicando  le  potenze  in  G  ,  ed  M,  querte  faran-  F)s-** 
no  nella  ragion  comporta  della  bafe  DEFC,  alla  bafe  H1KL, 
e  di  ED,  adlK;  ovvero  come  il  prodotto  della  bafe  CE, 

in 


(a)  Prop.  ii.   Ub.  12.  Eucl. 

(b)  Avveri.  Teor.  1. 

(e)     Prop.  z.  Ub.  12.  Eucl. 
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in  ED  ,  al  prodotto  della  baie  HK ,  in  llv  ;  e  fé  CD  =  HI , 

le  renitenze  l'ara  ano  come  ED1  :  IK1 . 

COROLLARIO      III. 

Se  i  due  parallelepipedi  fi  unifcano  ponendofi  l'uno 
Copra  l' altro  ,  è  manifefio  che  cialcuno  agi  Ice  ,  come 
Italie  Telo  ;  perciò  bisognerà  la  fomma  delle  potenze  ap- 
plicate .in  C  ,  ed  M,  per  romperli.  Da  ciò  rilevali  eh' è 
più  facile  romper  varj  prii'mi  uniti,  che  romperne  uno 
che  fi  a  eguale  alla  fomma  degli  uniti  iniìeme . 

AVVERTIMENTO, 

Sia  del  cilindro  CDG  ,  il  diametro  CD  ss  3  ;  e  de! 
Tw.  i.  cilindro  EFH,    lia  il  diametro  EF  —  1  ;    ed  abbiano  le 
'altezze  eguali.     La  forza  da   impiegarli  nell' diremo   G, 
farà  ventiiette  volte  maggiore  di  quella  che  lì  applicherà 
in  H.  Se  nel  prifma  CEG  ,    fi  avrà  CD-:;   EF  z=  ^  ; 
Tav.  i.  e  nel  prifma  HKM  ,  farà  HI  =z  2  ;  IK  =  1  ;  la  forza  per 
Fi*'10'  rompere  il  prifma  CEG  ,  farà  a  quella  per  rompere  HKM, 
applicate    negli  ellremi  G,  M,  come   18  :  %  ,  ovvero  co- 
me o     1  .    Se    quetti  lì  pongano  l'uno  fopra  l'altro  com- 
paciandofi  le  fuperfìcie  LM.  ,  ed  FG  ,  vi  lì  dovrà  appli- 
car la  fomma  delle  riferite  forze  ,  che  farà   20  :    conlìde- 
randoii  quella   union  g^i  priimi  ,  come  un  corpo  allbluto, 
la  fua   baie-  farà  di   4  per    2,  e  perciò  la  forza  da  impie- 
garli dovrà  ellere  32.  Da    ciò    li    rileva    eiler    più    refi- 
fìente  un  piii'ma  intiero,    che    la    union    di   varj  prinni 
che  formano  la  eguaglianza  di  elfo. 


TEO. 
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T  E  O  R  E  M  A     IV. 

he  refifìenze  di  due  cilindri  d'  ineguali  baji  ,  e  diferenti 

lunghezze ,  fono  nella,  ragion  compojì a  della  triplicata 

de  diametri  delle  bafi  ,  e  della  inverfa 

delle  lunghezze . 

Sleno  i  due  cilindri  CDG  ,  EFT ,  di  differenti  bafi ,  e  di 
differenti  altezze.  Dico,  che  la  refiiìenza  del  cilindro  Fi 
CDG,  per  romperlo  ,  ita  a  quella  del  cilindro  EFI,  nella 

ragion  comporta  di  CD  ad  EF   ,  e  di  FI:DG. 

Si  concepifca  il  cilindro  CDK  ,  di  egual  lunghezza 
del  cilindro  EFI;  lì  avranno  tre  cilindri  ,  cioè  CDG, 
CDK,  EFI;  farà  il  cilindro  CDG,  al  cilindro  EFI,  in 
ragion  compofta  del  cilindro  CDG,  al  cilindro  CDK,  e 
del  cilindro  CDK  ,  al  cilindro  EFI  (a)  .  Ma  il  cilindro 
CDG  ,  Ita  al  cilindro  CDK  ,  come  DK  :  DG  (è) . 

ovvero  come  FI  :  DG 
ed  il  cilindro  CDK  ,  ila  al  cilindro  EFI,  come 

CD3:  ÉF3(c); 
Dunque  la  refiftenza  del  cilindro  CDG  ,    per    romperlo  > 
fìa  alla  refiftenza  del  cilindro  EFI ,  per  romperlo  ,  nella 

ragion  compofta  di  CD  :  EF 

e  di  FI  :  DG  .  Ciocché  doveafi  dimoftrare. 

COROLLARIO! 

Quel  che  fi  è  detto  in  rapporto  a'  cilindri  ha  luogo  an- 
cora ne'  priimi  di  limili  bafi  ;  le  refiftenze  di  quefti  iaran 

H  nel- 


-■ili      m 


(a)  Def  6.  lib.  6.  Eucl 

(b)  Tcor.  2. 
(e)     <£eor.  prec. 


Tir.  r. 

19- 
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nella  ragion  comporta  de*  cubi  de'  lati    omologi  delle  ba- 
li ,  e  della  reciproca  delle  di  loro  lunghezze . 

COROLLARIO     II. 

t«.  i.  Se    i   due  prifmi  CEG,  HKN,   non  han  le  bafi  fi- 

«**>.  mili,    allora    le    di    loro    refiltenze  per  romperli  ,    faran 

nella  ragion  comporta  del  prodotto  di  CE  ,    per  DE  ,  al 

prodotto  della  baie  HK,  per  IK  (a),  e  di  KN ,  ad  EG. 

AVVERTIMENTO. 

Sovente  accade  in  pratica  di  mutare  un  gattone  , 
o  Ma  foftegno  di  un  corpo  ,  e  variarne  la  dimeniionc  ,  o 
della  grofTezza  ,  o  lunghezza  ;  fi  avrà  il  medelìmo  effet- 
to di  renitenza  dell'  aflìcurato  primo  foftegno  ,  colla  fo- 
luzion  de'  due  problemi  feguenti-. 


\ 


PROBLEMA     I. 

Dato  il  diametro  della  baje  di  un  cilindro  ,.<?  la  jua  lun- 
ghezza ,    e  data  la  lunghezza    di  un   altro  cilindro  , 
trovare  il  diametro  della  baje  del  fecondo  ,  asciò 
fia  egualmente  refijiente  al  primo  . 

Tav.  i.  Q  la  dato  il  diametro  CD,  della  bafe  del  cilindro CDG , 
Fig-"?-  ^  e  la  fua  lunghezza  DG  ;    e    fia    data  ancora  la  lun- 
ghezza FI,    di  un'altro  cilindro  ,    trovare    il    diametro 
EF  ,  della  baie  del  cilindro  EFI  ,  che  lìa  di  egual  refi- 
itenza  del  cilindro  CDG. 

Si  denomini  CD,  a;  DG,b;  FI,  e;  e  fiaEF  =  *. 

La 


(a)     Caro!,  z,  Teor.  -5. 
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La  refiftenza  del  cilindro  EFI ,  Ila  alla  refiftenza  del  ci- 
lindro CDG,  nella  ragion  comporta 

dì     X 3   '    <ZJ  ii  ; 

7  /  x   ovvero  come  x*b  :  ce 

ó  :  e  (a) 

Ma  per  ipotefì  le  refiftenze  de'  detti  cilindri  fono  egua- 
li ;  dunque  xlb  —  a1  e,  ed  xi  ==  a3c;  onde  farà 

T 

g-=ziVa1Xac;  Che   perciò   trovando  un  qiarto  propor_ 

T 

zionale  dopo  la  lunghezza  del  dato  cilindro;  il  prodotto 
del  diametro  della  bafe  di  erto  ,  per  la  lunghezza  data 
FI  ;  ed  il  quadrato  del  medefimo  diametro  CD  ;  la  ra- 
dice cuba  dì  efTo  farà  il  diametro  EF,  del  cilindro  egual- 
mente reliftente  al  primo .  Ciocché  dovcali  trovare  . 

AVVERTIMENTO. 

Eflendo    ne'  due   prifmi   CEG ,  HKN  ,    i    due   lati  t*?.  r. 
CD,  HI,  eguali  ,    lì    avrà    che    la    refiftenza   del  primo  F*,M* 
fìia    a  quella    del    fecondo  ,    come    la    ragion    comporta, 
di        Db*:  ÌKl 
e  di    KN  :  EG  {b) . 

Onde  la  equazion    fi   ridurrà  in  x  =:  V  bxd\  perciò  fé  fia 

e 
data  DE=4.=i3;  EG  =  c=8;  e  KN=  t/=,5  ;  farà  la 
groilezza  1K  ,    del  prifma  HKN,  del  quale  iì  è  data  la 
lunghezza  KN  ,  eguale  a  2.  37  ;  e  farà  egualmente  refi- 
fìcnte  del  prilma  CEG . 


H    2  PRO- 


(a;     Te  or.  prec. 

(b)     Corol.  2.  Tcor.  3  >  £  4. 
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PROBLEMA      II. 

Dato  un  cilindro,    e  data    la    bafe    di  un  altro   cilindro. , 
trovar  la  lunghezza  del  fecondo ,  acciò  fia  egual- 
mente refiftente  del  primo  . 

1W.  r.  £1  la  data  la  bafe  CD ,  e  la  lunghezza  DG  ,    del  cilin- 


F 


>&■  '?• 


s 


dro  CD(5,  e  data  la  bafe  EF,  di  un  altro  cilindro, 
trovar  la  lunghezza  del  fecondo  ,  per  efler  di  egual  re- 
nitenza al  primo  . 

Sia  DC  =  ^;  DG  =  £;  EF  =  c;  ed  FI=:*;  farà  la 
refirtenza  del  cilindro  CDG  ,  e  quella  del  cilindro  EFI, 
nella  ragion  comporta  di  «J  :  e3  , 

e  di     x  :  b  (a) 
Ma  dovendo  efler  le  refiitenze  eguali  per  ipotefi  ,  la   ra- 
gion   comporta    dovrà    eiTer   di    eguaglianza  ;  E  perciò  fi 
avrà    xai=zcib;  ed   x~clb.  Sicché  dunque  dopo  il  cu- 

io  del  diametro  del  dato  cilindro;  il  cubo  del  diametro 
della  data  bafe  EF  ;  e  la  lunghezza  DG  ,  del  primo  ci- 
lindro ,  trovando  un  quarto  proporzionale  ,  farà  la  lun- 
ghezza del  cilindro  EFI .  Ciocché  fi  andava  cercando , 


AVVERTIMENTO. 

r,t  ,  E  (Tendo    ne*  due    prifmi  CEG  ,    HKN ,    i    due   lati 

««.20.  CD,  HI,  eguali;  e  fi  a  DEz^a;   K=c;    EG=ó;e 

KN  ^  x  ;    la  equazion  fi  ridurrà  in  x  =  cxb  ,  per  quel- 

az 
Jo  che  fi  è  detto  nell'  avvertimento    del    probi,   i.    Onde 
fia  DE  =  4;  IK  :=;  2  ;  edEG:=  io  ;  trovando  dopo  il  qua- 

dra- 

"*  ■  *  -  ■»       iji       »  11  1  *■      '.' 

(a)    .-Teor.  4,. 
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drato  di  DE  ,  eh' è  16;  il  quadrato  di  1K  ,  eh' è  4  ;  e 
la  lunghezza  EG,  eh' è  io;  il  quarto  proporzionale  2  \ , 
farà  la  lunghezza,  che  debbe  avere  il  prifma  HKN,  per 
efier' egualmente  renitente  al  dato  prifma  GEG. 


PROBLEMA     III. 

Data  la  groffezza ,  e  la  lunghezza  di  un  prifm* ,  e  dato 
il    majìmo    pefo  ,    che    quello   fofteniarebbe  ,    trovare 
una   forinola    generale   per    aver   la  majfuna  lun- 
ghezza ,    oltre  la  quale  prolungato  ,  dal  Juo 
jolo  proprio  pejo  fi  romperebbe  » 

Sia  data  la  groffezza  AC,  del  prifma  CAB,  e  fia  da-  t«.  n. 
to  il  maffimo  pefo  P  ,  che  quello  fofterrebbe,  deefi  tro   F's-  ** 
var  la  maifima  lunghezza  ,  e  fia  AD  ,  oltre  la  quale  pro- 
lungato ,  fi  romperebbe  dal  folo  fuo  proprio  pefo. 

Suppongati  ,  che  il  prifma  CAD  ,  fia  della  inanima 
lunghezza  ,  ed  elTendo  i  peli  nella  ragion  de'  volumi  ,  fi 
avrà  che  il  pefo  del  prifma  CAB,  ftia  a  quello  del  prif- 
ma CAD  ,  come  il  volume  del  primo  a  quello  del  fe- 
condo,  ovvero  come  il  rettangolo  CB  ,  al  rettangolo  CD; 
end' è  lo  fieno  d;  porre  a  calcolo  i  rettangoli  CB ,  CD, 
che  i  peli  .  Pongali  AB  =  a*;  AC—  b;  il  pefo  P  —  /> ,  e 
BD  —  x  :  trafportando  il  pefo  P  ,  nel  centro  di  gravità 
del  prifrria  CAB,  eh' è  nella  metà  di  AB,  farà  duplo  (a); 
onde  lì  avrà  il  duplo  pefo  P  ,  unito  al  pefo  del  prifma 
CAB  ,  che  ftarà  al  pefo.  del  prifma  CAD  ,  come  la  lun- 
ghezza AD,  alla  lunghezza  AB  (b)  ovvero 

•  2  p  +  ab  :  ab  +  bx  ~  a  +  x  :  a 
onde  zpa  +  a1  bzzza*  b+  iabx  +  b*z 

e  farà 


(a)  Corol.  1.  probi.  1. 

(b)  Teor.   2. 
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e  farà       2  pati  2  dbx  +  bx*- 

divii.  per  b 
farà         2  pa~  2  ax  +  xx 

agg-  ** 
fi  avrà  2  pa  +  a1  ~  2  ax  +  x*  +  a% 

T 
ed  eftratta  la  radice  dagli  entrambi  membri ,  farà 

Vz  pa  +  a*     zz  a  +  x 

T" 

Onde  *•:=:  V  2/>tf  +  <z*  — •*,  e  per  confeguenza  la  intera. 

T~  

lunghezza  AD  ,  farà  V  2  pa  +  a% .  Ciocché  lì  andava  cer- 
cando, b 

AVVERTIMEMTO    I. 

Per  trovare  adunque  la  maffima  lunghezza  di  un  prifma, 
oltre  la  quale  dal  fuo  proprio  pefo  lì  romperebbe  ,  deelì  .. . 

I.  Ridurre  il  pefo  a  palmi  cubi,  col  dividere  il  dato 
pefo  ,  per  quello  di  un  palmo  cubo  della  medelìma  mate- 
ria del  gactone  (a)  ,  ed  indi  ridurlo  alla  medelìma  lar- 
ghezza di  elio  ,  affinchè  fi  abbia  il  rapporto  della  iup^r- 
fkie  del  pefo,  e  quella  del  rettangolo  dei  gattono  ,  le  quali 
abbiano  una  medelìma  grollezza  ,  e  li  noti . 

II.  Trovare  un  quarto  proporzionale  in  ordine  alla 
grollezza  AC,  del  gattone ,  al  duplo  numero  notato,  ed 
alla  lunghezza   AB  ,  e  fi  noti. 

ILI.  Si  unifea  il  quadrato  della  riferita  lunghezza 
AB  ,  ed  il  notato  quarto  proporzionale  ;  dalla  lomma  fc 
n'  eiiragga  la  radice  quadra,  la  quale  farà  la  lunghezza, 

oltre 


(a)     Tav.  cap.  5.  lib.  t. 
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oltre  di  effa  fi  romperebbe  il  Suddetto  gittone. 

Sia  del  prifma  CAB,  la  grettezza  AC  =  2.5;  la  lun- 
ghezza AB  =  4,  ed  il  matììmo  pefo  P,  oltre  del  cjuale  ii 
romperebbe,  fia  40.  in  fuperficie  ridotto,  come  li  è  efpref- 
fo  nel  n.  1  .  Si  trovi  il  quarto  proporzionale  in  ordine 
a'  tre  numeri  riferiti  ,  il  quale  farà  «  28  ,  ed  aggiuntovi 
il  quadrato  della  medeiìma  lunghezza,  eh"  è  16  ,  dalla 
fomma  144,  fé  n'  eliragga  la  radice  quadra,  eh' è  12, 
quefta  farà  la  ricercata  lunghezza  del  gattone. 

Il  riferito  problema  fu  rii'oluto  dal  Galilei  ne'  fuoi 
dialoghi  nel  trattato  della  renitenza  de'  corpi  nel  fran- 
gerli ,  coli'  aver  cognito  il  pefo  del  prifma  ;  e  col  trovare 
un  quarto  proporzionale  dopo  il  pefo  del  prifma ,  la  fom- 
ma del  medelimo  pefo  del  prifma,  ed  il  duplo  pelo  dato  P , 
e  la  lunghezza  AB ,  e  tra  il  detto  quarto  proporzionale, 
e  lunghezza  AB  ,  trovando  una  media  proporzionale , 
quelita  farà  la  lunghezza  del  prifma,  oltre  la  quale  dal 
fuo  pefo  fi  romperebbe  .  Col  metodo  riferito  da  noi  lì  è 
ridotta  la  rifoluzione  alla  generalità  ,  e  più  .propria  per 
l' ufo  pratico  ,  confiitendo  i  dati  nella  lunghezza  ,  e 
nella  groilezza  del  prifma ,  e  nel  maffimo  pefo  ridotto  in 
fuperficie  ,  che  fia  bafe  di  un  folido  della  medeiìma  lar- 
ghezza del  gattone  ,.il  quale  fi  foftenebbe  in  una  deter- 
minata lunghezza  ;  ma  fi  può  far  ufo  indittintamente  del- 
l'una, e  l'altra  operazione,  che  lo  ite  ilo  fine  fé  ne  otterrà. 

AVVERTI  Tvt-E  N  T  O     II. 

Finora  fi  fon  confiderate  le  refiftenze  .ne'  prifmi ,  o 
cilindri  fitti  da  un  .  eftremo  in  un  muro  ,  e  nell'altro 
eitremo  applicate  le  forze;  dovendoli  ora  confidcrar  pog- 
giati in  ciac  eitrejpi.,  per  li  principi  dimoftrati  di  lopra 
fi  deduce,  che  fé  i  prilmi,  o  cilindri  ltiano  poggiatine* 
dur  eftremi  ,  le  refiftenze  di  queni  nel  frange- iì  fono  nel- 
la dupla  ragion  delle  di  loro  lunghezze .  Poiché  fé  il  ci- 

liUr 
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lindro  EF  ,  poggiato  in  H,  folle  di  lunghezza  tale,  oltre 
T*».  11.  la  quale  gravato  dal  Tuo  proprio  pefo  fi  romperebbe,  cre- 
*  ''  fcendolo  nella  dupla  lunghezza  EFG  ,  e  poggiato  in  H  , 
ed  I,  Cara  egualmente  refiftente  a  quello  di  EF  ,  pog- 
giato in  H,  (blamente  .  La  ragion  di  ciò  è  chiara  ,  giac- 
ché considerando  ciafeuna  metà  EF,FG,  poggiata  in  H, 
ed  I ,  ogn'  una  di  effe  ha  tanta  lunghezza  ,  che  gravato 
dal  folo  iuo  proprio  pefo  fi  rompe;  onde  la  intera  lun- 
ghezza EFG,  poggiata  su  di  H  ,  ed  I ,  dal  iuo  proprio 
pefo  lì  romperà  in  F  .  Il  medetìmo  accade  fé  il  cilindro 
folle  poggiato  in  D ,  nella  metà  di  elfo  ,  poiché  il  mc- 
defimo  momento,  che  avrà  la  metà  AB,  lo  tiene  l'altra 
metà  BC .  Considerandoli  ora  gravati  di  peli  ;  fé  la  fua 
metà  AB,  gravata  in  A,  da  un  pefo,  la  fomma  lun- 
ghezza potente  a  foltcnerfi  ,  ftando  poggiato  in  B  ,  dovrà 
eifer  gravato  di  un  altro  eguài  pefo  1'  eitremo  C  ,  dell' 
altra  metà  BC  ,  per  romperfi  in  B  ;  poiché  i  momenti 
delle  refiftenze  in  entrambe  la  metà  fono  eguali  ;  e  fé 
AB  ,  CB  ,  fono  ineguali  ,  i  peti  debbono  effer  nella  ra- 
gion reciproca  delle  lunghezze  (a).  Così  futilmente  il  ci- 
lindro EFG,  poggiato  ne' due  foikgni  H,  I,  dovrà  elfer 
gravato  nel  mezzo  di  duplo  pefo,  di  quello  che  farà  gra- 
vata ciafeuna  metà  per  elfer  rotta .  E  perciò  la  refi! len- 
za crefee  nella  ragion  dupla  a  que'  prifmi  ,  o  cilindri 
che  faran  foltenuti  ne'  due  eftremi  ,  di  quelli  che  fitti 
nel  muro  fon  foftenuti  da  un  folo  eftremo  . 

COROLLARIO. 

Dagli  efpofti  principi  dipende  il  regolare  le  azioni, 
e  reazioni  de'  legni ,    e   le    di  loro  forze  nelle  in  telature 
per  le  coverture  de'  tetti  ,    e  per  la  ficurczw  delle  con- 
tigna- 


ta)    Tcor,  1. 
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tìgnazioni  ,    come  del  tutto  fé  n' efporranno  le  determi- 
nate teorie,  e  più  femplici  pratiche. 

AVVERTIMENTO    III. 

Se  il  prifma  AB,  folte  ioftenuto  ne*  fuoi  efrremi , 
ed  un  corpo  foiTe  applicato  in  varj  luoghi  dèlia  fua  luu-  JJ 
ghezza,  la  refiftenza  di  elio  può  crefcere  all'  iirfinito\, 
relativamente  a  quella,  che  avrà  ,  fé  il  corpo  foiTe  appli- 
cato nella  fua  metà  C .  Poiché  applicando  il  corpo  P  , 
nel  mezzo  C,  del  prifma  AB,  la  forza  farà  pareggiata 
ne' tuoi  eitremi  A,  B;  fé  il  medellmo  corpo  fi  poneìTe 
nel  iuo  D,  più  prollìmo  ad  A  ,  la  forza  in  A  ,  fi  accrefcerà 
a  proporzion  di  AC  :  AD  (a)  .  Ma  la  AD  ,  in  rapporto 
ad  AC  ,  lì  può  diminuire  all'  infinito  ;  dunque  ali'  infi- 
nito può  crefcer  la  forza  in  A  ,  in  rapporto  alla  fitua- 
zion  del  corpo  ,  nella  metà  C .  All'  opporrò  difcoftandoii 
il  corpo  P ,  dall'  eftremo  B ,  fi  diminuifce  la  forza  in  B , 
e  fulla  ipoteiì  di  eiTer  iìtuato  in  D ,  fi  diminuifce  nella, 
ragion  di  CB  :  DB  (è) .  Ma  la  DB  ,  in  rapporto  alla 
CB  ,  non  li  può  avanzare  in  infinito ,  col  porre  il  cor- 
po P,  verfo  il  termine  A  ,  anzi  neanche  il  duplo;  Dun- 
que la  forza  in  .B ,  Fu0  diminuirli  nemmen  la  metà 
di  quella  che  opera  ,  ftando  il  corpo  in  C .  Sicché  dun- 
que può  crefcere  in  infinito  1'  union  delle  forze  in  A , 
e  B  ,  fecondo  che  il  corpo  P ,  fi  andrà  approffimando  ver- 
fo un  e:rerro  ,  e  fia  A  .  Per  dimofìrare  in  che  ragion 
crefee  ,  o  diminuifce  la  refiiìenza  del  prifma  AB,  col  fì- 
tusre  in  varj  luoghi  un  corpo  fopra  di  elio,  è  neceifa- 
rio  premettere  il  feguente 


I  LEM- 


t«.  ir. 


(aj     Teor.  i. 

(b)     Sudi.  Te  or. 
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LEMMA. 

Se  abbiam  quattro  quantità  ,  farà  la  Jomma  della  prima , 
e  della  feconda  alla  fomma  della  terza  ,  e  della  quarta, 
nella  ragion  compojìa  della  fomma  della  prima  ,  e  della 
feconda  alla  feconda  ;  della  feconda  alla  quarta  ;  e  della 
quarta  ,  alla  fomma  della  terza  ,  e  della  quarta . 

T».  ii.  Oleno  le  quattro  quantità  AB,  BG ,  DE,  EF.  Dico, 
F*'  **'  là  che  AC  ;  lìa  a  DF ,    nella    ragion    compofìa  di  AC  : 
BC;  di  BC:EF;  e  di  EF  :  DF.  • 

Si  concepivano  le  rette  AB,  BC,  a  dirittura  pofìe, 
come  anche  le  due  DE  ,  EF  ;  e  fi  confiderino  le  fole  quat- 
tro AC ,  BC  ,  EF ,  DF  ;  fi  avrà  ,  che  AC  ,  ftia  a  DF , 
nella  ragion  comporta  di  AC:BC;  di  BC  :  EF  ;  e  diEF: 
DF  (a).  Ciocché  doveafi  dimoitrare . 


TEOREMA    V. 

Se  nella  lunghezza  di  un  prifma  fi  eleggeran  due  luoghi , 
ne'  quali  vogliafi  fare  la  frazion  di  ejfo  ;  le  rejijlenze 
in  detti  luoghi  faran  nella  reciproca  ragion  de'  rettan- 
goli fatti  dalle  porzioni  di  detti  prifmi  ,  prefe  dagli 
ejìrcmi ,  e  corrifpondenti  a  detti  luoghi . 

Tw.  n.  Q<  Ieno  E  ,  F ,  le  minime  forze  a  poter  rompere  il  prif- 
Fig.  =s-^  ma  AB,  inD;  e  fieno  ancor  G,  H,  le  minime  for- 
ze a  poterlo  rompere  in  C .  Dico ,  che  1'  union  delle  for- 
ze E ,  F,  itia  alla  union  delle  forze  G,  H;  come  il  ret- 
tangolo di  AC ,  in  CB  ,  «1  rettangolo  di  AD  ,   in  DB . 

Le 


(a)     Def.  6.  lib.  6. 


tib.  ti.  Cap.  III.  6j 

Le  quattro  forze  ,  E  ,  F  ,  G  ,  H  ,  fono  difiinte  ,  e 
feparate  ,  perciò  per  lo  Lemma  precedente  lì  avrà  , 
E+F;G+H~E+F:F 

F:H 
H:G  +  H 
Ma  E:F^BD:  AD  (a) 

componendo  E  +  F  :  F  =3  AB  :  AD 
ed  F  :  H  =  BC  :  BD  (b) 

confìderando  divifi  idueprifmi,  e  fitti  ne* luoghi  C  ,  cD, 
e  per  la  prima  ragion  farà  H:G  +  H~AC:AB 
onde  lì  avrà  che  E  +  F  :  G +  H  =  AB  :  AD 

BC:BD 
AG:  AB 
Ma  componendo  le  due  ragioni  di  AB  :  AD 
e  di  AC  :  AB 

ne  vien  la  femplice    ragion   di  AC  :  AD 
Dunque  E  +  F:G  +  H=AC:  AD 

BC  :  BD 
ovvero  come  il  rettangolo  di  ACB ,  al  rettangolo  di  ADB  » 
Ciocché  doveafi  dimolirare. 

COROLLARIO     L 

Eflendofi  confiderato  il  prifma  AB  ,  poggiato  alter- 
nativamente ne'  punti  DC ,  e  le  forze  applicate  negli 
eitrenii  per  romperlo  ne'  riferiti  punti ,  lo  fi  e  ilo  accade 
fé  il  priima  folle  poggiato  ne'  tuoi  eftremi  ,  e  ne*  dati 
luoghi  C,  e  D,  vi  follerò  porte  le  fomme  delle  dette  forze. 

COROLLARIO    II. 

Il  rettangolo    fatto   dalla    lunghezza  AB  ,    in  AC  f 

I     2  po- 


ta)    Avveri.  2.  probi.  3. 
[b)     Teor.  2. 
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potendofi  diminuire  in  infinito  ,  relativamente  al  quadra- 
to foimato  lulla  metà  AD  ,  perciò  la  renitenza  di  un 
prifma  poggiato  ne'  fuoi  eiìremi  può  crefcere  in  infini- 
to a  iòiìenere  un  dato  corpo  ,  coli'  approilìmare  il  detto 
corpo  verlo  un  de' Tuoi  efìremi. 

AVVERTIMENTO    I. 

Dalla  diverfa  natura  di  coefìone,  che  hanno  i  cor- 
pi ,  (a)  è  nata  la  difficoltà  di  ftabilir  la  refìftenza  parti- 
colare di  elfi  .  Per  1'  applicazion  delle  teorie ,  efpolìe  in 
rapporto  alla  noftra  pratica,  li  è  proceduto  alle  ieguenti. 

Efpericnza  1.  Un  prifma  parallelepipedo  di  tufo  di 
Campano  ,  di  bafc  quattro  minuti  del  noiìro  palmo  Na- 
poletano in  quadro  ,  itando  fìtto  nel  muro  ,  e  fporto  in 
fuori  oncia  una,  e  mezzo  del  noitro  palmo,  fi  ruppe  col 
pefo ,  polio  nell'  eitremo  di  rotoli  quattro,  ed  once  14 -f. 

E/per.  il.  Un  prifma  di  piperno  di  bafe  minuti 
2-j  in  quadro  del  noftro  palmo  ,  e  di  lunghezza  once 
due,  fìando  poggiato  ne'  due  eftremi ,  fi  ruppe  col  pefo 
di  rotoli   1 7  4  n  applicato  nel  punto  di  mezzo. 

Efper.  III.  Un  prifma  di  calce  con  pozzolana  uni- 
ta ,  tolta  da  una  fabbrica  coitrutta  da  anni  fei  in  fette, 
di  bafe  minuti  tre  in  quadro  del  noitro  palmo  ,  ìhndo 
fitto  nel  muro  collo  fporto  di  un  oncia ,  fi  ruppe,  appli- 
candovi all' eftremo  il  pefo  di  rotolo  uno,  ed  once  13  f. 

Rapportando  ora  queiY  efperienze  ad  un  prifma  di 
un  palmo  in  quadro  ,  e  ftando  fitto  nel  muro  collo 
fporto  di  un  palmo  in  fuori,  fi  romperebbe  ,  quello  di 
tufo  col  pefo  di  rotoli  1873  »  c^  once  3  '  <ìueÙ0  ^i  pi- 
perno  con  rotoli  10080;  e  quello  di  calce  con  rotoli  039, 
ed  onc.  33.  Varie  nature  s'incontrano  nella  ftefia  rtate- 
lia  fecondo  vengon    preparate    nella  di  loro  formazione, 

e  per- 

(a)     Cap.  5.  lib.  1. 
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e  perciò  divcrfe  refiitenze  lì  poifono  incontrar  ne'  prifmi 

eguali,  e  della  medeiìma  ipecie  ;  dalle  replicate  dpciien- 

ze  fatte  fi  ri;tringe  quella  divertita  ad  un  rotolo  più  ,  o 

meno  nel  prilnia  di   un  palmo  .    Onde    polllam  con  quali 

certezza   ltabilire  ,    che  il  inaiamo    pefo  può  fofienere  un 

priima  di  baie  un  palmo  quadro  ,  itando  ritto  nel  muro 

con  un  palmo  di  lporto  ,    oltre  del  quale   allungandoli  li 

romperebbe 

di   tato         con  rot.      1873. 

di  piperno  con  rot.   10080. 

di  calce       con  rot.       939, 

Da  ciò  fi  deduce  ,  che  la  refiften za  del  tufo  ,  per  rom- 
perli ,  itia  a  quella  del  piperno  ,  e  calce  ,  come  i  nume- 
ri 624  ,  3300  ,313. 

E/per.  IV.  Un  mattone  di  creta  cotta  di  bafe  once 
2,  per  .4,  Itando  fitto  in  un  muro,  collo  fporto  di  once 
lette,  e  tenendoli  orizzontale  la  larghezza  di  once  4.  della 
baie,  fi  ruppe  col  pefo  di  rotola   108. 

AVVERTIMENTO    IL 

Dall'  Avvertimento  I.  Probi.  III.  ,  e  dalla  pratici 
cfpofìa  di  fopra  rilevali  ,  che  la  malTìma  lunghezza  di  un 
prifma  di  baie  un  palmo  quadro  ,  oltre  la  quale  prolun- 
gato fi  romperebbe  dal  fuo  proprio  pefo,  farà  di  tufo  di 
campano  palmi  1 1  -3-  ;  di  piperno  palmi  22  ~~5-  ;  e  dfl  cal- 
ce palmi  7  74-  .  Onde  un  prifma  di  un  palmo  in  quadro 
di  bafe  ,  itando  poggiato  ne'  due  ettremi  ,  li  può  man- 
tener dall'  etler  gravato  dal  fuo  proprio  pefo  ,  di  tufo 
nella  lunghezza  di  palmi  11  ;  di  piperno  nella  lunghezza 
di  palmi  45;  e  di  calce  nella  lunghezza  di  palmi  14; 
togliendone  le  frazioni  fpettanti  a  ciafeun  numero  per 
quello  che  può  riguardar  la  divella  coeiìon  de'  compo- 
nenti . 

In 
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In  quella  operazioni  non  h  è  coniìderato  l'elaterio, 
che  ogni  corpo  ha  ,  ed  allorché  è  gravato  dal  pioppo 
pefo ,  in  una  lunghezza  marlima  quello  elaterio  agiice  ; 
ed  elfendo  1'  elaterio  nella  ragione  inverla  delle  lunghez- 
ze ,  come  lì  dimoltrerà  parlando  de'  legni  ,  li  rallenterà 
perciò  a  proporzione  ,  che  li  fa  maggiore  la  lunghezza  fi- 
no alla  mallima  ,  nella  quale  fi  rompe  ;  onde  nelle  metà 
delle  riferite  lunghezze  1*  elaterio  per  lo  pelo  de'  prifmi 
faia  ballante  a  poterli  piegare  .  Da  ciò  ti  deduce  ,  che  al- 
la prudenza  dell'  Architetto  reitera  affidata  la  determi- 
nazion  della  lunghezza  de'  riferiti  prifmi ,  per  toglierne 
gli  effetti,  che  lì  cagionano  dall'  elaterio,  giacche  quel- 
lo di  l'opra  riabilito  ballerà  a  darne  le  dovute  cognizioni. 

*  AVVERTIMENTO    III. 

TiV.  if.  Sia  il  cubo  ACD  di  tufo  ,  e  fia  di  un  palmo ,  quello 

Fig.  i6.  fiondo  fitto  nel  muro  fi  romperebbe  col  pelo  ?  ,  di  rotoli 
1873,  onc.  3  ,  per  l'avvertimento  I.  ,  onde  il  pefo,  che 
potrebbe  follenere  ,  farebbe  di  rotoli  187.1.  11  prifmaacg; 
fia  di  larghezza  ab,  un  palmo;  di  groilezza  bc  ,  mezzo 
palmo;  e  di  fporto  bg  ,  un  palmo  ,  ftando  fitto  nel  muro, 
fi  romperebbe  col  pefo  p  ,  di  rotoli  468-5.  (a)  ;  facendo 
rimanere  al  fuddetto  prifma  la  medefima  lunghezza  bg_ , 
di  un  palmo,  ed  abbia  la  bafe  db,  di  mezzo  palmo  in 
quidio,  quello  fi  romperebbe  col  pefo  p  ,  di  rotoli  234  £  . 
Mi  la  lunghezza  di  entrambi,  oltre  la  quale  fi  ipezza- 
rebbero  dal  di  loro  proprio  pelo,  farebbe  di  palmi  8  (A»; 
Onde  lì  deduce  che  i  prifmi  di  eguali  groliezze  ,  e  di 
eguali  lunghezze,  fono  più  refiltenti  a  fotfener  peli ,  que* 
che  han  maggiori  larghezze,  ma  fono  egualmente  reniten- 
ti nel  foltenere  i  di  loro  propri  peli . 

AV- 


(a)  Coro!  x.  Te  or.  3. 

(b)  Avv.  1.  probi.  3. 
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AVVERTIMENTO     IV. 

ElTendo  la  refìftenza  del  tufo,  per  romperfì ,  a  quel- 
la della  calce  nella  ragion  di  624:313  ,  o  preilo  a  po- 
co di  2:1  (a),  le  due  tufi  AGI,  HKD,  fieno  uniti  con  £**'  ^ 
calce  ne'  combaciamenti  HiK  ,  diventar/ebbe  V  int 
prifma  ACD ,  la  metà  men  renitente  di  quello  fé  folle 
interamente  di  tufo;  poiché  fi  fpezzarebbe  nel  combacia- 
mento. E  qui  è  da  distinguerli,  che  o  lo  fpezzamento  fi 
fa  nella  calcina  ,  e  la  refìftenza  lì  diminuifce  nella  metà, 
o  la  rottura  fi  fa  tra  la  calcina,  e  la  pietra,  e  la  ren- 
itenza del  prifma  diventa  minore  della  metà  . 

Poiché  la  coelìon  della  calcina  in  le  ftefia  fi  fa  mag- 
giore della  coelìon    della    calcina  colla  pietra  ,  per  elìcre 
i  componenti    di    quella  i  due  fali  ,    che  per  la  fermen- 
tazione giungono  al  contatto  (b);  e  l'effetto  della  coefìon 
della  calce  colla  pietra  ,    e  la  introduzion  de'  fali  ne'  po- 
ri della  pietra ,    che  per  la  efclufion    dell'  aria  giungono 
al  contatto  ;    e   perciò    è  più  facile    il    diitaecarfi    quella 
che  quella  .    Porto  ciò  ,    fé    un  gattone  è  di  tufo  di  più 
pezzi  ,  aggiunto  per  mezzo  della  calce  nelle  fezioni  ver- 
ticali,  queiti  relifteran   per  qualche  tempo  ,   ma  poi.  per- 
ii moto    che    fé    gli  communica    da    tempo  in  tempo ,  e 
dalla  di  loro  gravità,  per  la  naturai  foluzìon  della  calce  , 
lì  fpezza .  Onde  ,  per  avere  una  refìftenza  del  tufo  nella 
union    di    due  di  effi  con  calce,   è  necelTario    lavorar    1« 
fuperficie  di  contatto,  e  farle  di  dupla  refi ften za  di  quel- 
la della  bate  del  prifma;  fia  dunque  GÈ,  dupla  di  BC, 
facciali  ML  ,  media  proporzionale  tra  GÈ,  BC ,  e  colla 
inclinazione  ML  ,  fi  lavorino  le  fezioni  di  contatto ,  col- 
la calcina  ,    fi    farà    1'  union    de'  due    tufi  ACL ,  FMD , 

egual- 

(a)  Avveri.  I. 

(b)  Cap.  5.  lìb.  1. 
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egualmente  rendente  alla  groìfezza  di  elfi  .  Poiché  confì- 
deratofi  un  prifma  di  calce  ,  che  ha  per  bafe  la  frazione 
FLM ,  la  refiftenza  di  q  ietto  itarà  a  quella  di  un'altro 
prifma  di  calce  eguale  al  prifma  ACD  ,    nella  ragion  di 

Mi/:  BCl(a;.  Ma  ML*:  BC*  come  GÈ  :  BC  ,  ovvero 
come  3  :  i ,  e  la  renitenza  del  prifma  di  tufo  ACD ,  (la 
al  medefìmo  di  calce  ,  anche  come  2:1;  Dunque  ii  con- 
tatto FLM,  pofto  in  calce  ,  de'  due  turi  ACL  ,  FMD , 
farebbe  egualmente  refiitente  del  prifma  di  tufo  ACD. 
Ma  il  contatto  della  calcina  ,  e  pietra  è  di  minor  refi- 
ftenza di  quella  della  femplicc  calce  con  arena  ,  e  fé  i 
due  tufi  foffero  verticalmente  uniti,  non  averebbero  al- 
cuna refiftenza  ;  Dunque  unendoli  obbliquamtnte  avran- 
no una  parte  di  refiftenza  ,  che  a  fuo  luogo  lì  diterminerà. 

AVVERTIMENTO     V. 

Dalle  teorie  efpofìe  di  fopra  ,  e  dall'  efperienze  efpref- 
fe  nell"  Avvertirà.  I.  ,  fi  viene  alla  foluzion  di  varj  prò» 
blemi ,  che  faran  di  fondamento  alla  noitra  pratica . 

AVVERTIMENTO    VL 

Le  fcluzioni  fi  riducono  all'  equilibrio  *,  al  pefo  di 
efTer  fomentato  ,  ed  al  prifma  di  lbftenere;  onde  dimi- 
nuendoli in  parte  il  pefo  ,  o  feemandolì  la  lunghezza  , 
ovvero  avanzandoli  in  picciola  parte  la  grciTezza ,  o  lun- 
ghezza del  prifma,  fi  avrà  cioc.hè  fi  cerca  per  elTer  xe- 
Iituto ,  o  renitente  . 


PRO- 


(a)     CoroL  2.  Teor.  3. 
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PROBLEMA    IV. 

Data  la  lunghezza  ,  e  la  larghezza  di  un  prifma  dì  tufo 
di  campano,  e  dato  il  pefo  ,  che  quello  dee fojìcnere ,  tro- 
vare la  Jua  groffezza  ,  affinchè  non  fi  rompa  ,  ejfendo  gra- 
vato dal  dato  pefo  nel  mezzo  . 

Sia  data  la  lunghezza  BC,  e  la  larghezza  AB,  di  un  T„  rr 
prifma  di  tufo  ,  poggiato  ne' due  elìremi  B,  C,e  da- Fis-  **• 
to  il  pefo  P  ,  ligato  nel  mezzo  di  elTo  ,    deefi    trovar  la 
groilezza  DB,  per  refìllere  all' azion  del  dato  pefo  P. 

Il  maiiìmo  pefo  ,  che  può  foffrire  un  prifma  di  tufo 
di  un  palmo  quadro  di  bafe  ,  e  di  fporto  anche  un  pal- 
mo, fi  è  di  rotoli  1873  (a)j  onde  un  prifma  del  mede- 
fimo  tufo  di  bafe  un  palmo  quadro  ,  e  di  lunghezza  pal- 
mi due  ,  ftando  poggiato  ne'  due  eitremi  ,  è  refìitente  al 
pefo,  ligato  nella  fua  metà,  di  rotoli  374.6  (b).  Pongali 
AB  =  b  ;  BC  =  e  ;  il  pefo  P  =  O ,  e  BD  =  x  .  In  oltre  farà 
il  lato  della  bafe  del  prifma  di  tufo ,  refìitente  al  riferi- 
to pelo  ,  eguale  ad  1  ;  la  fua  lunghezza  eguale  a  2  ;  ed 
il  detto  pelo  dicali  p  ;  farà  dunque 
p  :  O  ~  x  :  x*  b 

e  :  1       (e) 
e  perciò     2  pbx1  r=Oc 
ed  xz~Oc 

ipb 


onde      x  pi  V  Oc  ;  ed  eiTendo  p  ss  3746  ,  farà  x  =  V  Oc . 

zpb  74pTj 

•K.  Sicché 


(a)  Avvert   1.  Teor.  5. 

(b)  Avve/t   2.  Probi.  3, 
(e)     Corol,  2.  Teor.  4. 
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Sicché  dunque  per  aver  la  groiTezza  DB  ,  deefi  molti- 
plicar la  data  .larghezza  HA  ,  per  lo  numero  collante 
74^2;.  e  dopo  un  tal  prodotto,  la  lunghezza  BC  ,  ed  il 
pelo  P ,  fi  trovi  un  quarto  proporzionale  ;  la  iua  ra- 
dice quadrata  farà  la  groiTezza  BD  ,  del  prifma  di  tufo, 
jeiìilente  al  dato  pefo .  Ciocche  doveafi  trovare. 

AVVERTIMENTO. 

E ffendo   dunque    x  z=:VOc  ,     per     trovar   general- 

fnente  la  groiTezza  di  un  prifma,  renitente  ad  un  dato 
pefo  ,  deefi  . . . 

I.  Moltiplicare  il  pefo ,  foftenuto  da  un  prifma  di  due 
palmi ,  per  la  data  larghezza . 

II.  Dopo  un  tal  prodotto  ,  la  lunghezza  del  dato 
prifma  ,  ed  il  pefo  dato ,  trovili  un  quarto  proporzio- 
nale ;  la  radice  quadrata  di  elfo  farà  la  groiTezza  cercata. 

COROLLARIO    t 

ElTendo  rotoli  10080  il  maflìmo  pefo,  che  può  folle- 
nere  un  prifma  di  piperno  di  un  palmo  quadro  di  baie, 
e  di  fporto  un  palmo  (a)  ,  ed  il  detto  prifma  della  lun- 
ghezza palmi  due ,  flando  poggiato  ne'  due  elìremi ,  farà 
relìllente  al  pefo  di  rotoli  20160  (/•).  Sicché  dunque  per 
trovar  la  groiTezza  DB  ,  del  prifma  di  piperno  ADC  , 
di  una  data  larghezza  AB,  e  di  data  lunghezza  BC,  e  che 
fia  renitente,  ad  un  dato  pefo  P  ,  la  riferita  equazion  lì 

ridurrà  ad  xz^V  Oc;  Onde  lì  moltiplichi  la  data  lar- 

40320. b 

ghez- 

(a)  Avvert.  1.  Teor.  5. 

(b)  Avvert.  2.  Probi.  3. 
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ghezza  AB,  per  lo  numero  collante  40320;  ed  in  ordi- 
ne al  riferito  prodotto  ,'  alla  lunghezza  data  BC  ,  ed  al 
dato  pelo  P  ,  trovili  un  quarto  proporzionale  ;  la  radice 
quadrata  di  elfo  farà  la  groiìezzaBD,  che  fi.  va  cercando. 

COROLLARIO    II. 

Effendo  un  prifma  di  calce  di  un  palmo  cubo ,  refl- 
uente al  pelò  di  rotoli  ^39  (a) ,  e  per  la  medeiima  ra- 
gione   la    equazion   li    ridurrà   in  x  ~V  Oc  . 


.  3756-5 
Sicché  dunque  per  aver  la  groffezza  BD ,  del  prifma  di  calce 
ADC,  ellendo  data  la  larghezza  AB,  e  la  lunghezza  BC, 
affinchè  fia  renitente  al  dato  pefo  P ,  deelì  moltiplicar 
la  data  larghezza  AB,  per  lo  numero  collante  3756;  ed 
in  ordine  al  riferito  prodotto  ,  alla  lunghezza  BC  ,  ed  al 
pefo  P",  trovili  un  quarto  proporzionale  ;  la  radice,  qua- 
dra di  elfo  farà  la  grolfezza  BD  ,  del  prifma  ADC ,  re- 
nitente al  dato  pefo. 

COROLLARIO    III. 

Sicché  dunque  un  prifma  di  un  palmo  quadro  di  ba- 
fe  ,  e  di  lunghezza  palmi  due  ,  riandò  poggiato  ne'  due 
eftremi ,  farà  relìftente,  qudlo  di  tufo  con  rotoli  374.6; 
quello  di  pipemo  con  rotoli  aoióo;  e  quello  cii  calce. eoa 
rotoli  iby8. 


K     2  PRO- 


(a)     Avveri,  i.  Tcor.  5, 


■» 
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PROBLEMA      V. 

Data  la  larghezza  ,  e  la  lunghezza  di  un  prijma  ,  e  datt 
molti  eguali  pefi  fojpe/ì  nella  Jua  lunghezza  ,  trovar  la. 
groffezza  del  detto  prijma  ,  che  fia  refijlente  a'  da- 
ti pcfl. 

t»t  ii.  Ola    data    la   larghezza  AC,    e  la  lunghezza  AB  ,  del 
*«•  2*-  O^prifnia  CDB  ,  e  dati  gli  eguali  peli  a,  b,  e.  d,  lo- 
fpefi  in  E,  F,  G,  H,  bifogna  trovar  la  groflezza   AD, 
che  debbe  avere  il  prifma  CDB  ,  per  eifer  refilten te  a  det- 
ti pefi  . 

Sia  il  pefo  a  ,    ligato  in  E ,  metà  di  AB  ;  e  fieno  # 
DE  =  <? 
DF=/ 
DG=£ 
DR=zh 
E  {Tendo  i  pefi  a,  b,  e,  d,  eguali   tra    loro,  il  pe- 
fo a  ,  nel  iìto  E,  agifee  col  fuo  pefo  aiToluto ,  e  farà  aj 
farà  poi  il  medefimo  in  b  =  a/(<z) 

e 
in  e  —  ag 

T 

in  drraA 

e 

Onde  la  fomma  dell'  azion  di  quefti  pefi ,  farà 
a  +  a/  +  a  g  +  zh 

e         e         e 
ovvero    z  +  n(f+g  +  h). 

e 

Chia- 


(a)     Corol.  i.  Avveri.  Probi,  i.  Cap.  2. 
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Chiamili  in  oltre  p  ,  il  pelò  che  potrebbe  foftenere  un 
pritma  di  bafe  palmo  uno  in  quadro  ,  e  di  lunghezza 
palmi  due  ,  poggiato  ne'  due  eftremi  ,  e  lìa  la  lunghezza 
AB-cj  la  larghezza   AC  —  b  ,  farà  per  lo  probi,  preced. 

la  groficzza  AD  =  Va +a(/+g  + A)c  .    Sicché    dunque 

e 


2  pb 
per  aver  la  grofiezza  ,  che  lì  va  cercando  ,  deefi  molti- 
plicare il  duplo  pefo  ,  che  (otterrebbe  il  piilma  di  due 
palmi  di  lunghezza,  per  la  larghezza  AC,  ed  il  prodot- 
to fi  noti .  Indi  dopo  la  lunghezza  DE  ,  la  lomma  delle 
lunghezze  DF  ,  DG ,  DH  ,  ed  il  pelo  a,  trovili  un  quar- 
to proporzionale,  al  quale  li  unilca  il  medefimo  pelo  a, 
e  la  fomma  fi  noti .  Trovili  finalmente  un'  altro  quarto 
proporzionale  dopo  il  primo  prodotto  notato  ,  la  riferita 
fomma  ,  e  la  lunghezza  AB  ;  la  radice  quadra  del  quale 
farà  la  grolTezza  AD .  Ciocché  fi  andava  cercando  . 

AVVERTIMENTO 

Dalla  foluzion  del  riferito  problema  fi  deduce  ,  che 
un  prifma  è  capace  a  foflfrir  maggior  pefo ,  diitriouito  in 
tutta  la  fua  lunghezza  ,  di  quello  che  fé  foife  iituito 
nell'  eftreino  s'  è  fitto  da  una  parte  ,  o  nel  mezzo  *'  è 
poggiato  ne'  due  eltremi . 

COROLLARIO     I. 

ElTendo  le  azioni  delle  preconi  de*  pefi  eguali  a,b, 
e,  d,  nelle  diftanze  DE,  DF  ,  DG,  DH  ,  nella  ragion 
delle  dilhnze  medelime  (a);  fé  DH  ,  HG  ,  GF  ,  FÉ, 
fono  eguali  tra  loro  ,    le    dette    azioni  decrefeeran  nella 

prò- 

(aj     Coro!.  2.  idrobi,  t.  Cap.  2. 
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progrefiìone  aritmetica  da  E,  in  D.  Se  s'intenda  la  DE, 
divifa  in  tante  parti  eguali,  quanto  è  il  numero  del  pe- 
lo a  ,  ed  in  quelli  punti  di  divifione  fi  concepilcon  polli 
altrettanti  corpi  eguali  ad  a;  l'azione  della  preiiìon  di 
effi  decielcerà  con  progreilìone  aritmetica  naturale  ,  il 
maifimo  nums-ro  della  quale  farà  il  pelo  a  ,  e  fi  dimi- 
nuirà in  D  ,  eh'  è  0  .  Ma  la  fomma  di  ogni  progrerììon 
de'  numeri  naturali ,  crefeente  dal  o  ,  è  eguale  al  prodot- 
to del  malììmo  numero  per  la  metà  de'  termini  ,  che  for- 
mano la  progreilìone;  Dunque  per  aver  la  fomma  delle 
azioni  delle  progrellìoni  de' peli,  deefì  moltiplicare  il  pe- 
fo  a,  lìtuato  nel  punto  E,  metà  di  AB,  per  la  metà 
delle  parti  che  contiene  il  medefimo  pelo,  avanzato  di 
una  unità . 

COROLLARIO      II. 

Se  l'altra  metà  EI,è  divifa  anche  in  egual  numero 
di  parti,  di  quello  eh' è  divifa  la  DE  ,  e  ne'  punti  di 
divisione  s'  intendono  polii  altrittanti  peli  eguali  ,  lì 
avran  le  prellìohi  di  effi  ,  efprelfe  in  due  progrclfioni  di 
numeri  naturali  ,  cfccrefeenti  dal  pelo  a  ,  lìtuato  in  E  , 
eh' e  metà  di  AB  .  Ma  la  fomma  di  quelle  li  avrà  col 
moltiplicare  il  pefo  a  ,  per  fé  lleilo  ;  Dunque  la  lomma 
delle  preiììoni  di  tutti  i  peli,  egualmente  difpolìi  in  tut- 
ta la  lunghezza  AB  ,  fi  avrà  moltiplicando  uno  di  elfi 
per  fé  iìeiio . 

AVVERTIMENTO     I. 

Sia  il  prifma  ABCD,  poggiato  ne'  due    eftremi  B  , 
Tw.  11.  C  ,  a'  foftegni  M  ,  N  ,    fopra    del  quale  vi  fieno  i  iolidi 
'*'  ÌQ'  eguali  a,  b,  e,  d,  e;  le  direzioni  de'  centri  -di    gravi- 
tà  de'  quali  cadino  ne'  punti   B  ,    H  ,  F  ,    I  ec.  Per  la 
eguaglianza  de'  iolidi ,  faranno  BH ,  HF ,  FI ,  IE  ec.  egua- 
li 
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li  tra  loro  ;  Onde  iu  folido  a  ,  la  direzion  del  centro  di 
gravità  del  quale  cade  in  E  7  metà  di  BG  ,  farà  di  maf- 
lima  preilìon  di  tutti  gli  altri ,  e  farà  il  maflimo  termi- 
ne della  piogreifione  aritmetica .  Sicché  dunque  per  aver 
la  fomma  di  tutte  le  premoni  de'  riferiti  folidi  su  del 
"prifma  ABCD  ,  deeii  moltiplicare  il  pefo  del  folido  a, 
per  la  metà  del  numero  degl'  intervalli ,  che  fegnano  le 
direzioni  de'  centri  di  gravità  de'  detti  folidi  in  tutta 
la  lunghezza  BC .  Sia  ciafcuno  de'  detti  folidi  di  un  pal- 
mo quadro  di  bafe ,  e  di  altezza  palmi  5.  ,  e  fia  il  pefo 
di  ciafcun  di  eiiì  di  rotoli  148  ,  effendo  la  BC  ,  divifa 
in  otto  parti  dalle  direzioni  de'  centri  di  gravità  ,  mol- 
tiplicando adunque  il  riferito  pefo  per  4  ,  il  prodotto 
5^2,  farà  la  fomma  delle  azioni  de' peli  di  tutti  i  fo- 
lidi a  ,  b ,  e,  d ,  e,  su  del  prifma  ABCD. 

COROLLARIO. 

Da  ciò  fi  deduce ,  che  la  fomma  delle  azioni  de"  pefì 
di  tutti  i  folidi  a  ,  b,  e  ,  d,  e ,  su  del  prifma  ABCD, 
fia  eguale  al  folido  ,  che  ha  per  bafe  la  larghezza  del  det- 
to prifma  ,  e  la  metà  BE  ,  della  lunghezza  BC  ,  e  per 
altezza  quella  di  ciafcun  folido  .  Onde  un  priima  fi  ren- 
de duplo  refiftente  ,  quando  il  pefo  è  distribuito  in  tutta 
la  lunghezza  ,  di  quello  fé  folfe  polio  il  pefo  nell'  eitre- 
mo  s'  è  fitto  dall'  altro ,  0  nel  mezzo  s'  è  poggiato  ne' 
due  eftremi . 

AVVERTIMENTO    IL 

Efiendo  data  la  lunghezza  BC  ,  e  la  larghezza  del 
prifma  ABCD  ,  gravato  da  tutti  i  peli  a,  b,  e,  d,e, 
per  trovarne  la  grofTezza  BA  ,  acciò  fia  reiìltente  a* 
dati  peli  ,  deefì  ... 

1.  moltiplicare  il  duplo  pefo ,  che  fofìerrebbe  il  prif- 
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ma  di  due  palmi  di  lunghezza  (a) ,  per  la  data  larghez- 
za del  prilma  ,  ed  il  prodotto  fi  noti. 

II.  Trovili  un  quarto  pioporzionale  in  ordine  al  no- 
tato prodotto,  alla  lunghezza  BC  ,  ed  alla  lomma  de* 
detti  peli  colla  di  loro  graduazion  di  azione  (b)  ,  che 
nel  propofto  calo  nell'  Avvert  precedente  iarà  592  ;  la 
radice  quadrata  di  elio  farà  la  groliezza  BA  ,  del  prilma 
ABCD,  renitente  a  dati  peli. 


PROBLEMA    VI. 

Data  la  lunghezza  ,  e  la  grofjezza  di  un  prifma  ,  e  dato 
il  pe/o  ,  che  quello  dee  fo/ìenere ,  trovare  la  larghezza  di 
ejfo,  affinchè  non  fi  rompa,  e/fendo  gravato  dal  dato  p£- 
Jo  nel  mezzo  . 

Sia  data  la  lunghezza  BC  ,  e  la  grofTezza  BD  ,  del 

-  r.  ir.  prifma   Al  C  .  poggi  ito  ne*  due  eltremi  B,  Cj  e  dato  il 

l-    -?       lo  P ,   ligato    nel    mezzo    di  elfo,  trovare  la  larghezza 

AB     che  quello  debbe  avere  ,  per  eller  refiltcnte  all' azion 

del  dato  pefo  . 

Pongali  BD  ss  b  ;  BC  =  0  ;  AB  ss  x  ;  ed  il  pefo  P  s=  O  ; 
e  del  piilma  di  elperimento  ,  il  4ato  del  quadrato  della 
baie  dicali    1  ,  la  iua  lunghezza  2  ;  ed  il  pefo  che  quello 
folìiene  (e)  fa  p  ;  farà  dunque 
p  :  O  :=  1  :  x  b1 

e  :  2     (d) 
Onde        p  :  O  ss  e  :  2  x  b* 

eper- 


(a)  Corol.  3.  probi.  4. 

(b)  Avvert   preced.  ,  e  Corol. 
(e)  Corol.  3    probi.  4. 

(d)  Corol.  a,  Ttor.  4. 
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e  perciò  1  p xb%  r=  Oc 
ed  x  =  Oc 


ap 


A* 


Sicché  dunque  per  aver  la  larghezza  AB,  deefì  mol- 
tiplicare il  duplo  pelò  ,  che  foftiene  il  prilma  di  due  pal- 
mi (a) ,  per  lo  quadrato  della  data  grofiezza  BD  ,  indi 
dopo  il  detto  prodotto,  la  lunghezza  data  BC,  ed  il  da- 
to pefo  P,  trovili  un  quarto  proporzionale,  il  quale  farà 
la  larghezza  AB  ,  che  fi  va  cercando . 

AVVERTIMENTO! 

Efiendo  il  prifma  ABCD,  gravato  dalla  fomma  de* 
peli  a,  b,  e,  d,  e,  del  quale  fia  data  la  grollezza  AB,  fìs.'  »»'. 
Ja  lunghezza  BG ,  e  ciafeun  de'  detti  perì  ,  per  trovar  la 
larghezza  di  elfo  ad  eiler  refifiente  a  detti  pefi  ,  deefi . . . 

I.  Trovar  la  fomma  de' detti  peli  (b)  ,  e  fi  noti. 

II.  Si  moltiplichi  il  duplo  pefo,  che  folUene  il  prifma 
di  due  palmi,  per  lo  quadrato  della  data  grollezza  AB, 
ed  il  prodotto  lì  noti  . 

III.  Trovili  finalmente  un  quarto  proporzionale  do- 
po il  riferito  prodotto,  la  lunghezza  data  BC  ,  ed  il  pe- 
fo notato  nel  num.  I ,  il  quale  farà  la  larghezza  del  prif- 
ma ABCD,  relilteute  a*  dati  pefi. 

. 

AVVERTIMENTO    II. 

Per  trovar  la  lunghezza  di  un  prifma  a  foltenere  t>.  ir. 
Un  davo  pefo  ,  del  quale  fia  data  la  larghezza  AB,  e  la  F'r  *** 
grollezza   BD  ;  porta  la  lunghezza  BC  :=  x  ;    la  larghezza  . 

ABz=c:  la  grofiezza  BDzz  b  :    ed  il  pefo  P=0.  Per 

T  1 

L  le 


(a)  Corol.  3.  probi.  4. 

(b)  Avveri.  1.  probi.  5. 
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le  rifoluzioni  di  fopra    farà    il  valore  x  zz  2cpb*;  onde 

~0~ 

per  aver  la  lunghezza  BC  ,  di  un  prifma  ,  effendo  data 
la  larghezza  ,  e  groffezza  a  poter  refiftere  ad  un  dato 
pefo  ,  deefì  trovare  uà  quarto  proporzionale  in  ordine 
al  dato  pefo  P  ,  al  prodotto  del  duplo  pefo ,  che  foitiene 
il  prifma  di  due  palmi  (a)  per  la  -larghezza  AB  ,  ed  al 
quadrato  della  groffezza  BD. 

AVVERTIMENTO    III. 

Dovendoli  trovar  la  lunghezza  di  un  prifma  di  una 
Fig.  jol  data  larghezza  ,  e  groffezza  ,  il  quale  fia  refiftente  a  fof- 
frire  la  progreffion  de*  folidi  a  ,  b  ,  e ,  d  ,  e  ,  di  data 
altezza  AP.  Si  ponga  la  larghezza  del  prifma  ABCD  =  cj 
la  groffezza  AB  =  i;  la  lunghezza  BC—*;  e  fi  ponga 
il  pefo  di  un  palmo  cubo  de'  folidi ,  eguale  ad  O  ,  e  1'  al- 
tezza APr=<f;  farà  la  fomma  delle  azioni  di  tutti  i  fo- 
lidi a,  b,  e,  d,  e  ,  eguale  Oxcd(b);  e  fia  in  oltre  il  pe- 
ci 
^ot  refiftente  al  prifma  di  palmi  2  (e),  eguale  a  p.  Si 
avrà     p  :  Oxcd~  i  :  cb* 

x  :  2  (d) 
ovvero  p  :  0 xcd~  x  :  2  cb% 

onde       Ox*cd"=Z2b*cp 
2 

molt. 


(a)  Corol.  3.  probi.  4.    ■ 

(b)  Corol.  Avvert.  1.  probi.  3. 
(e)  Corol.  3.  probi  4. 

(d)  Corol.  2.  Teor.  ^ 


»  • 
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molt.  3 
O x% ed  zz  4  b*cp 
divif.  per  ed 
farà  .r1  zz  4  b*cp 

Ocd 


ed  xzzV  ^b1cp  zz:  2  b  Vp.  Sicché  dunque  per  aver 

Qcd  Od 

la  lunghezza  BC  ,  di  un  prifma  di  una  data  larghezza  , 
e  grollezza  ,  che  fia  relhtente  alle  ferie  de'  folidi  a, 
b .  e ,  d  ,  e  ,  de'  quali  ne  fia  data  1'  altezza  AP  ,  deefi  .  .  . 

I.  Dividere  il  pefo,  foftenuto  dal  prifma  di  due  pal- 
mi (a) ,  per  lo  prodotto  del  pelo  di  un  palmo  cubo  de' 
dati  tòlidi  ,  per  la  data  altezza  de'  riferiti  folidi ,  e  dal 
quoziente  fé  n'  eftragga  la  radice  quadra  ,  e  fi  noti , 

li.  Si  moltiplichi  la  detta  radice  quadra  per  la  du- 
pla grollezza ,  il  prodotto  farà  la  lunghezza  del  prifma 
ABCD. 

E/empio,  Sia  dato  il  prifma  ABCD,  la  di  cui  grof- 
fezza  AB,  fia  eguale  2,  e  l'altezza  de'  folidi  a,  b,  e, 
d,  e,  fia  30  ,  la  larghezza  di  elfi  fia  eguale  a  quella  dei 
medefimo  prifma  :  in  oltre  fia  di  rotoli  3740  il  pefo  , 
che  può  (ottenere  un  prifma  di  palmi  due  della  ltelTa 
materia  ;  ed  il  pefo  di  un  palmo  cubo  de'  riferiti  folidi 
fia  di  rotoli  29.  5  .  Dividendoli  adunque  il  numero  3740, 
per  885  ,  eh'  è  il  prodotto  che  nafee  dalla  moltiplica  di 
2p.  5  per  30  ,  dal  quoziente  4.  22.  fé  n'  eftragga  la  ra- 
dice quadra  ,  eh*  è  2,  05  ;  moltiplicandoli  quella  per  la 
dupla  grollezza  eh' è  4  ,  il  prodotto  8.  2.  farà  la  lun- 
ghezza BC  \  del  prifma  ABCD  ,  il  quale  farà  referente 
a' riferiti  folidi  fopraimpotti  della  medefima  lunghezza 
del  prifma . 

L     2  AV- 


(a)     Corol.  3.  probi.  4. 
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AVVERTIMENTO     IV. 

Se  la  larghezza  del  prifma  ABCD,  fotte  diverfa  da 
quella  de'  folidi  fopraimpoiH  ;  e  ponendo  la  prima  larghez- 
za e  ,  la  feconda  a  ,    farà  la  lunghezza    del    prifma  ,    o 

fia  il  valore  di  x~2ÒV  cp    ,    e    per    aver    la    riferita 

Oad 

lunghezza  deefi  . .. 

I.  Moltiplicar  la  larghezza  ,  per  l'altezza  de'  detti 
folidi,  ed  il  prodotto  fi  moltiplichi  per  lo  pelo  di  un  pal- 
mo cubo  di  etlì ,  e  tutto  il  prodotto  lì  noti. 

II.  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  il  prodot- 
to notato,  la  larghezza  del  prifma  ,  ed  il  pefo  che  fo- 
ftiene  il  prifma  di  due  palmi  ,  dal  quale  fé  n' eirragga 
la  radice  quadra . 

III.  Si  moltiplichi  finalmente  la  detta  radice  quadra  , 
per  la  dupla  groiìezza  del  prifma  ,  il  prodotto  farà  la 
lunghezza  del  prifma  ABCD,  relìftente  a' folidi  di  diver- 
fa larghezza  fopraimpoiH  , 

PROBLEMA    VII 

Trovare  una  formola  generale  per  avere  il  pefo  ,  che  può 
/offrire  un  dato  prifma  ,  il  quale  Jia  fitto  nella  Jua 
lunghezza  in  un  muro  ,  e  fia  poggiato  ne'  due  ejìremi 
/opra  due  fojìegni  . 

n  O  la  dato  il  prifma  ADB  ,    il    quale  fia  fìtto  nella  fua 
f£*  3i!  *J  lunghezza  AB  ,  nel  muro  EF  ,    e    fia  poggiato  negli 
eftremi  AC,  BG  ,  fu  de'  foftegni  M  ,  N  ,  trovare  il  pe- 
fo, che  può  folienere  ,  con  una  formola  generale. 

\Sia  la  lunghezza  AB^a,  la  larghezza  AC=zc  ;  la 
groiTezz.a  QD  ^  6  ;  e  fuppongaiì  ,  che  il  detto  prifma  fia 

fìtto 


Ttf 
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fitto  nel  muro  nella  lunghezza  AB  ,    fenza   cffer  poggia- 
to co'  Tuoi  eiirémi  ,    ed  il  pMo  P  ,  con  una  tale    ipocefi 
lìa  x.  Ponen.lo  d,  per  lo  pefo  foftenuto  da   un  prilma  di 
baie  un  palmo  quadro,  e  di  ipoxto  un  palmo, -fi  avrà. 
d  :  x  zz:  1  :  ab* 
c:i  (a) 
ovvero  d  :  x  —  e  :  ab* 

ed  xc—deb11 

Onde  tara      x   zz  dab* 

e 

Suppongati"  ora  ,   che  il  detto  prifma  ADB  ,  fìa  fo- 
lamente    poggiato    cogli    eftremi    AG,  BG ,  ne'  due    fo- 
fìegni   M,  N;  e  (ìa:^  il  pelo  foftenuto  da  un  prifma, 
poggiato  ne'  due  ettremi ,  che  ha  per  bafe  un  palmo  qua- 
dro .  e  fìa  di  lunghezza  palmi  2  ,  e    fìa   con    quelV  altra 
ipotelì  il  pefo  P  ~  y .  Si  avrà  fìmilmente ,  che 
2  d :y  —  1  :  cb% 
a  :  2 
ovvero      2  d:  yzzz  a  :  2  b*c 
e  farà       a  y  —  4  db* e 
onde  yzzz  4  db1  e 

a 
Ma  efiendo  il  prifma  foftenuto  da'  due  M ,  N  ,  ed  efieo> 
do  fìtto  nel  muro  in  tutta  la  fua  lunghezza,  quello  do- 
vrà   foffrirc    x+y  ,   che   farà    il    pefo  JP  =  dab1 +  4  dbxc 

e  a 

e=  6M**4fiTs*.=:  djS  (  a*  +  4 e»  ) .   Ciocché   fi  andav» 

ac  ac 

cercando . 


AV- 


(aj)     Corol.  2.  Teor.  4. 
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AVVERTIMENTO     I. 

Sicché  dunque  per  a\rere  il  pefo  ,  che  potrebbe  {of- 
frire un  dato  prifma  ,  il  quale  fia  fitto  nella  fua  lun- 
ghezza in  un  muro  ,  e  fia  poggiato  co'  fuoi  eltremi  in 
due  ioitegni ,  deefi . . . 

I.  Moltiplicar  la  fua  lunghezza  per  la  fua  larghez- 
za,  ed  il  prodotto  fi  noti. 

il.  Moltiplicare  il  pefo ,  fofìenuto  da  un  prifma  di 
un  palmo  di  baie  ,  ed  un  palmo  di  fporto ,  per  lo  qua- 
drato della  grofiezza  del  dato  priima  ,  ed  il  prodotto 
fi  noti . 

III.  Si  unifea  il  quadrato  della  lunghezza  ,  ed  il 
quadruplo  quadrato  della  larghezza,  e  la  lomma  fi  noti. 

IV.  Finalmente  trovifi  un  quarto  proporzionale, 
dopo  il  primo  prodotto;  quello  notato  nel  n.  II.  ,  e  la 
foni  ma  del  n.  III.  quello  farà  il  pefo  ,  che  potrà  foltenere 
il  detto  prifma . 

E/empio .  Sia  del  prifma  di  piperno  ADB  la  lun- 
ghezza ABr=2o;  la  larghezza  AC-i/i  la  '  giolì'ezza  CD 
PS  i  ;  ed  il  pelo,  (ottenuto  da  un  priima  della  Sella  mate- 
ria di  baie  un  palmo  quadro  ,  e  di  fporto  un  palmo ,  eh'  è 
eguale  a  rotoli  10080  (a);  il  prodotto  della  lunghezza, 
e  larghezza  farà  180;  il  prodotto  del  detto  pefo  per1  lo 
quadrato  della  groifezza  iaià  10080;  e  la  lomma  del 
quadrato  della  lunghezza  ,  ed  il  quadruplo  quadrato  del- 
la- larghezza  farà  7^4.  Indi  dopo  i  detti  tre  numeri 
180  ,  10080  ,  724, ,  trovifi  il  quarto  proporzionale  40524., 
farà  queito  il  pelo ,  che  potrà  foffrire  il  detto  prifma , 


ÀV- 


(a)     Avveri,  1.  Teor.  5. 
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AVVERTIMENTO    II. 

Dalla  foluzion  di  -Copra  fi  poflono  aver  tutte  le 
dimenlicni  di  un  prifma  ritto  nel  muro  ,  il  quale  ria 
poggiato  co'  fuoi  eftremi  in  due  foitegni  ,  e  che  fia 
renitente  ad  un  dato  pefo  .  EiTendo  dato  del  prifma  A  DB, 
la  larghezza  AC  ,  la  grofTezza  CD  ,  il  pefo  P  ,  il  qua- 
le chiamifi  p  ;  dovendo  trovare  la  lunghezza  AB, 
che   poniamo   x  ;    la    equazion     di    fopra    fi    ridurrà 

ad     x  rn  Vp'c1  -  4  e1  +pc  ovvero  farà  x~  e  V"pl-  4 

4  d*b*  a3E  4rf*A"4 

+  pc  .  Sicché  dunque  per  aver  la  lunghezza  AB  ,  deefi  ... 

7df 

I.  Moltiplicare  il  pefo  P  ,  per  fé  itefTo ,  ed  il  pro- 
dotto fi  noti  . 

II.  Si  moltiplichi  il  numero  cofìante  4 ,  per  lo  pe- 
fo foftenuto  da  un  prifma  di  un  palmo  (a)  ,  avanzato  a 
feconda  potenza  ,  ed  il  prodotto  fi  moltiplichi  per  la 
groifezza  CD,  avanzata  a  quarta  potenza,  ed  il  prodot- 
to fi  noti . 

III.  Si  divida  il  prodotto  notato  nel  n.  I. ,  per  quel- 
lo notato  nel  n.  II.  ,  dal  quoziente  fé  ne  tolga  il  nume- 
ro coftante  4  ;  e  dal  refiduo  fé  n'eftragga  la  radice 
quadra . 

IV.  Si  moltiplichi  la  detta  radice  per  la  larghezza 
AC  ;  ed  il  prodotto  fi  noti . 

V.  Si  moltiplichi  il  pefo  dato  P ,  per  la  larghezza 
A  \  ed  il  prodotto  fi  noti . 

VI.  Si  moltiplichi  in  oltre  il  duplo  pefo  ,  foftenuto 
dal  prifma  di  un  palmo ,  per  lo  quadrato  della  groilezza 
CD,  ed  il  prodotto  fi  noti. 

VII. 


(a)     Avveri.  1.  Teor.  5. 
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VII.  Dividali  il  piodotto  notato  nel  n.  V.  per  lo 
prodotto  notato  nel  n.  \  I  ,  ed  il  quoziente  lì  noti. 

Vili.  Si  unilca  finalmente  il  prodotto  notaro  nel 
n.  IV.  ,  ed  il  quoziente  notato  nel  n.  \  li. ,  la  iomma 
(ara  la  lunghezza  AB  ,  che  lì  va  cercando . 

AVVERTIMENTO    III. 

Se  poi  del  detto  prifma  fia  data  la  lunghezza  AB  , 
la  grolTezza  CD  ,  ed  il  pelo  P  ,  per  trovar  la  larghezza 
AC, 'polla  x  ;    la    equazioni    del    pioblema    precedente  lì 

ridurrà  ad  »  =  Vp'a1,  —  a*  +  pa  ,  ovvero  farà 


*  —  aV '  px  —  0.5  +  pa  .  Onde    per    aver    la    larghezza 

riferita  ,  deefi  . . . 

I.  Moltiplicare  il  dato  pefo  P  ,  per  fé  Hello  ,  ed  il 
prodotto  lì  noti . 

li.  Si  moltiplichi  il  pefo  fotlenuto  dal  prifma  di  un 
palmo  (a)  ,  avanzato  a  feconda  potenza  ,  per  la  grollez- 
za CD  ,  avanzata  alla  quarta  potenza  ,  ed  il  prodotto 
lì  moltiplichi  per  lo  numero  collante  32  ,  ed  il  prodot- 
to lì  noti. 

Ili  Dividali  il  prodotto  notato  nel  n.  I.  ,  per  lo 
prodotto  notato  nel  a,  IL,  dal  quoziente  fé  ne  tolga  il 
numero  collante  o.  5.  Dal  resìduo  le  n  eftragga  la  radi- 
ce quadra . 

IV.  Si  moltiplichi  la  riferita  radice  per  la  lunghez- 
za Ali,  ed  il  prodotto  fi  noti,    . 

V.  Inoltre  lì  moltiplichi  il  pefo  P,  per  la  lunghez- 
za AB,  ed  il  prodotto  lì  noti. 

VI. 
ii  1  1  ■  11        1       <»    » 

(a;    Avveri.  1.  Teor.  5. 
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VI.  Tndi  fi  moltiplichi  il  pefo  ,  foiter.uto  dal  prifma 
di  un  palmo ,  per  lo  quadrato  della  grettezza  CD ,  ed  il 
prodotto  li  moltiplichi  per  lo  numero  collante  4;  il  pro- 
dotto fi  noti . 

VII.  Dividali  il  prodotto  notato  nel  n.  V.  per  quel- 
lo notato  "nel  n.  VI.  ,  ed  il  quoziente  iì  noti. 

Vili.  Unifcafi  il  prodotto  notato  nel  n.  IV.  ,  ed  il 
quoziente  notato  nel  n.  VII.  la  fomma  farà  la  larghezza 
AC ,  che  iì  va  cercando  . 

AVVERTIMEMTO    IV. 

Finalmente  del  riferito  prifma  folle  data  la  lunghez- 
za AB;  la  larghezza  AC;  ed  il  pefo  P;  per  trovar  la 
groiTezza  CD ,  pofta  x  ,  la  equazion  fi  ridurrà  ad 

tc—V     pac       -=iV      pac      .  Onde    per   aver  la  riferi- 

ta  groiTezza  ,  deefi  .. . 

I.  Sommare  il  quadrato  della  lunghezza  AB  ,  ed  il 
quadruplo  quadrato  della  larghezza  AC  ;  e  la  fomma  li 
moltiplichi  per  lo  pelo  ,  foitenuto  dal  prifma  di  un  pal- 
mo (a)  ,  ed  il  prodotto  fi  noti  . 

II.  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  il  notato 
prodotto;  il  pelo  P  ;  ed  il  prodotto  della  lunghezza  AB, 
per  la  larghezza  AC  ;  la  radice  quadra  del  detto  quarto 
proporzionale  farà  la  groiTezza  DC  ,  che  fi  va  cercando. 

AVVERTIMENTO     V. 

Dovendo  il  prifma  ADB  ,  eiTer  gravato  da  una  pro- 
greffion  di  lolidi  ,  come  quello  propofto  nel  problema  V., 
ed  avvertimenti  fulleguenti ,    in    quello    caio  fi  porrà  a 

M  cal- 


(a)     Avvsrt.  1.  Teor.  5. 
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calcolo  la  fomma  di  elfi  pefi  della  maniera  dimoiìrata  nel 

Coiol.  avvert.  I.  probi.  V". 

COROLLARIO. 

Dall'  efpofte  rifoluzioni  fi  deduce  la  maniera  di  pn> 
porzionar  le  lunghezze  ,  larghezze  ,  e  grolìezze  di  qua- 
lunque artifizio  Architettonico,  e  degli  archi  piani  ne' 
vani  ,  per  foltenere  i  peli  delle  fabbriche  ,  che  fi  10- 
praimpongono  ad  elfi  .  Con  una  fola  differenza  ,  che  le  fud- 
dette  fabbriche  per  la  coefion ,  che  hanno  colle  altre  adia- 
centi ,  vengon  diminuite  di  pefo  ,  e  perciò  lono  di  mi- 
nore azione  .  In  appreilb  fi  dirà  ,  quanto  quella  coeiion 
diminuilca  il  pefo ,    che    fi    dovrà  porre  a  calcolo  in  ta- 

AVVERTI  MENTO     VI. 

I 

Nel  teorema  V.  fi  è  dimofìrato,  che  le  refiftenze  di 
tin  prilma  ,  poggiato  ne'  due  eftremi  ,  nel  quale  fieno  fi- 
umi in  varj  luoghi  i  pefi  ,  fieno  nella  reciproca  ra- 
gion de'  rettangoli  fatti  dalle  parti  della  lunghezza , 
prete  da'  iuoi  eftremi ,  e  corrifpondenti  a'  detti  fiti . 
Come  quefte  renitenze  crefeono  andando  verfo  uno  degli 
eftremi ,  coli  fi  riducono  ad  una  minima  ,  che  farà  nel 
punto  di  mezzo  ,  in  dove  corrifponderà  il  quadra- 
to della  metà  della  lunghezza  ,  il  quale  è  maifimo  di  tut- 
ti i  rettangoli  ,  che  fi  pollo n  fare  dalle  parti  della  me- 
defima  lunghezza,  e  corrifpondenti  a  qualunque  altro 
punto  (a)  .  Fer  avere  il  punto  di  una  reliltenza  media 
in  un  prilma  ,  gravato  da  una  ferie  di  pefi  in  tutta  la 
fua  lunghezza  ,  è  necetlaiio  trovare  il  rettangolo ,  che 
fia  eguale  alla  metà  del  quadrato  fatto  dalla  metà  della 
lunghezza  del  prilma  .  Ciò  lì  elegue  col  ieguente . 

PRO- 
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PROBLEMA     Vili. 

Jfytta  uni  retta,  divi  fa  in  due  parti  eguali ,  dividerla  in 
un  altro  punto ,  che  il  rettangolo  formato  da  quejìe 
parti ,  fia  eguale  alla  metà  del  quadrato  ,  fatto  fulln. 
meta  della  data  retta . 

Sia  data  la  retta  AB ,  divifa  in  due  parti  eguali  ne!  r^ 
punto  C  ,    dividerla  in  un  altro  punto  ,  nel  quale  il  fì6.'  t*l 
rettangolo   fatto    dalle   parti  ,    ria    eguale    alla  metà  del 
quadrato  fatto  su  di  AC  . 

Sopra  la  retta  AC,  fi  deferiva  il  femicerchio  AEC, 
la  periferia  del  quale  fi  divida  in  due  parti  eguali  nel 
punto  E  ,  e  da  quelto  fi  tirino  le  rette  AE,  EC.  Si  de- 
feriva fimilmente  il  femicerchio  ADB  ,  su  di  AB,  e  dal 
punto  A,  fi  tiri  la  tangente  AF  ;  fi  faccia  centro  A>e 
coli' intervallo  AE  ,  fi  faccia  l'arco  EG  ,  che  incontri  la 
tangente  AF  ,  nel  punto  G.  Per  lo  punto  G,  fi  tiri  la 
retta  GH  ,  parallela  ad  AB  ,  che  incontri  la  periferia 
ADB,  nel  punto  H,  da  quefto  fi  abbaili  la  HI,  perpen- 
dicolare su  di  AB.  Dico,  che  il  rettangolo  ,  fatto  da  Al, 
in  IB  ,  fia  eguale  alla  metà  del  quadrato  di  AC. 

11  rettangolo,  fatto  da  AI,  inlB,  è  eguale  al  qua- 
drato di  HI ,  ovvero  a  quello  di  AG  ,  ovvero  a  quello 
di  AE.  Ma  il  quadrato  di  AC,  è  duplo  di  quello ,  fatto 
su  di  AE;  Dunque  il  rettangolo,  fatto  da  AI,  in  IB , 
farà  eguale  alla  metà  del  quadrato ,  fatto  su  di  AC .  Cioc- 
ché fi  andava  cercando . 


COROLLARIO. 

EiTendo  il  quadrato  di  AC,    duplo  del  quadrato  di 
SI,  ed  il  quadrato  di  HI,  eguale  al  rettangolo  di  Al, 

M     2  in 
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in  IB  (a)  ,  farà  il  quadrato  di  AG  ,  duplo  del  rettango- 
lo di  AI,  in  JB.  Ma.il  rettangolo  di  Al,  in  IB  ,  uni- 
to al  quadrato  di  IC  ,  è  eguale  al  quadratoci  AC  (è), 
farà  il  quadrato  di  IC  , -eguale  al  rettangolo  AIB  ,  ov- 
vero al  quadrato  di  IH  ,  e  perciò  farà  il  triangolo  HIC, 
ifoicele-;  onde  1'  angolo  ICH  ,  farà  lemiretto  ,  e  perciò 
l'arco  AH,  farà  metà  del  quadrante  AD.  Sicché  dun- 
que il  punto  di  una  media  renitenza  in  una  lunghezza 
di  un  prilma  ,  fìtto  ne' fuoi  eiìremi ,  e  gravato  da  una 
progreilion  di  peft  egual-i  ,  farà  l'incontro  della  peipen- 
dicolare,  calata  dalla  metà  del  quadrante  del  femicerchio 
deferitto  fulla  medefima  lunghezza  . 

AVVERTIMENTO. 

Finora   fi    fono    efaminati    i  prifmi  retti  ,  ed  oriz- 
sontali ,    fa    di    meftieri   ora    rapportar    la    renitenza  di 
quelli  a  quella    di    un  arco  femicircolare  della  medefìma 
*P«».  ir  §roirezza  >  e  materia  del  prifma  .    Se    il  prifma  ABDC , 
fì*.'  ji.  fia  poggiato  co'  due  efìremi  B  ,  D  ,  ne'  due  foftegni  M  , 
N  ,  e  nel  mezzo  di  elfo  E ,    vi    fia    fofpefo  il  grave  R  , 
che  lo  sforzi  a  romperlo ,  per  la  dottrina  di  fopra  efprei- 
f a  ,    deefi    romper    ne'  punti  B,  D;  e   facendo  gli   lìeiìì 
punti  B,  D,  l'ufficio  di  due  ippomoclj  ,   fi  dilìaccaran- 
no  prima  le  parti  in  A  ,  e  C  ,  e  progrerlìvamente  le  altre 
fino  a' punti  B,  eD.  Ma  ciò  non  può  accadere  ,  fé  nel 
mezzo  E ,    non    s' incomincino    nel    medeiìmo    tempo    le 
parti  a  difuniriì  dalla  banda  di  fotto,    onde  fi  deicrive- 
ranno  gli  archi  Aa  ,  Ce,  ee  ,  eguali ,  che  faran  gli  fpazj 
delle  rotture.  Sicché  un  prifma,  gravato  di  un  pefo  atto 
a  poterlo  rompere,  le  fratture  fi  faranno  in  tre  luoghi, 
per  mezzo  de'  quali    vien    divifo   il  detto  prilma  in  due 

parti 


».  i 


(a)  Prop.1%.  lib.  6.  Eucl. 

(b)  Prop.  5.   UB.  z.  Eucl. 
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parti  eguali.  Se  l'arco  ABCDE  ,  gravato  dal  pefo  R ,  Tav  II# 
nel  mezzo  C,  lo  fpingelle  a  romperlo,  le  fratture  dovrai?  fìb-  33- 
no  etiere  in  cinque  liti,  cioè  in  A,  H,  F,  G,E.  Poi- 
ché premendo  il  pelo  R,  in  C,  quello  sforza  il  punto  C, 
ad  approilìmarfì  nel  centro  Q_;  dovendoli  avvicinar  que- 
llo punto  C  ,  nel  centro  ,  i  punti  H  ,  G  ,  che  iono  le 
metà  de' quadranti  BC ,  CD,  fi  dovranno  allontanare  di 
tanto,  quanto  quello  fi  avvicina;  e  dovendoli  slargale  il 
iito  ,  che  occupava  le  due  porzioni  HF ,  FG  ,  quelle  stor- 
zaranno  le  altre  due  porzioni  BH ,  GD ,  a  distaccarli  da 
A,  ed  E;  e  perciò  le  fratture  nel  femicerchio  ABCDE, 
ft  faran  ne*  lìti  ,A,H,F,G,E.  Il  rapporto  poi 
che  avrà  la  renitenza  di  elfo  a  quella  del  prilma ,  che 
fìa  fuo  diametro ,  e  fia  della  medetìma  groifezza  ,  e  della 
fretta  materia ,  lì  vedrà  nel  feguente  . 

TEOREMA     VI. 

Sia  T  arco  BACDE  ,  "della    medefima    grofiezza  ,  e  tv.  i*. 
materia  del  prifma   BE  ,  fìtti  ne'  foitegni  M  ,   NT  ;  e  fieno  **  IJ" 
R,  P,  i  malTìmi  pefi ,  oltre  de' quali  crefeiuti  fi  rompe- 
rebbero .    Dico  che  il  pefo  P  ,  fra  al  pelo  R  ,    in  ragion 
comporta  di  FQ_  +  A  G  :  BE  ,  e  di  3:5. 

Per  l'avvertimento  precedente  1' arco  BACDE  ,  gra- 
vato dal  pefo  R  ,  dovrà  romperli  ne'  punti  B  ,  F  ,  C  , 
I,  D;  onde  la  metà  di  elfo,  cioè  ABC,  fi  può  parago- 
nar con  BO  ,  metà  di  BE  ;  ed  il  quadrante  ABC  ,  lo 
poifiam  concepire  in  due  prifmi  ,  cioè  FC  ,  ed  ABF  .  Il 
primo  farà  gravato  da  un  pefo  nella  direzione  CR  ;  ed 
il  fecondo  farà  tirato  per  la  direzione  GL  :  in  quelto 
l' ippomoclio  farà  in  A  ,  e  la  diitanza  da  queiio  alla  di- 
rezion  della  potenza  farà  AG  ;  in  quello  poi  1'  ippomo- 
clio farà  in  F  ,  e  la  difianza  da  quefto  alla  direzion 
della  potenza  farà  FQ.  Concepiamo  il  pefo  R  ,  divifo  in 
due  parti,  cioè  m9  n;  m,  che  fia  capace  dirompere  FC , 

per 
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per  la  direzione  CQ;  ea  /z,  dirompere  ABF,  per  la  di- 
rezione GL .  Si  avrà  perciò  ,  che 

m  :  P  =  BO  :  FQ  (a) 
ed  «  :  P  =>  BO  :  AG  , 

Sicché     P  X  BO  .—  m  X  FQ  , 
e  PxBO-;ìXAG, 

e  la  foni  ma  di   ou.tte  eiì'endo  eguale,  farà 

FX:B<J=m  +  nX  FQ  +  AG , 
Ma  n:  •+  n  è  eguale  al  pefo  R  ; 
dunque  PX:  bO  =:  R  XFQ.+  AG, 
e  farà      P:  R  —  FQ.+  A  G  :  BE  . 

In  oltre  il  pelo  P  ,  agendo  nel  prifma  BE  ,  lo  rompe  in 
tre  parti  ,  ed  R  ,  rompe  il  iemicerchio  ACD ,  in  cinque; 
parti  [b)  ;  dunque  farà  ancora 

Che  perciò  il  pefo  P ,  (tara  al  pefo  R ,  nella  ragion  com- 
poiìa  di  FQ  +  AG  ,  ;.  BE  ,  e  di  3  :  5  .  Ciocché  doveafi 
dimoltiare . 

AVVERTIMENTO    I. 

Pofio  il  diametro  BE  =r  2000  ,  farà  FQ:=3  707,  ed 
AG=  iooo,  per  eiier -l'angolo  FOB  ,  femiretto  ;  onde 
farà  FQ+AG=  1707  ,  e  perciò  il  pefo  P,  itarà  al  pe- 
fo R,  nella  ragion  comporta  di   1707:2000 

e  di  3:5 
che  farà  quella  di  5121  :  10000  .  Per  trovar  dunque  il 
pefo,  che  potrebbe  ioffrire  un  arco  femicircolare  di  egua- 
le grofiezza  ,  e  materia  di  un  prifma  ,  la  lunghezza  del 
quale  è  il  diametro  del  medefimo  arco  ,  eifendo  dato  il 
pelo,  che  il  ritento  prifma  può  foilenere  ,  deerl  trova- 
re un  quarto  proporzionale    dopo    i  due  numeri  coitanti 

(a)  Tcor.  2.  Cap.  3. 

(b)  Avveri,  preced. 
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fisi  ,  10000  ,  ed  il  pelo  che  lodiene  il  prifma,  e  quel- 
lo farà  il  pelo  che  lolirireLbe  l'arco. 

AVVERTIMENTO    IL 

Dovendoli  trovar  la  grofTVzza  AB,  dell'arco  femi- 
cìrcolare  BACDE  ,  il  quale  n'a  egualmente  renitente  del 
prifma  BE  ,  per  1' avvert.  precedente  abbiamo,  che 

P  :  R.  ==  5121  :  10000  ;  e  ponendoli  AB  =  x ,  lì  avrà 

P  :  R  ^:  5  12  1  :  iooco 
BS1  :  x*     (a) 
così  facendoli  Pz;R;  farà  51 21  XBS*  rr:  10000  Xx* 
Onde  farà  4*r£.£'j2.i  XBS1,  ed  elìraendo  la  radice  fi  avrà 

10000 


jf  — V5121  BS1  .  Sicché  dunque  trovando  un  quarto  pro- 

10000 
porzionale  dopo  i  due  numeri  collanti  10000  ,  5121  ,  ed 
il  quadrato  della  groiiezza  BS ,  la  radice  quadra  del  det- 
to quarto  proporzionale  lari  la  grolTezza  dell'  arco  femi- 
circolare ,  egualmente  refìilente  al  prifma  BE  ,  il  quale 
abbia  la  medesima  larghezza  del  riferito  arco  . 

AVVERTIMENTO     III. 

E'  facile  ora  il  trovar  la  groffezza  di  qualunque  t«.  ii. 
altro  arco,  che  fia  egualmente  renitente  ad  un  prifma ,  F's"  i4' 
che  gli  fia  futtefa  ,  come  farebbe  dell'arco  AEC-  Poiché 
abbiamo  la  grolfezza  dell'arco  femicircolare  ABC  ,  con 
efTer  data  la  groiiezza  del  prifma  AC;  dal  femicerchio 
al  diametro  vi  fi  poifon  fare  infiniti  archi ,  che  abbiano 
la  medeiima  futtefa  ,  e  quelii ,  quanto  più  lì  accollino 
alla  corda  AC  ,  tanto  più  debbono  avanzarli  in  groiiez- 
za , 


(a)  Tdor.  4. ,  e  Corol.  2.  Tcor.  3. 
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za  ,  fino  alla  groffezzj  del  priima  AC;  onde  le  groffez- 
ze  di  eia  archi  lì  aumentano  nella  medeiìma  ragion  del- 
la di  loro  decreicenza  dal  femiccrchio,  e  così  al  contra- 
rio .  Dovendoli  intanto  trovar  la  grolTezza  dell'  arco 
AEC  ,  a  poter  foltenere  un  dato  pefo  ,  deefi  . .  . 

ì.  Trovar  la  grolTezza  del  priima  AC  di  corda  del 
detto  arco  ,  e  che  ila  renitente  al  dato  pelo  (a) . 

II.  Trovili  la  grolTezza  dell'  arco  femicircolare  ABC  , 
come  dj  lopra  lì  è  detto  . 

Ili  Trovili  un  quarto  proporzionale ,  dopo  AD  » 
metà  del  priima;  BE  ,  eh' è  l' eccello  della  medelìma  metà 
di  priima  full'  altezza  DE,  dell'arco  imperfetto;  e  l'ec- 
cello della  groilezza  del  prifma  AC  ,  fui  la  grofiezza  del- 
l'arco femicircolare  ABC  .  Al  quale  quarto  proporziona- 
le vi  fi  aggiunga  la  grolTezza  dell'  arco  femicircolare  ABC, 
Ja  fomma  farà  la  grolTezza  dell'arco  AEC. 

AVVERTIMENTO    IV. 

Facendoli  le  rotture  nell'arco  femicircolare  ABC, 
tie' punti  A,  F,  B,K,C,  e  le  rotture  nel  prifma  AC, 
ne'  punti  A,  D,  C;  in  tutti  gli  altri  archi  da  fotto  al 
iemicerchio  ,  le  rotture  ne'  fianchi  dovranno  farli  più  prof- 
iline agli  eftremi  A  ,  C  ,  con  progrellìon  tale  ,  che  di- 
ventando l'arco  il  priima  AC,  fi  romperà  ne'  fuoi  eftre- 
mi .  La  fcala  dunque  che  fegna  tali  rotture  in  tutti  gli 
archi,  fi  è  di  formare  il  quadrato  ADBG;  come  la  dia- 
gonale DG  ,  fegna  il  punto  F  ,  eh'  è  metà  del  quadran- 
te AB  ,  luogo  ove  fi  fa  la  rottura  ne'  fianchi  del  femi- 
cerchio  .  Così  le  altre  diagonali ,  come  farebbe  DH  ,  nel 
rettangolo  ADEH  ,  fegnarà  il  punto  I,  ove  fi  farà  la  rot- 
tura ne' fianchi  dell'arco  AEC  ,  e  diventando  1  arco  il 
prifma  AC  ,  la  rottura  fi  farà  negli  eftremi  A  ,  C . 

AV- 


(a)    Avveri,  probi  4. 
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AVVERTIMENTO    V. 

Nel  Corol.  Avvert.  I.  probi.  V.  fi  è  dimoftrato ,  che 
un  prifma  orizzontale  ,  poggiato  ne'  due  eltremi ,  e  gra- 
vato da  una  ferie  di  peli  eguali ,  deeiì  la  ìua  refìftenza 
calcolare ,  come  foiteneiìe  la  metà  della  lomma  di  elfi 
pefi .  Non  accade  così  nell'  arco  ,  poiché  venendo  gra- 
vato da  una  ferie  di  peli  eguali  ,  que'  ,  che  fovraftano 
ne'  fianchi  ,  formano  un  oltacolo  allo  fpezzamento  in 
detti  luoghi ,  e  quanto  più  vengon  gravati  in  detti  luo- 
ghi ,  altrettanto  faran  refifìenti  ;  e  poifono  ellere  di  una 
refiftenza  infinita  ,  come  fi  farà  vedere  nell'  adattar 
1'  eljpolte  teorie . 

COROLLARIO. 

Da  ciò  ne  fegue  ,  che  la  coftruzion  degli  archi ,  o 
volte  dee  farli  co'  fianchi  di  fabbrica  di  una  continua- 
zion  di  pietre  convergenti  al  centro  ,  per  eiìer  più  re- 
filtenti ,  e  di  maggior  durata. 

AVVERTIMENTO     VI. 

Nel  folo  cafo  potrebbe!!  fpezzar  V  arco  accodo  la  Ta 
fua  cima  ,  quando  dovrebbe  foiTrire  un  pelo  tanto  gran  i:g.  34! 
de  nel  luo  vertice  B  ,  che  la  groiìezza  m  n ,  del  prifma 
ninpn,  eh' è  il  profilo  di  quella  porzion  di  arco,  ove  pog- 
gia il  riferito  pelo,  fa  della  grolìezza  mn  ,  a  non  po- 
tctlo  loìtenere .  Per  le  teorie  efpolie  nell' elame  della 
resilienza  de' prifmi  fi  rifolve  il  riferito  cafo,  il  quale 
può  accader  (blamente  quando  ne' fianchi  del  mcdenmo 
arco  vi  iovraitino  pefi  a  fare  oltacolo  nelle  quarte  parti 
di  elio,  ed  il  pefo  nella  (uà  cima  fia  molto  maggiore, 
il  quale  non  potendo  iùperar  tali  oltacoli ,  opera  col  fuo 

N  allo- 
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all'oliato  pefo  verticalmente  a  diftaccar  le  parti  adiacenti 
mn,  op.  Se  poi  l'arco  è  privo  di  tali  olìacoli  ,  il  rife- 
rito pelo  agifee  nelle  quarte  parti,  onJe  il  diftaccamdfi- 
to  delle  parti  non  può  accader  ne'  luoghi  ni  n  ,  op,  ma 
ne'  luoghi  più  deboli  F  ,  K  ,  che  fon  di  minima  reluieu- 
7$. ,  come  fi  è  dimo tirato  . 


P 


C    A    P.      IV. 

De  muri  ifolati . 

Er  muro  s'intende  una  perfetta,  ed  arteficiale  coe- 
lìon  di  pietre  per  mezzo  della  calce  ,  e  pozzola- 
na (a);  perciò  dalla  qualità  de'  componenti  ,  e  modo  di 
difponerli  ,  ne  viene  la-  perfezion  del  muro  ,  com'  anche 
ce  lo  avvertifee  il  primo  noftro  Maelìro  di  Architettu- 
ra (b)  :  ira  enim  non  acervatim  ,  [ed  ordine  Jiruéìum  opus, 
poterit  effe  fine  vitio  fempiternum  .  Quefìo  vien  ditiinto  in 
pedamento  ,  o  fi  a  baie,  ed  in  parete.  Il  pedamento  deb- 
b'efTer  poggiato  su  di  un  piano  fiabile  (e),  come  fu  av- 
vertito dal  citato  autore  :  (d)  ab  foli  do  in  foìidum  ,  quan- 
tum ex  amplitudine  Operis  prò  ratione  videbitur  .  Sette 
diverfe  maniere  ufarono  i  Greci  nella  forma zion  de' pa- 
reti .  La  prima  fu  chiamata  reticolata  ,  come  il  folido 
JigV"  ";  ABC  ,  ove  fi  diftinguono  i  prifmi  quadrangolari  ,  difpotii 
■■  **  in  guifa  ,  che  una  delle  diagonali  delle  bah  fia  verticale  ,  e 
V  altra  orizzontale  .  La  feconda  fi  denomina  parete  in/erto  , 
ed  in  quello  i  mattoni ,  o  le  pietre  fon  dilpolìe  colle  di  lo- 
ro fuperlìcie  orizzontali,  come  ABC,  n. 2.  Di  quelia  fecon- 
da fpecie  eran  gli  angoli  de'  reticolati  BDC  ,  n.  i. ,  per  dar- 
gli 


(a)  Cap.  5.  lib.  1. 

(b)  Vitru.  lib.  3.  cap.  8. 
(e)  Cap.  6.  lib.  1. 

(d)  Vitru.  lib.  3.  cap.  3. 
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gli  un  oftacolo  alla  debolezza  de'  riferiti  prifmi  .  Quan- 
tunque quelli  follerò  Itati  più  grati  alla  veduta ,  ciò  non 
ottante  eian  di  più  fermezza  i  fecondi ,  come  fu  cono- 
fciuto  fin  da  quei  tempi  (a)  :  ex  hìs  venuftius  ejì  Reti- 
dilatimi  ;  /ed  ad  faciendas  rimas  ideo  paratura  ,  quod  in 
omnes  partes  dijfoluta  habeat  cubilia  ,  &  coagmenta  .  la 
certa  vero  cxmenta  ,  alia  fuper  alia  Jedentia ,  inter  /equa 
imbricata,  non  fpeciofam  fedjirmiorem  ,  quam  reticulata  prce- 
fìantjìruiìuram  .  La  terza  maniera  era  familiare  a'  medesimi 
Greci ,  come  ABC  ,  n.  3  ;  la  costruzione  era  di  pietre  fpia- 
nate  ,  con  tal  legge  che  tra  due  ferie  di  pietre  ,  fé  ne 
frapponeva  una  più  lunga,  la  quale  concatenava  le  adia- 
centi .  La  quarta  maniera  appellava!!  ijodomo  ,  ed  era  co- 
itrutto  di  pietre  egualmente  alte  ,  come  ABC.  La  quinta 
dicevafì  Pfeudo-difodomo ,  in  quella  gli  ftrati  delle  pietre 
eràn  d'ineguale  altezza.  La  fetta  la  chiamavano  Empie- 
utoti ,  e  veniva  difpolto  ad  avere  i  fuoi  fronti  di  pie- 
tre fpianate  ,  ed  indi  incrostate,  come  ABC,  n.  4.  ,  ed 
il  vuoto  G  ,  lì  riempiva  di  rottami  con  calce  .  E  la 
iettima  finalmente  veniva  detta  1'  incatenato  ,  ed  era  della 
medesima  coliruzion  della  precedente  ,  ma  per  la  fermez- 
za i  fronti  fi  frenavano  con  catene  di  ferro. 

Ne'  tempi  prelenti  i  pareti  fi  forman  di  tufo  fpia- 
nato  ,  o  di  mattoni,  ovvero  di  tufo  ,  e  mattoni  mifchia- 
ti  ,  ovvero  di  brecce,  0  di  piperno  fpianato  ;  ed  alle  vol- 
te la  fuperficie  elterna  di  uno  de'  riferiti  generi  di  pa- 
reti vien  co:  1  rutta  di  piperno  .  Il  parete  adunque  è  il 
comporlo  de'  materiali  enunciati  di  fopra  ,  Situati  in 
guìia  che  due  fuperficie  fieno  parallele,  o  egualmente 
elevate  dalla  fuperficie  terrestre  :  paries  nuncupatur  ,  quia 
iftmper  duo  Junt  pares  ,  vel  a  fronte  vel  a  late  re  .  ò  ive 
caini  tetragonum  ,  five  hexagonum  fit  ,  qui  fé  confpiciunt, 

N     2  ex 


(a)     Vitru.  lib.  2.  cap.B. 
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e*  pari  erunt ,  aliter  enim  ftruàura  faéìa  deformis  e  fi  (a) . 
Da  ciò  fi  deduce  ,  che  li  può  riguardare  il  pjohto  di 
un  muro  per  la  fua  lolidità  ;  poiché  fé  fi  concepilce  dt- 
vifo  il  muro  in  infiniti  piani  verticali  ,  ciafeun  di  elfi 
farà  elemento  dell'  intero  muro  :  e  perciò  quel  che  lì 
dirà  di  uno  di  queiti  piani  ,  o  fezioni  ,  s'  intenderà  per 
l' intero  muro ,  e  così  farà  efpreiia  ancor  la  forza  ,  o 
fia  potenza  delle  volte  ,  che  lo  fpinge  ,  per  mezzo  della 
fezion  verticale ,  che  forma  il  profilo  di  effe .  Per  lo 
efame  della  di  lor  natura ,  ed  effetti  in  rapporto  alla 
pratica,  è  neceilàrio  premetter    le  feguenti  propofìzioni . 

PROBLEMA     I. 

Data  V  altezza  di  un  muro  ,  e  data  urta  potenza  ,  o  Jìa 
sforzo  a  roventarlo  ,  confederandolo  di  una  denfità  ,  tro- 
var la  gro/fezza  ,  che  debbe  avere  ,perfoJìegno  dell'  equi- 
librio del  dato  sforzo. 

Twin.  Ola  data  l'altezza  AB,  di  un  profilo  di  muro,  e  data 
*«•  3*-  ^  ia  potenza  P  ,    che    lo  tiri  colla  direzione  AL  ,  ov- 
vero   lo    ipinga    da   D ,  in  A  ,  trovar    la  groffezza  BC  , 
che    debbe    avere    il    detto    muro ,    per  la  renitenza  alla 
data  potenza . 

Si  concepifea  dal  centro  di  gravità  O  ,  del  rettan- 
golo ABCD,  che  forma  il  profilo  del  muro,  abballata  la 
perpendicolare  OF  ,  la  quale  divide  BG  ,  in  due  parti 
eguali,  e  s'intenda  il  pelo  R,  equivalente  al  rettangolo 
ABCD,  fofpefo  nel  punto  F.  In  quefta  guifa  l'azione  ,  e 
la  reazion  della  potenza  ,  e  refiftenza  di  un  muro  è  ri- 
dotta ad  un  vette  ricurvo,  l'ippomoclio  farà  il  punto  B  , 
il  braccio  della  potenza  farà  AB  ,  e  quello  della  refiften- 
za farà  BF.  Porta  dunque  AB  —  a;  BC=:*;  farà  la  re- 
fi ften- 


(a)     Jfidoro  lib.  14..  cap.  8. 
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fiftenza  R  —  a*  ,  o  fia  il  profilo  del  rriu.o  :  per  princi- 
pio nu'cc?'"iico  la  potenza,  e  Ja  relìftenza  fon  nella  re- 
ciproca ragione,  delle  diftanze  dal  punto  di  appoggio  ,  onde 
fi  avrà         a  :  x  =:  ax  :  P 

e  farà  axx  z=zaV 

molt.  per  z 
farà  <?jfx  =:  1  a? 

diviù  per  a 
*»  =  2  P. 

Onde  *  =  /jP.  Sicché  dunque,  eftraendo  la  radice 
quadra  dalla  dupla  potenza  ,  queita  farà  la  grollezza  del 
muro  di  data  altezza  ,  il  quale  fai-à  reiìitente  alla  data 
potenza,  o  sforzo.  Ciocché  fi  andava  cercando. 

COROLLARIO. 

Sicché  dunque  gli  sforzi  diretti ,  0  fieno  le  poten- 
ze a  rovefciare  i  muri  ifolati  ,  fon  come  le  metà,  ov- 
vero come  i  quadrati  delle  grolfezze  di  effe . 

AVVERTIMENTO. 

Negli  sforzi  diretti,  o  fieno  perpendicolari  alle  altez- 
ze de'  pareti  ,  non  ci  vengon  coniiderate  le  altezze  de* 
medefimi  pareti  .  Poiché  ,  effendo  il  prodotto  della  poten- 
za nel  fuo  braccio  ,  eguale  a  quello  della  renitenza  nel 
braccio  corrifpondente  (<z),  fi  avrà  ,  che  l'altezza  farà  fat- 
tore del  primo,  e  fecondo  prodotto  [ò) .  Ma  non  muta- 
no valore  due  numeri ,  che  fon  moltiplicati  da  un  ter- 
zo; 


(a)  Corol.   1    probi.  1.  cap.  1, 

(b)  Probi,  preced. 


Tuv.IIt. 
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•zo  ;  perciò  rendendoli  inutile  il  moltiplicar  per  lo  terzo 
numero  i  due  fattori  ,  che  fono  il  quadrato  della  groi- 
itz'.A  ,  e  la  dupla  potenza,  l'altezza  del  parete,  eh' è  il 
tei  20  numero,  non  avrà  parte  nello  iiabiìire  la  enuncia- 
ta giolìczza .         M 

PROBLEMA     IL 

Data  V  altezza  di  un  muro  ,  che  fi  a  fpinto  da  due  forze , 
le  quali  tendono  a  rovefciarlo  dalla  medcfma  parte  ,  tro- 
var la  fua  grojfezza ,  per  Jojìener  r  equilibrio  delle 
dette  forze . 

Sia  data  l'altezza  AB  ,  di  un  muro  tirato  dalle  due 
potenze  P,  p,  we  pallino  per  le  canucole  L,  ^ov- 
vero fia  fpinto  da  due  forze  dalle  parti  oppofte  ,  trovar 
la  grollezza,  che  faccia  equilibrio  colle  dette  potenze, 
o  sforzi .  u 

Si  concepifea  dal  centro  di  gravità  del  muro  ABCD, 
calato  il  peto  R  ,  eguale  al  muro  medelìmo  j  e  dicali 
AB  =  «;  BE=c;  BC^rje;  farà  R  =<z.v  .  La  potenza 
p  ,  traiportata  in  A  ,  farà  pe  [a)  ;    onde   per  la  leva  ri- 

•  a 
curva  ABC  ,  fi  avrà 

a:xj=zax  :  P.-+££  (J>) 

.  .     2  a 

ed.  axz  zza¥+apd 

#*3  divif.  per  a 

farà-  xx  —  a  F  +  pe 

2  a  "  mult. 


(a)  Probi,  i.  cap.  i. 

(b)  Qorol.  2.  Avvert.  probi,  i,  cap.  2. 
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molt.  per  [a,  ci  e, untane  la-  radice  farà 


te ra  V te  aV  -r  i  pezz:  i.  ^i  V  ai'  -r  pe  .  Ciocché  fi  andava 

a  & 

cercando . 

AVVERTI  ME  N  T  O. 

Per  aver'  dunque  la  groffezza  di  un  muro  fpinto 
da  due  forze  ver  io  di  una  medehma  direzione  ,  eifendo 
date  le  forze  ,  e  le  rifpettive  altezze  ,  ove  agifcono  ,  deeil  ... 

I;  Moltiplicar  ciafcuna  forza  per  la  fua  altezza  cor- 
rifpondente  ,  e  la  fomma  de' detti  prodotti  fi  divida  per 
la  intera  altezza  del  parete ,  e  dal  quoziente'fe  n'  eltrag- 
ga  la  radice  quadra,  e  fi  noti. 

II.  Si  moltiplichi  il  numero  collante  i.  41  ,  eh'  è  la 
radice  di  2  ,  per  la  radice  notata  ,  il  prodotto  farà  la 
groilézza  ,  che  fi  va  cercando  . 

EJemp.  Sia  la  potenza  P^co;  l'altra  p  — 30;  l'al- 
tezza AB  =16;  e  l'altezza  BE  =z  6  ;  farà  il  prodotto 
della  prima  potenza  per  la  prima  altezza  320;  l'altro 
prodotto  della  feconda  potenza  per  la  corrifpondente  al- 
tezza farà  180;  e  la  fomma  di  effi  farà  500:  quella  di- 
vifa  per  la  intera  altezza,  il  quoziente  iarà  31.  25  ,  dal 
quale  fé  n'  eitragga  la  radice  auadra  ,  che  farà  5.  59.  Si 
moltiplichi  finalmente  il  numero  coitante  1.  41  ,  per  la 
detta  radice,  il  prodotto  7.87.  farà  la  groiTezza  che  deb- 
be  avere  il  parete  per  equilibrare  i  detti  sforzi . 

COROLLARIO. 

Se  la  forza  P  ,  tirarle  da  A,,  in  L,  e  la  forza  p, 
fpingelTe    con    direzion    contraria ,    allora    la  equazioni  fi 

ridurrà  in  x~i.  4.1  Va?  — pe  [a).    Sicché    dunque  per 

a  aver 


(a)     Corol.  3.  Avveri,  probi.  1.  cap.  2. 
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a-<'cr  la  groiTezza  in  quetìo  calo  ,  in  vece  di  fommare  i 
primi  prodotti^,  Te  ne  prenda  la  di  loro  differenza,  e  fi 
termini  1  calcolo  ,  come  li  è  detto  di  iopra . 

LEMMA. 

tW.Ht  Sieno  dati  i  due  lati  AB  ,  BC  ,  del  rettangolo  ABCD, 

f«-  js.  tj-ovar  la  perpendicolare  B£  ,  calata  fulla  diagonale  AC . 
Eifendo  noti  i  due  lati  AB,  BC ,  farà  nota  la  dia- 
conale AC  ,  per  eller'  eguale  alla  radice  quadra  della  lom- 
jna  de' due  quadiati  fatti  da  AB,  BC,  (a).  Onde  eden- 
dò  BC  =  j;  AB  =zb;  farà  AC=W+Ó\  Ma  i  due 
triangoli  rettangoli   ABC,  BEC  ,  lon    limili    (b)  ;    Onde 

fi  avrà  Va1-!-  bx  :  a  =.  b  :  BE  ;  e  perciò  farà  BE  ss  ab. 


W+  b* 

Ciocché  fi  andava  cercando, 

AVVERTIMENTO. 

Per  aver  dunque  la  perpendicolare  abballata  da  un 
angolo  di  un  rettangolo  fulla  diagonale  di  elio  ,  deeli  di- 
videre il  rettangolo  medelìmo  per  la  diagonale;  il  quo- 
ziente larà  la  riferita  perpendicolare, 

C  O  R  O  L  L#À  R  I  O. 

Se  la  diagonale  AC  ,  diventa  diagonale  di  un  qua- 
drato ,  allora  farà  BE  ==  V  a*  ,  moltiplicandoli  il  nume- 


rato- 


(a;     Prop  47    lib.  i. 
(b)     Ptojj.  tì.  lib.  6. 
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racore  ,  e  denominatore  per  2  ,  fi  avrà 
BE  rr  yfTa*  =2  1.41)  a.    Sicché    dunque  fé  la  direzione 

BE  ,  è  perpendicolare  fulla  diagonale  di  un  quadrato , 
fé  ne  avrà  il  valore  con  moltiplicar  la  metà  del  lato 
del  quadrato,  per  lo  numero  cotante  1.  41  ;  ed  eiTendo 
la  diagonale  del  quadrato  ,  dupla  della  riferita  perpendi- 
colare ,  farà  perciò  AC— 1.41**. 

PROBLEMA     III. 

Dati    i    lati    del   rettangolo    della    direzion    di    una  forza, 
obliqua  in  un  parete  ,    data  V  altezza  di  effo  ,    e  data, 
fimilmente  la  detta  forza  ,    trovar    la  gr  offe  zza.  del  pa- 
rete ,  per  fojìener  V  equilibrio  di  effa . 

Sleno  dati  i  due  lati  EA ,  AF,  del  rettangolo  ,  folla  JJ-™' 
diagonale  del  quale  fia  ad  angoli  retti  la  direzione 
AG  ,  per  cui  ria  urtato  il  parete  ;  fia  data  ancora 
ia  potenza,  che  agifce  nella  detta  direzione;  e  data  l'al- 
tezza AB,  del  parete,  trovar  la  groftezza  BC  ,  che  fac- 
cia equilibrio  colla  detta  forza  . 

Pongati    AF=a;    AE  =  b  ;    farà  AG~     ab     (a)  , 

per    non    intrigare    in   molti    caratteri  '1    calcolo    dicali 

V  a1  +  b"'  zziti;  iìa  in  oltre  AB:=c;  e  BC  zz  x  ;  farà  la 
refifìenza  R  ,  fofpefa  nel  punto  I ,  metà  di  CB ,  o  fia  il 
rettangolo  ABCD  — cv;  la  forza  che  agifce  nella  dire- 
zione GA  ,  lia  P  . 

O  Si 


(a)     Lem,  preced. 
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Si  prolunghi  la  direzione.  GA  ,  verfo  H,  e  dal  pun- 
to C ,  ove  li  confideri  1'  ippomoclio  ,  lì  abballi  la  peip .  n- 
dicolaie  CH  .  Per  la  dottrina  meccanica,  Tara  la  poten- 
za alla  resilienza  ,  come  CI,  a  CH ,  eh' è  la  diftan^a 
dalì'  ippomoclio  alla  direzion  della  potenza  .  In  oltre  ef- 
fendo  il  triangolo  EAF  ,  fimile  al  triangolo  AGF  {a)  ; 
ed  il  triangolo  AGF,  fimile  al  triangolo  ADO  ,  e  per- 
ciò Umile  ad  OHC  ;  fi  avrà  in  primo  luogo  ,  che 

AE  :  AF=  AG:GF 
in  fecondo  AG  :  GF  =  DA  :  DO 
ed  in  terzo  AF  :  AG  —  CO  :  CH 

Soltituendo   ora    i   caratteri    algebraici   all'  efprefie   pro- 
porzioni ,  fi  avrà 

in     mb      m 
ab  :  a1  ri  x  :  a1,  x  £2  DO  ; 

m      m  ab 

Sarà     CO  —  e  —  a%x  zzzabe  —  a1x 


#  ab  ab 

onde  a  :  ab  $Z  gbc  -  <zl.r  :  bc  —  <tx  £  CH  ; 

m  ab  m 

Sarà  ora  VX.bc  —  axd  ex  Xx  (b) 

m  2 

Onde     fbc  —  Pa*  —  ex* 


m  2 

Moltiplicandoli  per  2  ,  e  dividendoli  per  e,  fi  avrà 
zYbc  —  2Vaxzzx* 

cm 

epaf- 


(a)  .JProp.  8.  lib.  6.  Enel 

(b)  Corol.  1,  probi  1.  cap.  2, 
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e  pattando  1*  incognita  farà 

#l  +  2¥ax  —  z7bc 


cm         cm 


aggiuntovi  r*cl,  ed  eftrattane  la  radice,  farà 


c^m* 


1  _i 


x  +  YazzV  zVbc  +   Pla 


cm  cm  e1  /ttl 


Onde     x  —  V-Vb  +  V1  a%  —  Va  .   Ciocché  doveafi  tre 


AVVERTIMENTO     I. 

Per  aver  dunque  la  groffezza  di  un  parete ,  del  qua- 
le fia  data  la  potenza  di  direzione  obbliqua  a  rovefeiar- 
lo ,  e  fieno  dati  i  lati  del  rettangolo ,  fulla  diagonale 
del  quale  cada  a  perpendicolo  la  direzion  della  poten- 
za ,  deefi  . . . 

I.  Eftrarre  la  radice  dalla  Comma  de'  quadrati  fatti 
su  di  AE  ,  AF,  lati  del  riferito  rettangolo  della  dire- 
zione ,  e  fi  noti , 

II.  Trovili  un  quarto  proporzionale  in  ordine  alla 
notata  radice;  là  dupla  potenza  datai  e  l'altezza  A£ 
del  rettangolo  ,  e  fi  roti . 

Ili.  Trovili  un'  altro  quarto  proporzionale  in  ordi- 
ne'ni  prodotto  del  quadrato  della  notata  radici  nel  n.  I, 
per  lo  quadrato  della  data  altezza  AB;  al  quadrato  del- 
la potenza;  ed  al  quadrato  della  bafe  AF  ,  del  rettan- 
golo ,  e  fi  noti  . 

IV.  Dalla  fomma  de'  due  notati  quarti  proporzio- 
nali fé  n'  eilragga  la  radice  quadra  :  dalla  quale  le  1  e 
tolga  un  quarto  proporzionale  in  ordine  al  prodotto  d  ila 
radice  notata  nel  n,  I.  ,  per  l'altezza  AB;  alla  data  po- 
tenza; ed  alla  riferita  baie  AF:  il  refiduo  farà  la  giof- 
fezza  CB ,  che   fi  va  cercando .    .' 

O    2  AV- 
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AVVERTIMENTO     II. 

Se  la  direzione  AG  ,  della  potenza  formi  un  an- 
golo itmiietto  colla  orizzontale  AF  ,  fi  farà  <z  —  by 
ed  m  —  i.  41  ;  a  {as  ,    e    la    equazione    (b)  fi  ridurrà  ad 

a;    r:  V   2P  +      P*  —  P     .  Onde    per   aver    la   grof- 

1.41        2cl      1.41)0 
fezza  del  parete  ,  deefi  ... 

I.  Divider  la  dupla  potenza  per  lo  numero  collan- 
te  1.41  ,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

II.  Dividafi  il  quadrato  della  potenza  per  lo  duplo 
quadrato  dell'  altezza  del  parete  ,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

III.  Si  unifeano  i  notati  due  quozienti  ,-^e  dalla 
fomma  fé  n'  eftragga  la  radice  quadra  ,  e  fi  noti . 

IV.  Dividafi  la  potenza  per  lo  prodotto  del  numero 
collante  1.  41  per  l'altezza  del  parete,  ed  il  quoziente 
fi  tolga  dalla  notata  radice  quadra;  il  refiduo  farà  la  grof- 
fczza  del  parete  ,  che  fi  va  cercando  . 

COROLLARIO. 

Facendofi  dunque  bzHa,    ed  eiTendo  CH  —  òc-axf 

m 
farà  CH  —  ac  -  ax;  onde  dividendone  il  numeratore,  e  de- 

1.  41  a 

nominatore  per  a ,   fi   avrà  CH  zzc  —  x 

1.41 


AV- 


(a)  Corol.  Lem.  probi.  3. 

(b)  Corol.  km.  prec. 


> 
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AVVERTIMENTO    III. 

Se  il  parete  fotte  fpinto  da  due  forze  con  fimili  di- 
rezioni ,  o  con  differenti ,  venb  di  una  medefima  parte  ; 
o  con  fimili  direzioni ,  odiverfe,  1' una  oppoita  all'altra; 
fi  troverà  la  groifezza  di  elio  trafportando  le  potenze  in 
un  luogo,  o  (bramandole,  o  decidendole  ,  come  fi  è  det- 
to nel  pioblema  il,  e  corol.  ,  ed  indi  deefi  porre  a  cal- 
colo la  diltanza  dall'  ippomoclio  alla  direzion  della  po- 
tenza ,  come  nel  probi,  preced. ,  come  fi  dirà  nell'  appli- 
cazion  particolare . 

PROBLEMA      IV. 

Data  V  altezza  di  un  profilo  di  parete  triangolare ,  e  data 
una  potenza  ,  trovare  la  bafe  del  detto  projilo  ,  o  fia 
groffizza  nel  piede  di  ejfo  parete ,  acciò  faccia  equili- 
brio colla  data  potenza . 

Sia  data  l'altezza  AB  ,  del  profilo  triangolare  ABC,T»».iir 
di  un  parete  ,  e  data  una  potenza  ,  che  fpingeffe  da    '*'  *" 
D,  in  A,  ovvero  che  tiraiTe  da  A ,  in  F ,  e  fia  P,  tro- 
vare la  groilezza  della  baie  BC  ,  affinchè  il  triangolo  ABC, 
£a  in  equilibrio  colla  data  potenza . 

E  (Tendo  il  triangolo  ABC  ,  tirato  da  A ,  in  F  ,  i 
bracci  della  leva  ricurva  faranno  AC,  CB,  e  l' ippomo- 
clio il  punto  C  :  fuppongafi  il  triangolo  ABC  ,  ridotto 
nel  fuo  centro  di  gravità ,  dal  quale  fia  abballato  il  pefo 
R  ,  ad  elfo  eguale ,  la  direzion  del  quale  taglierà  dal- 
la bafe  BC  ,  la  porzione  CH  ,  che  farà  \  BC  (a)  ;  onde 
il  braccio  della  leva  di  refiftenza  farà  CH  ;  e  la  dilianza 
dall' ippomoclio    alla     direzion    della    potenza    farà    CF . 

Pon- 


(a)     Teor,  i.  cap.  i. 


r^tn*  ■■!  lypwm 
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Pongali  AB^=CF  =  c;  BC~*;  iarà  CH  =  ju  ;  la  refi- 

3 

ftenza  R  afi  ex  ;  e  la  potenza  fia  P .  Onde  fi  avrà 

2 
F  :  e*  =  a*  :  e  (a) 

2    F 

e  farà     Pc  =:  2  a?* 

ovvero     Pc  «  ex* 

3 

divif.  per  e 

farà  P  5=  £ 

3 

xnolt.  per  3  ,  ed   eftrattane    la  radice  quadra , 

fi  avrà     xz^V^Ph  Ciocché  doveafi  trovare. 

AVVERTIMENTO     I. 

Per  trovar  dunque  la  groifezza  di  un  muro ,  il  prò» 
filo  del  quale  fia  un  triangolo  rettangolo  ,  e  fia  data  la 
potenza  ,  che  lo  fpingeiTe  orizzontalmente  ,  deefì  etirarre 
la  radice  quadra  dalla  tripla  potenza  :  la  detta  radice 
farà  la  baie  del  riferito  triangolo  ,  o  fia  profilo  . 

AVVERTIMENTO    II. 

Il  triangolo  ABC,  venendo  fpinto  da  F ,  in  A  ,  ov- 
vero folle  tirato  da  A  ,  in  D,  in  quelto  calo  l' ippomo- 
clio  farà  nel  punto  B;  e  comecché  la  diitanza  dall'  ippo- 
aioclio   alla   direzion  della  potenza  è  BA  ,    eh' è   eguale 

aCF, 

(a)    Gap.  a. 
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a  CF  ,  eflendo  orizzontali  le  riferite  direzioni,  e  la  di- 
ftanza  dall' irpoipoclio  B,  alla  renitenza  R  ,  è  BH  ,  metà 
di  HC  .  Dunque  un  muro,  il  dicui  profilo  è  triangola- 
re ,  è  duplo  ìelìitente  alla  (pinta  orizzontale  ,  che  in  elfo 
fi  fa  dalla  parte  dell'  altezza  ,  che  da  quella  della  ipote- 
nufa  (e).,  òe  poi  è  (pinto  con  direzioni  obblique,  lì  farà 
molto  pia  reiìftente  del  primo  in  rapporto  alle  mtdehme 
fpintc.  La  verità  di  ciò  fi  dimoftra  col  feguente  . 

TEOREMA      I. 

La  rejìftenza  in  un  triangolo  rettangolo  ,  fpinto  da  una  for- 
za obbliqua  dalla  parte  dell'  altezza  di  ejfo  ,  Jìa  a  quel- 
la dalla  parte  della  ipotenufa ,  come  la  dupla  bafe  dell' 
intero  triangolo  ,  che  incontra  la  di  ragion  prolungata 
alla  bafe  del  triangolo  fatto  dalla  ipotenufa ,  e  prolun- 
gamento della  direzione  . 

Sia  il  triangolo  rettangolo  ACE  ,  un  profilo  di  un  pa- 
rete.  Dico ,  che  fé  quello  è  fpinto  colla  direzione  PC,  ¥%.'  41! 
la  fua  refiltenza  tiara  a  quella  ,  fé  folle  fpinto  con  di- 
rezione eguale  QC ,  come  la  dupla  bafe  AG  ,  del  trian- 
golo fatto  colla  direzione  PC  ,  piolungata  alla  bafe  EG, 
del  triangolo  ECG. 

Dal  punto  A,  fi  abballino  le  perpendicolari  AD, 
AB,  fulle  direzioni  prolungate  CD,  CB  ;  e  dal  punto 
E ,  fi  abballi  ancor  la  perpendicolare  EF .  E  ile  n  do  le 
direzioni  PC  ,  QC  ,  egualmente  inclinate  fulla  verticale 
CA  ,  faranno  gli  angoli  ACB  ,  ACD,  eguali  ,  e  perciò 
ne' due  triangoli  ABC  ,  ADC  ,  faranno  i  due  lati  AB, 
AD,   eguali  (b) .    In  oltre    nel  triangolo  ABG ,    efiendo 

AB, 


(a)  Corol.  2.  probi,  1.  cap.  2. 

(b)  I?rop.  26.  lib.  1.  Enel. 


1 1 2  Staile  a.  degli  Edijicj 

AB  y  EF  ,  parrllele  ,  farà  AG  :  EG  =  AB  :  EF  (a)  .  Ma 
elfendo  EF  ,  AD,  le  diltanze  dall'  ippomoclj  rifpetti- 
vi  E,. A;  dunque  poiiiam  confiderar  quelte  diiìanze  in 
EG  ,  AG  .  Ciò  pò  fio  ,  fia  AH,  terza  parte  di  AE  ,  dal 
qual  punto  s'intenda  iòfpeia  la  refiftenza  R,  eguale  al 
triangolo  (b)  ACE  :  dicali  ora  lo  sforzo  per  la  direzione 
PC  ,  P  ;  e  quello  per  la  direzione  QC  ,  p  :  avremo 

V  :  R  =  HE  ovvero  %  :  EG 
Onde        P  =  2_ 

"R      EG 

Così  ancora  fi  avrà 

R      AG 
Onde  farà  P  :  p  et  e  :  1 

R     R       EG  "AG 

ovvero  riducendo  le  due  frazioni  a'  medefimi  denominatori 
?  :  p  rr  2AG  :   EG  .  Sicché  dunque  lo  sforzo 

"R    "R 

per  PC,  ftarà  a  quello  per  QC,  come  la  dupla  bafe  AG, 
ad  EG.  Ch' è  quello  che  fi  dovea  dimoltrare. 

COROLLARIO. 

Si  deduce  da  ciocché  fi  è  dimoftrato  ,  eh'  è  più  refl- 
uente un  muro ,  il  dicui  profilo  è  triangolare  rettango- 
lo ,  il  quale  fia  sforzato  da  uno  de*  cateti  ,  o  con  dire- 
zione orizzontale  ,  o  con  obbliqua ,  di  quello  fé  folle  sfor- 
zato dall'  ipotenuia  :  così  ancora  s'  intende  di  qualunque 
altro  muro  ,  che  da  un  lato  fia  a  perpendicolo ,  e  dall' 
altro  fia  inclinato,  o  a  icarpa . 

AV- 


(a)  P'-vp.  4.  Uè.  6.  EucL 

(b)  2  cor,  I,  cap.  1. 
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AVVERTIMENTO. 

Diventando  la  direzione  PC,  dello  sforzo  nella  linea 
■CE,  prolungata  verib  C,  nel  qual  cafo  il  punto  G  ca- 
drà nel  punto  E  ,  la  refiitenza  di  un  tal  profilo  diven- 
terà infinita;  poiché  la  renitenza  del  triangolo  nello  sfor- 
zo QC  ,  ttarà  a  quella  nello  sforzo  della  direzione  CE , 
come  2AE  ,  a  zero  . 

COROLLARIO. 

Co'  riferiti  profili  triangolari  fi  rnunifeono  i  pare- 
ti per  ridurli  ad  una  maggior  refiftenza  in  follener  qual- 
sivoglia lpinta  :  Onde  fi  deduce  da  ciocché  è  flato  dimo- 
ftrato -,  come  un  parete  munito  di  un  profilo  triangolare 
fi  può  ridurre  ad  una  infinita  refifienza  . 

PROBLEMA    V. 

Dato  il  trapezio  ABCD,  che  abbia  i  due  lati  AD,  Twin. 
BC  ,  paralleli  tra  elfi  ,    e  perpendicolari  su  di  CD  >  tro-    Ig'  4* 
var    nel   lato  AD  ,  il   punto    ove    cade    la  direzion  per- 
pendicolare del  centro  di  gravità  . 

Si  dividano  i  due  lati  AD,  BC  ,  in  due  parti 
eguali  ne'  punti  E  ,  ed  F  ,  e  fi  unifeano  per  mezzo  del- 
la retta  EF  ;  per  lo  punto  F  ,  fi  tiri  la  retta  FL  ,  pa- 
rallela a  CD;  indi  fi  concepifea  O,  centro  di  gravità 
del  trapezio  ABCD,  dal  quale  fi  abbaili  01,  perpendi- 
colare su  di  AD  .  Sia  AD  •=.  a  \  BC  ~  b  ;  ed  EF  ~  e 
fi  avrà  3  fi  +  3  £  :   aé  +  a^c:  OE  ^=  2  bc  +  ac  (a) 


3a  +3* 


ed 


(a)     Avveri.  1.  Corol.  Lem.  probi.  2.  cap.I. 
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ed  efiendo  nel  triangolo  PEL,  la  01,  parallela  ad  FL, 

farà  "v  :  z  ùc  +  ac  —  a  —  b  :  EI  =  a x  —  ab 

3  e  +  3  £  2  6 a+ 6  b 

Onde  farà  Al  z=z  a  +  a1,  -  ab  ~  2  a1  +  ab  r=:  <7  (  2<?  +  5) 

Ciocché  doveafi  trovare, 

AVVERTIMENTO    I. 

Per  aver  dunque  nel  lato  AD,  la  diftanza  dal  pun- 
to A  ,  al  punto  I  ,  che  fegna  la  direzion  del  centro  di 
gravità  del  trapezio  ABCD  ,  deefi  trovare  un  quarto 
proporzionale  in  ordine  alla  tripla  fomma  de'  due  lati 
paralleli  AD,  BC  ;  alla  femplice  lunghezza  AD  ;  ed  al- 
la dupla  AD  ,  unita  al  lato  corto  BC  ;  il  detto  quarto 
proporzionale  farà  la  diftanza  AI. 


AVVERTIMENTO    II. 

Rnpprefentando  il  trapezio  ABCD  ,  un  profilo  di  un 
parete,  munito  di  un  profilo  triangolare  ,  che  volgarmente 
fi  denomini  parete  a  ("carpa,  quello  elTendo  fpinto  da  una 
forza  dalla  parte  della  perpendicolare  ,  ovvero  tirato  dal- 
la potenza  P  ,  dalla  parte  della  fcarpa  ,  fi  rende,  più  re- 
fluente di  un'  altro  parete  della  medefima  elìenfion  del 
riferito  profilo  .  Poiché  facendoti  della  leva  ricurva  il 
traccio  AI,  della  refifienza  ,  maggiore  nel  trapezio  ,  di 
quello  ,  eh'  è  il  braccio  della  Tefìltenza  nel  rettangolo  egua- 
le al  dato  trapezio;  il  trapezio  ABCD  ,  farà  di  maggior 
lefifienza  del  rettangolo  eguale .  Sicché  dunque  con  mi- 
nor fabbrica  coltruendo  il  parete  a  fcarpa  fi  ottien  la 
ftefia  reiìfìenza  del  parete  coltrutto  a  perpendicolo.  Una 
■tal  verità  fi  farà  chiara  dopo  la  foluzion  di  alcuni  pro- 
bis- 
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blemi ,    che   determinaran   l'equilibrio    di  efiì  in  rappor- 
to a' sforzi ,  ed. alle  refiitenze, 

PROBLEMA    VI..  • 

Data  T  altezza  DC ,  dì  un  parete,    il    dicui  profilo  r„ul 
fia  ABCD  ,  avendo  DC  ,  a  perpendicolo,  e  BA,  a  fcar- Fig.  4»! 
pa  ;  e  fia  data    la   ragion    della   groflezza  DA  ,  a  quella 
BC  ,  la  quale  fia  di  m  :  n,  e  data  la  potenza  P  ,    che  lo 
tiri    con    direzione    orizzontale ,   trovar  le  riferite  grof- 
(ezze  ,  acciò  il  parete  fia  in  equilibrio  colla  potenza  P. 

Sia  CDrrc;  AD^rjfj  farà  BC  —  nx  ;    dividanfi  li 

m 
due  lati  BC  ,  AD  ,  in  due  parti  eguali  ne'  punti  F  ,  ed 
E  ,  e  fi  unifeano  per  mezzo  della  retta  FÉ  ;  concepiscali 
il  punto  O  ,  centro  di  gravità ,  dal  quale  fia  abballata  la 
retta  01,  perpendicolare  su  di  AD,  farà  A 1  r:  1 mx  +  nx 

301+3» 
(a).  Intendali  nel  punto  I,  fofpefa  la  refifìenza  R,  egua- 
le al  trapezio  ABCD;  farà  dunque  la  leva  ricurva  BAI, 
dotata  di  refiitenza  nel  punto  I ,  e  di  potenza  nel  punto 
B  ;  ed  eiìendo  1'  ippomodio  il  punto  A  ,  il  braccio  della 
renitenza  la rà  Al,  e  quello  della  potenza  faràAK,  eh' è 
^la  pcipcndicolare  calata  fulla  direzion  della  potenza  P  . 
Eilendo  il  trapezio  ABCD,  eguale  al  prodotto  della  fc- 
jnifommà  AD  ,  e  BC  ,  per  l'altezza  DC  ,  farà  petciò 
&5«+B«ff,  Onde   per  lo   principio    meccanico   iarà 

mxc  +  nxc   x  1  mx  +nx  ^  Ve  (b) 


im  3/7* +  3» 


e  farà 


(a)  Probi.  5. 

(b)  Corol.  1.  probi.  1.  cap.  2. 


ntf  S 'fatica,  degli  Edijtcj 

e  iarà       e  n:xlc  +  nxìc  —  Pc 

6/72 

molt.  per  6m  ,  e  divid.  per  e 
Sarà  2  t??*1  +  nx*  ~  6mY 

Onde         a:1  =  6m? 

e  farà      jrrrrVómP.  Ciocché  dovcafi  trovare. 
zm  +  n 


AVVERTIMENTO. 


Per  trovare  adunque  le  grofiezze  di  un  parete  a  {car- 
pa per  eiTer  renitente  ad  una  data  potenza  ,  che  lo  fpin- 
ga  con  direzione  orizzontale  ,  eflendo  data  la  ragione , 
che  debb'  avere  il  piede  di  elfo  alla  groiTezza  della  cima; 
deefi  trovare  un  quarto  proporzionale ,  dopo  la  fomma 
del  duplo  termine  maggiore  della  data  ragione  ,  ed  il 
femplice  termine  minore;  fei  volte  il  termine  maggiore; 
e  la  data  potenza  :  dal  detto  quarto  proporzionale  le 
n'  eftragga  la  radice  quadra ,  la  quale  farà  la  groiTezza  nel 
piede .  Per  aver  poi  la  groiTezza  nella  cima  trovili  un* 
altro  quarto  proporzionale  ,  dopo  i  due  termini  della  da-  ' 
ta  ragione ,  e  la  groiTezza  trovata  nel  piede . 


PROBLEMA     VII. 

Dato  il  profilo  BCDG ,  di  un  parete ,  che  lìa  tira- 
to dalla  data  potenza  P,  con  direzione  orizzontale  BK  , 
la  quale  potenza  fuperi  la  reticenza  del  parete  ,  trovai 
la  groiTezza  AG,  della  fcarpa  d'aggiungerci,  affinchè 
faccia  equilibrio  colla  potenza. 

Si 


Lib.  Il  Cap.  IV.  i,7 

Si  termini  la  figura  come  nel  problema  precedente  , 

e  fialSC  — </;  ed  AG~x;  farà  AI  =  3  d*  +  5  dx  +  2**  (a) 

6  d+  3  * 
farà  ancora  il  trapezio  ABCD—  R  £=  2  cfc  -f  #e 

<■» 
Onde     2  c/c  +  *fi  X   3  dx  •+-  5  <fe  +  1  **  =J  ?c  (J>) 

2  6  d  ■+  3  r 

e  farà  3  <f  *  e  +  5  c^c  +.2  x%  e  zz  Pc 
_ 

trafportando  il  termine  cognito  dall'  altra  parte ,  e  mol- 
tiplicandoli per  6  lì  avrà  2  x1  +  5  dx  =  5P  —  3  e/1 

molt.  per  a 
farà  4.*1  +  io  ak~  12P—-  6  o?1 

divif.  per  4 
#*  +  io  dx  ss  12P-  6  e?' 

"T"  4 

agg.    25  </*  ,  ed   eftrattane   la   radice 
16 


quadra  ,  farà  *  +  5  tf=V  12P— 6  </*  +  25  </* , 

4  4  i5 


ed  #  —  V"  3  P  +    af1        —  5d  .  Ciocché  doveafi  trovare. 

16  4 

AVVERTIMENTO. 

Per  aver  la  grofiezza  di  una  fcarpa  d'aggiungere  ad 
un  dato  muro  ,  che  faccia  equilibrio  ad  una  data  potenza 
che  lo  fpinga  con  direzione  orizzontale ,  deefì . . . 

I.  Moltiplicar  la  data  potenza  per  lo  numero  collan- 
te 3  ,  ed  il  prodotto  fi  noti . 

IL 


(a)  Probi  5. 

(b)  Coroi  1.  probi  1.  cap.  2. 
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li  Dividati  il  prodotto  della  groiTezza  del  muro  per 
fé  itefl'a  moltiplicata  ,  per  lo  numero  coitante  i6,  ed  il 
quoziente  li  noti . 

Ili.  Si  unilca  il  prodotto  notato  nel  n.  I,  ed  il  Quo- 
ziente notato  nel  n.  II ,  e  dalla  fomma  fé  n'  eitragga  la 
radice  quadra . 

IV.  Finalmente  dalla  riferita  radice  quadra  fé  ne 
tolga  il  quarto  proporzionale  ,  in  ordine  a'  due  numeri 
collanti  4  ,  5  ,  e  la  grollezza  del  parete  .  Il  refiduo  farà 
la  grollezza  che  debbe  aver  Ja  fcarpa  di  aggiunta  al  da- 
to parete. 

PROBLEMA      VÌII. 

Data  la  bafe  AG,  del  profilo  ABG,  di  una  fcarpa 
da  poncrli  in  un  parete  della  medefima  altezza  ,  trovar 
la  grollezza  del  parete  ,  che ,  unito  alla  fcarpa  ,  fia  in  equi- 
librio colla  potenza  P,  che  lo  tiri  colla  direzione  oriz- 
zontale  BK*. 

Sia  AG—  d;  BC  S  x  ;  e  DC  2  e  ;  e  fia  terminata 
la  figura  della  iteila  maniera  del  problema  precedente  ; 
farà  AI  =  a  f..+  5  dx  4-  $.#'   [a) 

ed  il  trapezio  ABCD  —  R  2  de  +  2  xc 


Onde  dc+  ixc  x  a  cf*  +  5  ix^h  $x*  2  P  e  (b) 

2  3  d  +  6 x 

e  farà  1  d1  e  +5  dxc  +  3  x1,  e  -Pc 

ì 

eri- 


Ca)     Probi.  5. 

(b)     Corol.  1.  probi.  1.  cap.  a. 
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e  ridotta  la  equazione  farà 

3  xl  +  5  dx  s=  6  P—  2  <f* 
mok.  per  2 

divif.  per  6 
farà  x1  +iocIx  SS  nP-  4  J1 

~~6  6 

agg.  25  e/1 ,  ed  eftrattane  la  radice 

~S6~ 

fi  avrà    x+sd=zV  2P- 4J1  +  25^; 

,  ~6 ~6~  36 

Onde  farà  x  =  V~a  P  +  il  —  5  e?.  Ciocché  doveafi  trovar*. 

"36     ~T 

AVVERTIMENTO     I. 

Per  avere  adunque  la  groffezza  di  un  parete  ,  il  qua- 
le dovefs'  ell'ere  munito  di  una  data  fcarpa  ,  acciò  lìa  in 
equilibrio  con  una  data  potenza  ,  che  lo  tiri  con  dire- 
zione orizzontale,  deefi . . . 

I.  Moltiplicar  la  data  potenza  per  lo  numero  co- 
ftante   1  ,  ed  il  prodotto  fi  noti  . 

II.  Dividali  il  prodotto  della  bafe  della  data  fcar- 
pa moltiplicata  per  fé  iteiìa  ,  per  lo  numero  collante  35, 
ed  il  quoziente  li  noti . 

III.  Si  unifea  il  prodotto  notato  nel  n.  I,  ed  il  quo- 
ziente notato  nel  n.  Il;  e  dalla  fomma  fé  n' eftragga  la 
radice  quadra. 

IV.  Finalmente  dalla  riferita  radice  fé  ne  tolga  il 
quarto  proporzionale  in  ordine  a'  due  numeri  coitami 
6  ,  5  ,  e  la  enunciata  bafe  della  fcarpa  ;  il  refiduo  farà  la 
groffezza  del  parete,  che  deefi  unire  alla  data  fcarpa,, 
acciò  fìa  in  equilibrio  colla  riferita  potenza. 

AV- 
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AVVERTIMENTO     II. 

Eflcndofi  efpolìe  le  teorie  dell'  equilibrio  de'  pareti 
cogli  sforzi  orizzontali ,  ed  obbliqui  .  E  comecché  il  pa- 
rete munito  di  profilo  triangolare  è  di  gran  ufo  nella 
cotfruzion  degli  Edificj  ,  sì  per  la  di  loro  maggior  refi- 
ftenza  ,  come  per  dare  oltacoli  a'  pareti  di  cognita  debo- 
lezza ,  perciò  dopo  di  eiTerfi  date  le  teorie  dell' equilibrio 
di  e:Tì  colle  fpinte  orizzontali  ,  è  neceiiario  contìderarli 
colle  Ipinte  obblique . 

PROBLEMA     IX. 

Dati  i  due  lati  BH  ,  BK  ,  del  rettangolo  ,  fulla 
J*^'1";  diagonale  KH  ,  del  quale  fia  ad  angoli  retti  la  direzione 
obbliqua  Bt  ,  di  una  forza  che  spinga  il  profilo  ABDC, 
di  un  parete  da  farli  a  fcarpa  di  una  data  altezza  ;  e 
data  la  ragion  della  grofTezza  DC  ,  a  quella  di  AB  ,  e 
iìa  di  m.n,  trovar  la  grofTezza  del  piede  DC  »  e  quella 
della  cima  AB,  affinchè  faccia  equilibrio  colla  data  forza. 

Pongali    BH  =  a;    BKzzè;    farà  KH^VV  +  ó1; 
quefea  nel  probi.  III.    fu    pofta    eguale    ad  m  ,  ed   ora   fi 

ponà  -Va'  +  ^sy;  iìa  in  oltre  DB  — :  e  ,  e  CD  =  x  ;  e 
la  ferzd  fia  P .  Sarà  CM  =  oc  —  ax  (a) ,  col  perfezionare 

% 
il  profVo  CLBD  ,    nel  qual  calo  la  direzione  IM  ,    e  la 

verticale  LC  ,  s'  interfecaian    nel    punto  N.    11  prodotto 

della  reiìitenza  nel  iuo  braccio  farà  2  mxlc  +  nxzc  (b) 

6  m 

ed 


(a)  Probi  3. 

(b)  Probi  6. 
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ad  il  prodotto  della  potenza  P  ,  nel  fuo  braccio  CM  ,  farà 
V  oc  — Fax.  Onde  fi  avrà  2  mxzc  +  «jc*c^;P  bc  ~  fax  (a) 

q  6m  q 

e  ridugendofì  le  dette  frazioni  ,  farà 

2  nix*  cq  +  nx*  eq  =  6mfbc~6mVax, 
e  trafportata  l'incognita  dall'altra  parte,  farà, 

2  mx*cq  +  nx1cq  +  6  mfax  =  6  mf  bc 
e  dividendofi  per  2  meq  +  ncq 
Si  avrà  x*  +6mf  a    =z    6  m? bc 

imcq-¥  ncq      jmcq  +  ncq 
aggiuntovi    (swPa)1         ,  ed  eftrattane  la  radice  ,  fai* 

(2&cq  +  ncq)% 
x  +    3m?  a      —  V  6m?  bc+JsmVay  :  onde  farà 

2  meq  +  ncq     2  meq  +  ncq    (  a  meq  +  ncq  ) l 
x=zV  6  mXfb  +(SmXTay     —     3  m  X  P  a 

q(2m  +  n)     (c~q(*m  +  n)*       cq  (  zm  +  n  )  .  Che  E  , 
da  r  . 

AVVERTIMENTO. 

Per  aver  le  groflezze  '  del  piede,  e  della  cima  di  un 
parete  a  icarpa  ,  lpinto  da  una  forza  obbliqua  ,  eiTend» 
dati  i  lati  del  rettangolo  delle  forze  componenti  ■  la 
diagonale  di  elio  ;  1'  altezza  del  parete  ;  la  ragion  della 
baie,  e  della  cima;  e  la  forza  che  lo  ìpiuge  ,  °deelì 

I.  Moltiplicar  la  diagonale  KH ,  per  la  fomma'del 
duplo  termine  maggiore  della  data  ragione  più  il  termi- 
ne minore  ,  ed  il  prodotto  fi   noti  . 

II.  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  il  notato 
prodotto;  quello  che  nafee  dalla  moltiplica  del  numero 
coltante  6,  pei  io  termine  maggiore  della  data  ragione; 
; __ Q..  equel- 

(a)     Corol.  1.  probi.  1.  cap.  2. 


122  Statica  degli  Edifcj 

e  quello  della  potenza  ,  o  iia  forza  ,  per  1'  altezza  del 
rettangolo,  o  fia  BK;  e  quello  quarto  proporzionale 
iì  noti . 

UT.  Si  moltiplichi  1'  altezza  BD  ,  del  parete  per  la 
data  diagonale  KH  ,  del  rettangolo;  e  quefto  prodotto 
ancor  fi  moltiplichi  per  la  fomma  del  duplo  termine 
maggiore  ,  più  il  termine  minore  della  data  ragione  , 
e  l'intero  prodotto  fi  noti. 

IV".  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  il  notato 
prodotto  nel  n.  Ili;  il  triplo  termine  maggiore  della  ra- 
gione ;  ed  il  prodotto  della  potenza  per  la  baie  del  ret- 
tangolo ,  o  ila  BH  ,  e  fi  noti. 

V.  Si  unifea  il  quarto  proporzionale, notato  nel  n.II , 
e  quello  notato  nel  n.  IV" ,  ma  moltiplicato  per  fé  fteiio; 
e  dalla  fomma  fé  n'  eftragga  la  radice  quadra ,  dalla  qua- 
le fé  ne  deduca  il  medefìmo  quarto  proporzionale  notato 
nel  n.  IV  ;  Il  relìduo  farà  la  groiTezza  della  bafe  del  pa- 
rete a  fcarpa . 

VI.  Finalmente,  per  aver  la  grofìezza  nella  cima  , 
fi  trovi  un'  altro  quarto  proporzionale  dopo  i  due  ter- 
mini della  ragion  data  ,  e  la  bafe  di  già  trovata  nel 
n.  V;  quefto  quarto  proporzionale  farà  la  groffezza  nella 
cima  di  elfo  parete  . 

PROBLEMA      X. 

Dato  il  profilo  ABDE  ,  di  un  parete,  che  fia  fpin- 
to  da  una  forza  con  direzione  obbliqua  IB ,  la  quale  for- 
za fuperi  la  refìitenza  del  parete ,  trovar  la  groffezza 
CE  ,  della  fcarpa  d'  aggiungerci ,  affinchè  faccia  equilibrio 
colla  data  forza  . 

Si  termini  la  figura  ,  come  nel  problema  preceden- 
te,  e  fia  AB-d;  e  CE:=*  ;  Sarà  CD=d  +  x  ;  onde 
per  lo  probi.  III,  farà  CM  E=  oc -ad—  ax  .  Il  prodotto  della 

q 

refi- 
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refiftenza  nel  fuo  braccio  farà  3  dlc  +  5  dxc  +  zxlj  (a) 

ed   il  prodotto    della    potenza  P,    nel    fuo  braccio  CM 
Tara     ?bc-?ad-?ax  .  Onde  fi  avrà  ' 

3  dxc  +  5  dxc  +  2  x~-c  ~  fèc-Vad-Vax  (6) 

~6  * ~ — l 

e  riducendofi  quefte  frazioni , 

farà  3^+5^eg  +  a**cg=tfP^-6P4</-6Ptf,r 

molr.  per  2 

i^>  dxcq  +  ^cq  +  12  V  ax=  12 -Ph- 12  F  ad- 6  d'cq 

divif.  per  4  cy 

"ra  *1+.to^g+P.Pg=  12PÌC— iaPg(/—  dc/V? 

aggiun.  (5<fcg  +  tfPa)',  ed  esattane  lt  Cadice ,  fi  avrà 

(  +  <?)» 
*+5(/cg+5Pg  =  y'?2£jc  -  iaPgrf-777 

I 4  gy^  4^  t~ 

(  4  <•'?  J  *  9 

0nde    *  =  ^I^C  ^~Q  +  (5dcg  +  6TaV  -  3  ^"" 

-  5^7 +  *P^  Ciocché  fi  andava  cercando. 
+  cq 

AVVERTIMENTO, 

re  l'trl    T^   h   gr°frezza  di  una  f«rpa  d'ag.iunpe- 
re  ad  un  dato  parete  ,  che  faccia  equilibrio  ad  una  data 


0.    a 


(a)  Probi.  7. 

(b)  Cor  oli  1.  proJ/.  1.  Cflp.  2. 


pò- 
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potenza  ,  la  quale  lo  fpinga  con  direzione  obbliqua„  deefì  . . . 

I.  Trovare  un  quarto  proporzionale  dopo  il  prodot- 
to dell'altezza  BD  del  dato  parete  per  la  diagonale  KH 
del  rettangolo  delle  forze;  la  tripla  forza  data;  e  l'ec- 
cello del  prodotto  della  medeiìma  altezza  ,  per  1'  altezza 
BK  ,  dello  tleffo  rettangolo  ,  su  del  prodotto  della  grof- 
fezza  data  AB  del  parete,  per  la  bafe  BH  "del  medehmo 
rettangolo  ,  e  fi  noti  . 

II.  1)  prodotto  della  quintupla  groilezza  AB  del  pa- 
rete ,  moltiplicata  per  lo  primo  termine  del  riferito  quar- 
to proporzionale  ,  unito  al  prodotto  di  fei  volte  la  for- 
za F,  moltiplicata  per  la  bafe  BH,  del  rettangolo  delle 
forze  ,  dividali  per  lo  quadruplo  primo  termine  della  ri- 
ferita proporzione  elpreiTa  nel  n.  I ,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

III.  Si  moltiplichi  il  notato  quoziente  per  fé  ltefib, 
e  fi  unifea  col  quarto  proporzionale  notato  nel  n.  I  ;  e 
dalla  fomma  fé  ne  deduca  un  quarto  proporzionale  in  or- 
dine a'  due  termini  coftanti  2  ,  3  ,  e  la  groilezza  AB 
del  parete  moltiplicata  per  fé  ftelib ,  e  dall'  eccefTo  fé 
n'  eitragga  la  radice  ,  e  fi  noti  . 

IV.  Finalmente  dalla  notata  radice  fé  ne  tolga  il 
quoziente  notato  nel  n.  Il ,  il  refiduo  farà  la  groilezza 
del  piede  della  fcarpa  d'  aggiungere  al  dato  parete  . 


PROBLEMA      XI. 


Data  la  bafe  CE  ,  del  profilo  ACE  ,  di  una  fcarpa 
da  porli  in  un  parete  della  rnedefima  data  altezza  ,  tro- 
var la  groilezza  del  parete ,  che  unito  alla  fcarpa  fia  in 
equilibrio  con  una  data  forza  F,  la  quale  lo  fpinga  con 
direzione  obbliqua  IB. 

Sia  la  rnedefima  preparazion  precedente  ;  e  fia 
CE  5=  dj  ed  AB  ~  ED  E  x;  farà  per  lo  problema  prece- 
dei!- 
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dente  CMdZbc  —  ad  —  ax    II  prodotto  della  refiftenza  nel 

1 
fuo  braccio  farà  2  d*c  +  5  dxc  +  3  xlc    (a)  ed  il  prodotto 

6  ' 

della  forza  P  ,  nel  fuo  braccio  farà    P  f>c  —  P  a</—  P  a* 

Onde  2  (Te  +  5  okc  +  3*ac  =i  P  oc  -  P  arf  -  P  a*  (3) 

"3  - 

e  ridotte  fi  avrà 

2  dzcq  +  5  ckc?  +  3  #  Vj  —  6  P  £c  —  6  P  ac?  —  6  P  ax 
molt.  per  2  ,  e  parlando  l' incognita  ,  farà 
6  x1cq  +  io  dxcq  +  i:P«  =  12  P  éc  —  12?  ad—  J^d1  cq 

divif.  per  6  cq 
Si  avrà  .v5,  +  1  o  dxcq  +  1 2  P  ax  35  1 2  P  £c  —  1 2  P  ad  —  ^cq 

1         -  *  ■  1         ■■■■  1  ii  1  — — ^—   ..      -    1  1  — ■■      11- 1  ■— ^ 

6  cy  6  cj 

agg.  (  5  deq  +  6?  aY  ,  ed  eftrattane  la  radice  quadra ,  farà 

~\6cJr _ 

x  +  5  deq  +6  Va    =  V  izFbc-  12  P  ad-  4  dzcg  + 

6  cq  6  cq 


(5  deg +  6  Pa)1  ;  onde 

Ucjy 


xz=V  2?(bc-  ad)  +  (5  deq  +  6JVT   -  *<** 

e?  (ócj)1  3 

—  5  c/cj  +  6  P  a  .  Ciocché  fi.  andava  cercando  , 

6cq 


ÀV- 


(a)  Probi.  8. 

(b)  Corol,  1.  probi.  1.  Cap.  2. 
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AVVERTIMEMTO     I. 

Per  aver  dunque  la  grofiezza  di  un  parete  ,  il  qua- 
le dovefs'  efler  munito  di  una  data  fcarpa  ,  acciò  fia  in 
equilibrio  con  una  data  forza  ,  che  lo  fpinga  con  dire- 
zione obbliqua  ,  deefi  . . . 

I.  Dopo  il  prodotto  della  data  altezza  BD  ,  per  la 
diagonale  HK  del  rettangolo  delle  forze  componenti  ;  la 
dupla  forza;  e  l'eccedo  del  prodotto,  dell'altezza  ÀE  , 
della  fcarpa  per  l'altezza  BK  ,  del  medefimo  rettangolo, 
fopra  il  prodotto  della  data  grofiezza  CE  ,  della  fcarpa 
per  la  baie  BH  ,  del  rettangolo ,  trovare  un  quarto  pro- 
porzionale ,  e  fi  noti . . . 

II.  Il  prodotto  di  cinque  volte  la  grofiezza  CE  ,  del- 
la fcarpa ,  per  lo  primo  termine  della  riferita  proporzio- 
ne,  più  lei  volte  la  forza  data,  moltiplicata  per  la  baie 
BH  ,  del  riferito  rettangolo  ,  dividali  per  fei  volte  il  ri- 
ferito primo  termine  dell'analogia  efpieiTa  nel  n.  I ,  ed 
il  quoziente  fi  noti  . 

III.  Il  quoziente  notato  fi  moltiplichi  per  fé  ftefib  , 
e  fi  unifca  col  quarto  proporzionale  notato  nel  n.I;  dal- 
la fomma  fé  ne  deduca  ,  un  quarto  proporzionale  dopo  i 
due  termini  collanti  3 ,  1  ,  e  la  bafe  CE  ,  della  fcarpa 
moltiplicata  per  fé  iteiia  ;  e  dal  relìduo  fé  n'  eltragga  la 
radice  quadra  ,  e  fi  noti . 

IV.  Finalmente  dalla  notata  radice  quadra  ie  ne  tol- 
ga il  quoziente  notato  nel  n.  II  ,  ed  il  reiiduo  farà  la 
grofiezza  del  parete  ,  che  deefi  unire  alla  data  fcarpa . 

AVVERTIMENTO     IL 
Alcuni'    autori     han    voluto    fiabilir    la    proporzion 
ne'  pareti    in   rapporto  alla  grofiezza  ,    relativamente  al- 
la di  loro  altezza  ,    e  1' han    ricavata    dalle  antiche  fab- 
briche   de'  Greci  ,    dandoli   per    grofiezza    la    ietta    fino 

all' 
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all'  ottava  parte  dell'  altezza  .  Quefti  autori  non  hanno 
efaminaro,  a  quale  ufo  1' aveano  Inabiliti  i  Greci  que' pa- 
reti ,  donde  elfi  ne  han  prefi  tali  rapporti  .  Poiché  la 
grollezza  di  ogni  parete  debb'  effer  proporzionata  a  quegli 
sforzi  che  riceve  ;  ed  ellendo  ifolato  ,  prefcindendo  dall' 
ettrinfeche  azioni  ,  fi  regge  a  qualunque  groifezza  che 
avrà  in  rapporto  alla  fua  altezza  j  dovrà  effer  bensì  ele- 
vato a  perpendicolo  fui  piano  orizzontale ,  acciò  la  linea 
di  direzion  del  fuo  centro  di  gravità  entri  nella  fua 
groflezza  .  L'  azipn  de'  venti  contribuire  ad  uno  sforzo 
orizzontale  ne' pareti  .  Di  quanta  attività  fial'agitazion 
dell'  aere  lo  ha  dimoftrato  il  celebre  Mariotte  nel  trat- 
tato del  moto  dell'  acque  ,  nel  di.fcorfo  terzo  dell'  origi- 
ne ,  e  caufa  de'  venti .  Seguendo  noi  le  teorie  ,  ed  efpe- 
rienze  efpolte  dall'  autore  ,  proporzionaremo  la  groflezza 
di  un  parete  ifolato  a  refiftere  all'  urto  de'  venti  .  Il  ci- 
tato Autore  deduce  dalle  fue  Teorie ,  che  una  fuperficie 
di  piedi  12,  in  quadro,  la  quale  riceve  imprelfion  da 
un  vento  ,  che  deferive  piedi  24 ,  in  un  minuto  fecondo, 
come  ordinariamente  accade,  fia  refluente  a  libbre  ilo. 
Riducendo  noi  t^li  dimenfioni  ,  e  pefi  ,  a  que'  noftrali  , 
farà  una  fuperficie  di  pai.  14.  4,  in  quadro  proporzio- 
nata a  refiftere  a  rotoli  86.  5  .  Rapprefenti  ora  il  foli- 
do  ABDC,  un  parete  di  tufo,  l'altezza  BE  ,  fia  di  pai-  £** 
mi  28.  8  ,  e  la  larghezza  BD  ,  fia  di  pai.  7.  2  ,  la  qua- 
le corrifponderà  al  citato  quadrato  del  Sig.  Mariotte  ;  di 
quefto  bifogna  trovarne  la  groifezza  AB  ,  affinchè  refifta 
in  equilibrio  .  all'  impreffion  della  enunciata  velocità  del 
vento  ;  fia  perciò  AB  r=  x .  Ricevendo  la  fuperficie  BDCE, 
la  imprelfion  del  vento  ,  equivalente  a  rotoli  86.  5  ,  ed 
effendo  detto  pefo  diftribuito  in  tutte  le  parti  di  detta 
fuperficie  ,  perciò  riducendofi  all'  eftremo  ÉC  ,  farà  equi- 
valente a  rotoli  43.  25  (a) .  Facciafi  come  BE  ,  alla  metà 

di 


irr. 


(a)     Corot  Avveri.  1.  probi.  5.  cap.  3 


o* 
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di  AB  ,  cosi  il  parete  ABDC  ,  moltiplicato  per  lo  pefo 

di  un  palmo  cubo  di  fabbrica  di  tufo  di  campano  ,  com'è 

notato  nella  Tav,  cap.  V.  lib.  I.  ,  allo  sforzo  in   EC  ,  di 

rotoli  43.   25  (a) ,    la   quale    proporzione    è    la  iegucntc 

co'  caratteri  corrifpondenti 

?.S.   8  ; ■  x  =^  (  25000.   56  )  x  :   1442.  7. 

Onde   12545.  28**=  41549.  76* 

e  farà  .r1  =  41549.  ^6   :    12545.   28  =  3.  31. 

■Onde  farà  x  22=^3.31  ss  1.8.  Sicché  dunque  la  grof- 
fezza  AB  ,  farà  pai.  1.  -3  ,  o  fia  un  palmo  ,  once  nove  , 
e  minuti  3;  diminuendoli  la  notata  groflezza  AB,  de' 
tre  minuti,  farà  il  parete  ABC,  rovefeiato  dall' impref- 
fipn  dello  Inabilito  vento . 

La  picciola  groiìezza  ne'  pareti  non  contribuifee  allo 
fchracciamento  de'  primi  componenti,  iìtuati  nel  piano 
orizzontale ,  ma  la  di  loro  mala  preparazione  fa  un 
limile  effetto.  Poiché  le  pietre,  i  mattoni,  i  piperni , 
o  qualunque  altro  materiale  ,  coufìderandoln  ammaliato 
di  una  l'ufficiente  altezza  ,  le  parti  yifciiori  fotterran 
k  luperioii  :  Se  un  tale  ammalio  li  conlideri  divilo  da' 
piani  verticali  in  parti  ,  le  di  cui  grollezze  lìe-no  pic- 
cioliiììme,  le  parti  inferiori  di  ogni  folido  di  quelli, 
iol'rerran  tutte  le  parti  fuperiori ,  Riducendo  un  di  que- 
fli  folidi  in  un  numero  determinato  di  patti  divife  oriz- 
zontalmente ,  e  lavorandoli  quette  alla  peifezion  del  di 
loro  combaciamenfb  ,  le  parti  inferiori  fotterran  per 
la  medesima  caufa  tutte  le  parti ,  che  gli  fovraltano  .  11 
cenciai  0  avviene,  le  le  luperficie  delle  parti  inferiori 
non  lì  combaciano  colle  fuperiori,  poiché  alcune  parti  di 
qjciri  componenti  renderanno  alle  predi oni  delle  fupe- 
riori ,    e  le  altre  avendo  luogo  di  fecondar  la  forza   che 

Sii 


(a)     Probi.   1, 
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gli  viene  imprefia  da  folidi  iuperiori  ,  allorché  faran 
gravati  da  tanta  forza  a  non  poter  refiltere  ,  e  per  le  dot- 
trine efpolte  nel  Cap.  III.  fi  fchiacciaranno  .  Sicché  dun- 
que un  parete  ifolato  ,  toltane  qualunque  caufa  d' impref- 
iione  orizzontale,  o  obbliqua  ,  fi  mantiene  in  equilibrio  , 
fenzachè  le  parti  inferiori  fieno  fogge tte  a  frazioni ,  o 
fchiacciamento . 

Da  ciò  fi  deduce  ,  che  i  componenti  de'  pareti  deb- 
bono bene  ipianare,  affinchè  le  fuperficie ,  dalle  quali  fon 
terminate,  fi  combacino.  La  calcina,  che  li  unifce,  deb- 
b'efler  della  perfezion  defcritta  nel  primo  libro  Cap.  IV", 
e  V  :  e  comecché  quefta  è  capace  ad  efTer  compreffa  , 
finché  non  giunga  alla  durezza  ;  perciò  la  colìruzion 
de'  pareti  deefi  fare  a  l'Irati  dell'  altezza  competente , 
ponendo  1'  uno  fopra  1'  altro  ,  quando  1'  inferiore  è  giun- 
to alla  fua  folidità  ,  come  lo  avvertifee  Alberto  (a)  : 
Alti us  affolli  opus  vetant  periti ,  nifi  pars  htclenus  exa- 
éìa  durucrit . 

AVVERTIMENTO    III. 

Sia  il  parete  ACB  ,  comporto  di  varie  pietre  fenza  Taf  nr 
calce  ,  e  fieno  i  componenti  lìtuati ,  che  uno  di  que'  Fig-  4s- 
di  fopra  venga  col  fuo  mezzo  nelle  commeiTurc  delle 
due  inferiori ,  acciò  fia  il  parete  concatenato,  come  1'  //z- 
ferto  degli  antichi  Greci .  La  pietra  20  ,  è  gravata  non 
folo  da  15,  m'ancora  da  una  parte  di  14;  le  due  14, 
e  15,  ioti  gravare  da  9,  e  io,  e  quelle  fon  gravate  non 
folo  da  4  ,  e  5  ,  ma  dalla  metà  di  3  .  Sicché  la  pietra 
20  ,  è  giavata  dalle  pietre  iuperiori  ad  ella  ,  da  4  ,  e 
dalle  metà  di  3,  9,  14:  Ciò  accade  in  tutti  gli  angoli 
de'  pareti  ,  a'  quali  non  folo  corrifponderanno  i  peli  de* 
componenti  fuperiori  ,    m'  ancora  fé  gli  communicaranno 
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le  preffioni  de'  componenti  lacerali  :  onde  gli  angoli  deb- 
bono* fare  di  maggior  fermezza  dell'  altre  parti  del  pa- 
rete ,  acciò  polìan  refiftere  a  tali  imprelfioni  ,  il  che  fu 
conofciuto  anche  dagli  antichi  Greci,  come  lo  attelta  Fi- 
landro :  nos  ,  cum  veterum  xdificia  repetimus  ,  prudenti 
eos  confilio  juiffe  vìdemus ,  ut  angui i  crajfiores  effe ut  mul- 
to ,  quam  reliquus  paries  . 

AVVERTIMENTO     IV. 

Il  primo,  che  diftinfe  ne1  corpi  la  forza  morta,  eia 
forza  viva  ,  fu  Leibnizio    nella  fua  celebre   dilfertazione 
negli  atti  di  Lipfia  nel  1686  .  Chiamò  forza  morta  quel- 
la che  accompagna  il  corpo  ,  com'  è  la  preffione  ,  o  lo  sfor- 
zo ;  ed  al  contrario  la  forza  viva  quella  che  nel  moto  è 
unita  al  corpo.  Chiarnaremo  noi  dunque  forza  morta  quel- 
l'azion  di  ogni  pietra  in  una  fabbrica,  che  eiercita  con- 
tro della  fottopoita  ,  ftando  in  perfetta   coefion    colle  la- 
terali per  mezzo  della  calce  :    ed  al  contrario  denomina- 
remo  forza  viva  in  una  fabbrica  la  preffion  di  una  por- 
zion  di  eiTa  ,  diftaccata  dall'  intero  corpo  .  Da  ciò  fi   de- 
duce ,  che  in  un  parete,  avendo  le  pietre  in  perfetta  coe- 
fion tra  loro  ,  ciafeun  componente  agifee  con  forza  mor- 
ta ;   fé  una  porzion    di    un  tal  parete  per  qualche  caufa 
fi  fende  ,  quella  parte  difiaccata  agirà  con  forza  viva  . 

E'  dimoitrato  per  principio  fondamentale  della  Mec- 
canica ,  che  ogni  effetto  è  proporzionale  alla  forza  mol- 
tiplicata per  lo  tempo;  e  perciò  la  forza  è  in  ragion  com- 
porta della  diretta  dell' effetto  ,  ed  inverfa  del  tempo. 
EiTendo  l'unità  l' effetto  in  fuperar  la  coefion  delle  par- 
ti ,  farà  dunque  la  forza  nella  reciproca  ragion  del  tem- 
po :  ed  ecco  come  una  pietra  ,  che  fi  trovi  unita  ad  un* 
altra  per  mezzo  della  calcina,  e  non  vi  fia  oftacolo  fot- 
to  di  efTa  ,  colla  fua  afioluta  gravità  può  dopo  qualche 
tempo  difiacearfu 

Le 
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Le  parti,  che  compongono  una  flruttura  architetto- 
nica ,  agifcon  con  forza  morta  ,  onde  la  coefìon  di  tufo 
a  tufo  ,  o  di  mattone  a  mattone  per  mezzo  della  calci- 
na obbliquamente  iìtuati ,  non  è  del  valor  di  quella  del- 
la iemplice  calce  (a).  Eiìendo  la  coefìon  de' fali ,  che  for- 
mano la  eifervetcenza  nella  compofìzion  della  calcina  ,  ed 
arena  ,  maggiore  della  unione  ,  che  fa -alle  pietre  ,  ed 
effcndo  il  contatto  di  quelli  intralciato  per  le  figure  de- 
gli acidi  ,  ed  alcali  ,  il  contatto  dell'  union  colle  pietre 
iarà  regolare  per  la  infìnuazion  degli  acidi  ne*  pori  fu- 
perficiali  delle  pietre  :  onde  dalla  figura  degli  acidi ,  ed 
alcali  lì  deduce  ,  come  dalle  reiterate  efperienze  fi  è  co- 
noìciuto  ,  che  la  coeiìon  della  calcina  alla  pietra  fìa  il 
terzo  di  quella  della  iemplice  calcina  ,  ed  arena  ;  come , 
per  efempio  ,  bisognandovi  rotoli  939,  a  poter  fare  equi- 
librio in  un  prifma  di  calce  ,  di  baie  un  palmo  quadro, 
e  di  fporto-  un  palmo  (6)  ,  cosi  effendo  una  pietra  di  tufo 
della  rnedelima  eftenfione  unita  per  mezzo  della  calce  ad 
un'altra,  vi  bifognerà  un  pefo  di  rotoli  313  ;  onde  la 
maiììma  lunghezza  del  riferito  prifma  di  tufo  con  calce 
farà  palmi  4.  4  ;  e  lìando  poggiato  ne'  due  eitremi  farà 
la  lunghezza  palmi  8.  8  (e)  .  Sicché  dunque  la  coefìon 
delle  pietre  ,  unite  con  calce  farà  il  terzo  della  coefìon 
della  iemplice  calce  ;  e  maggiore  lì  farà  nella  fabbrica 
di  mattoni  ,  per  la  caufa  eh'  effendo  i  componenti  mi- 
nori ,  più  combinata  vien  la  calcina  a  fare  un  fol  corpo, 
e  perciò  farà  più  refìftente  nel  foftenere .  Onde  eiìendo  la 
forza  aiVoluta  della  calce  con  arena  rotoli  34  ,  once  8  , 
e  trappefì  4 ,  e  la  gravita  alfoluta  della  fabbrica  di  tufo 
rotoli  29,  ed  once  \6  (d) ,    farà  la  forza  viva  di  detta 

R     2  fab- 
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fabbrica  alla  forza  morta  di  ella  ,  ponendo  per  la  pri- 
ma il  numero  collante  \6  ,  nella  ragion  di  16  :  5.  9, 
Ed  effendo  la  fabbrica  di  mattoni  di  rotoli  33  ,  once  io  , 
e  tr.ippefi  8  ,  farà  la  forza  wiva  di  ella  alla  forza  morta 
nella  ragion  di  16  :  5.  4;  ed  eilendo  la  forza  afloluta  del 
piperno  rotoli  38,  once  13,  e  nappdt  6  ,  farà  la  forza 
viva  di  elio  alla  forza  morta  nella  ragion  di  16  :  4.7.; 
Onde  la  forza  morta  della  fabbrica  di  tufo  Ita  alla  for- 
za morta  della  fabbrica  di  mattoni  ,  ed  a  quella  di  pi- 
perno  nella  ragion  di  59  :  54  :  47  ;  è  minore  perciò  l'azion 
della  fabbrica  di  mattoni  colla  fua  forza  morta  ,  di 
quella  di  tufo  ,  ed  è  molto  minore  quella  di  piperno  , 
da  ciò  li  deduce  quanto  è  di  miglior  condizione  il  fab- 
bricar di  mattoni ,  e  di  piperno  per  la  perpetuazion  de- 
gli Editìcj  . 

Finora  fi  è  trattato  della  refilìenza  di  un  parete, 
sforzato  da  una  potenza  .  E'  necellario  ora  lìabilire  gli 
effetti  di  un  parete  allorché  da  un'  azione  è  Irato  co- 
rretto ad  inclinarli  ;  quello  feguirà  la  ragione  ,  che  fi  di- 
morìrarà  nel  feguente . 

TEOREMA     li. 

Un  parete  inclinato  perde  tanto  di  refiftenza  ,  quanto  è  il 
duplo  triangolo  ,  che  taglia  dal  Juo  profilo  la  perpen- 
dicolare alzata  dal  punto  di  appoggio» 

Tarili   "fL  profilo  ABCD,  di  un  parete,  per  qualche  caufa  ab- 
F's-  4«-  _£  bia  prela  la  fìtuazione  AEFG.    Dico,    che    in    que- 
lla lìtuazione  perde  tanta  refiftenza  ,    quanto    è  il  duplo 
triangolo    AEK  ,    che    taglia    la   perpendicolare  AK  sul- 
1'  orizzonte  AD  . 

Per  lo  punto  K,  fi  tiri  la  parallela  KL  ad  AE  ,  e 
farà  AEKL  ,  un  rettangolo  duplo  del  triangolo  AEK; 
ma  la  diagonale  AK  ,  è  la  direzion    del   centro  di  gra- 
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vita  del  medefìmo  rertangolo .  Dunque  il  triangolo  AEK  , 
farà  in  equilibrio  col  triangolo  \KL;  e  perciò  il  ret- 
tangolo AÈKL,  farà  indifferente  nella  renitenza  del  pro- 
polio parete  AEFCx  ,  ed  agirà  la  fola  porzione  LKÉG . 
Sicché  dunque  un  parete  inclinato  perde  della  fua  robu- 
ftezza  per  lo  duplo  triangolo  ,  cne  taglia  la  perpendico- 
lare dal  punto  di  appog^iu  innalzata  .  Ciocché  doveaii  di- 
molirare . 

COROLLARIO     I. 

Se  la  inclinazion  del  parete  giunga  ,  che  la  diago- 
nale AM  ,  del  profilo  AHM1 ,  lìa  perpendicolare  full'  oriz- 
zonte ,  in  quello  caio  il  femplice  parete  farà  in  equili- 
brio in  un  punto;  onde  perderà  tutta  la  fua  robuttezza, 
e  ruinerà . 

COROLLARIO     II. 

Dal  di  fopra  dimoftrato  fi  deduce  il  calcolar  la  for- 
za de' puntelli,  che  fi  pongono  ne' pareti  inclinati  per  af- 
ficurarli  dalla  di  loro  caduta  ;  e  da  ciò  dipende  la  ma- 
niera di  difponerli  nella  loro  inclinazione  a  fare  oft  a  colo. 
Confederando  adunque,  che  il  profilo  AEFG,  del  parete 
inclinato  non  agifee  colla  fua  forza  alì'oluta  nel  piano  fot- 
topoiìo ,  ma  per  la  fua  obbliquità  farà  divila  la  detta 
forza  parte  in  alìoluta ,  e  patte  in  relativa;  onde  fi  do- 
vrà confìderare  ,  come  folle  fìtuato  su  del  piano  inclinato 
GAD,ma  quefto  è  limile  alla  inclinazione,  che  determi- 
na la  perpendicolare,  che  fi  abbaila  dall'angolo  E;  fìcchè 
elTendo  la  gravità  allbluta  alla  relativa,  come  la  lunghez- 
za all'altezza  del  piano  inclinato,  come  fi  dimolherà  ;  e 
perciò  la  lunghezza  EA  ,  determinerà  la  gravità  aifoluta, 
e  la  porzione  intercetta  tra  la  detta  perpendicolare  ,  ed 
il  punto  A,  efprimerà   la   gravità  relativa  del  meddìrno 

pare- 


134  Statica  degli  Edifcj 

parete.  Onde  efiendo  cognito  il  pelo  del  parete,  che  fi 
ha  dalla  lua  folidità  ,  e  dal  pefo  del  iuo  genere  (a) ,  fi  avrà 
ancor  la  forza  relativa  ,  alla  quale  fé  gli  dee  dar  l'ora- 
colo con  puntelli,  o  con  altro.  Dipendendo  la  forza  che 
fé  gli  dee  contrapporre  con  legni ,  dall'  analizar  le  parti 
che  li  compongono  ,  perciò  ad  altre  teorie  riferbaremo 
il  determinar  la  iìtuazion  de' puntelli  ,  la  grollezza  di 
elfi ,  la  inclinazion  che  fé  li  dee  dare  ,  ed  il  luogo  ov' elfi 
debbonfi  iìtuare  :  giacché  di  avelie  femplici  nozioni  efpo- 
ite  ogn'  intelligente  profelfore  ne  può  far  ufo  con  approf- 
fimazione . 

AVVERTIMENTO     I. 

Se    il    parete    è  fornito    di    fcarpa ,    come    il   profi- 
Tav.in.  lo    ABCD,    non    perderà  della  fua  robufìezza  ,    fé    la  li- 
'  nea    della    fcarpa  non  pafia  la  direzion,  della  perpendico- 
lare.   Poiché    iìa    il    profilo  ABCD,   nella    fituazione  di 
AEFG,  in  guifa  che  la  linea  della  fcarpa  AE  ,  lia  per- 
pendicolare full' orizzonte  ,  quefta  perpendicolare  non   ta- 
■   glierà    alcuna    porzion  del  profilo  ,    e  perciò  tutto  il  pa- 
rete graviterà  colla  fua  forza  .    Per   conofeer    di    quanto 
può    inclinarli    un  parete  munito  di  fcarpa  ,    oltre    della 
quale  perderebbe  di  refiftenza  ,    é    neceifario  faper  la  in- 
clinazion   della    fcarpa    nel  punto  B  ,   e  di  tanto  può  la 
bafe  AD  ,    elevarli  dal  piano  orizzontale  .    Sia  il  profilo 
nella  fituazione  AEFG,  e  lìa  EH  ,  parallela  ad  FG,dal 
punto  H  ,  fi  abballi  HI ,  perpendicolate   su  di  AD  .    Ef- 
iendo 1'  angolo  E  AI ,  retto  ,    farà    eguale  alla  fomma  de' 
due    angoli    IAH  ,    ed  AHI,    toltone  l'angolo  IAH ,  di 
commune  ,  reitera  l'angolo  E  AH,  eguale  all' angolo  AHI. 
Onde  ne' due  triangoli  AEH ,  IAH,  farà  1'  angolo  AEH, 
eguale  all'angolo  IAH;  e  perciò  la  inclinazion  del  pare- 
te a 
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te  a  fcarpi  ,  fenza  deteriorazion  della  fua  refiftenza ,  può 
elevarli  dal  piano  orizsontale  per  un  angolo  eguale  a 
quello  della  (carpa  nel  iuo  vertice  . 

COROLLARIO. 

Da  ciò  fi  conofce  la  diligenza  ,  che  deefì  adoprar 
nella  efecuzion  de'  pareti  facendo  le  fuperficie  efierni  a 
piombo  nel  piano  orizzontale,  ovvero  a  (carpa ,  affinchè 
non  fi  diminuita  di  refiftenza  il  detto  parete. 

AVVERTIMENTO     II. 

Allorché  un  parete  costrutto  colle  regole  dell'  arte 
per  qualche  caufa  s' inclini  ,  palla  dall'  azione  di  forza 
morta  ad  agire  con  forza  viva  (a)  ;  in  elio  da  momen- 
to a  momento  fi  avanzerà  la  fua  velocità,  come  accade 
nel  moto  uniformamente  accelerato .  Ma  la  forza  è  co- 
me la  velocità  moltiplicata  per  lo  tempo ,  come  dopo  tan- 
te vertenze  tra'  Filofofi  è  flato  affodato  ;  dunque  il  tem- 
po farà  come  la  forza  divifa  per  la  velocità  .  Onde  fé 
un  parete  per  qualche  caufa  folle  inclinato  ,  ed  avelie  prin- 
cipiato a  perdere  la  fua  refiftenza,  ed  in  quello  fé  ne  po- 
telfe  efcogitar  la  forza  imprefia  ,  e  la  velocità  iniziale, 
fé  ne  potrebbe  dedurre  ancora  il  tempo  della  fua  caduta. 

Col  principio  efpofto  nell'  Avvertim.  II.  Corol.  Teor. 
II.  Cap.  1  fi  può  anche  indagar  la  ruina  di  un  parete, 
che  agifca  colla  forza  viva  ,  il  quale  per  qualche  caufa 
fi  fia  diftaccato  dall'  intero  edificio  ,  e  fiafi  inclinato  ,  e 
non  vi  fieno  altre  caufe  ,  colle  quali  venga  aumentata 
la  velocità  imprefia  ,  ma  che  agifca  colla  forza  viva  ,  acqui- 
itata  colla  iniziale  velocità,  come  folTe  quella  di  una  fp iu- 
ta di  un  terrapieno  ,  dì  uno  sforzo  di  una  volta  ,  o  di 

altro, 
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altro,  a  cui  ila  deteinate  il  parete;  per  la  rifoluzion  di 

ciò  è  neceilario  premettere  il  feguente  . 

PROBLEMA     XII. 

Ttvin.  Ne\h  parabola  FCG,  fieno  date  le  due  afcifle  CB, 

Fig.  4s.'  CE  ,  e  lìa  data  la  differenza  delia  ordinata  DE  ,  su  di 
AB,  trovare  una  formola  generale  per  aver  la  ordi- 
nata AB  . 

Pongali  BC'?=di  BE  =  a  ;  AB-=«;  eDH  =  c;per 
la  proprietà  della  parabola  ,  iarà 

d  :  x1  cs  a  +  d  :  e1  +  i  xc  +  x* 
e  farà     ax%  +  dx*  —  de1,  +  xcd  +  dx* 
ovvero    axz  —  2  xcd  zs  de2, 

divif.  per  a 
ti  avrà   xx  —  2  xcd  —  de1 

a  a 

aggiunt.  cV1  ,  ed  eftrattane  la  radice  quadra  ,  farà 

UT  • 


x  —  cd—V  de1  +  cV\ 
a  a  a% 


Onde  farà    xZZcVd  +  d1Jrcd.    . 

a       a7"         a 
Ciocché  doveafi  trovare. 

AVVERTIMENTO     I. 

Per  avere  adunque  una  ordinata  di  una  parabola  , 
della  quale  fieno  date  due  afri  ile  ,  e  la  differenza  delle 
due  corrilpondenti  ordinate  alle  mentovate  afciiìe  ,  deefi  .. 

I.  Divider  l'afriila  minore  per  la  differenza  delle 
due  date  aiciflc  ;  e  cosi  ancora  deefì  dividere  il  quadra- 
to dell'amila,   minore   per    lo   quadrato   della  enunciata 

dirle- 
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differenza,    i  quozienti  fi  unifcano  ,    e    dalla    fomma  % 
n'  eftragga  la  radice  quadra ,  e  fi  noti . 

II.  La  notata  radice  quadra  fi  moltiplichi  per  la  da- 
ta differenza  delle  due  ordinate,  ed  il  prodotto  fi  noti. 

III.  Si  moltiplichi  inoltre  la  differenza  delle  due  or- 
dinate per  1'  alciiia  minore  ,  ed  il  prodotto  dividali  per 
la  differenza  delle  due  afciffe  ,  ed  il  quoziente  fi  noti . 

IV.  Unifcafì  finalmente  il  notato  prodotto  nel  n.  H 
ed  il  quoziente  del  n.  Ili;  la  fomma  farà  1'  ordinata  mi- 
nore, che  fi  va  cercando. 

AVVERTIMENTO     IL 

Le  ordinate  AB,  DE,  FG ,  della  parabola  FCQ  , 
rapprefentano  i  tempi ,  co'  quali  un  grave  con  moto  uni-  f£'"£ 
formemente  accelerato  percorre  gli  fpazj  CB,CE,CG,e 
perciò  la  differenza  delle  due  ordinate  DE,  ed  AB,  in- 
dicherà il  tempo,  che  il  grave  percorre  lo  fpazio  BE  . 
Onde  fé  di  un  parete  fé  ne  fsppiano  due  inclinazioni 
in  due  diverti  tempi  :  la  prima  accaduta  per  caufa  i^no-  " 
ta,  per  la  quale  li  è  distaccato  dall'intero  edificio  .-"e  la 
feconda  per  caufa  perenne ,  e  forza  permanente  :  ed  il 
tempo  frappoiìo  alle  due  oilervazioni  delle  cognite  incli- 
nazioni ;  le  ne  faprà  il  tempo  delia  fua  caduta  .  Poiché 
le  due  inclinazioni  diverte  rapprefentano  gli  fpazj  per- 
corli  in  due  tempi  ,  o  fieno  due  afcille  di  una  parabola  ; 
ed  il  tempo  dalla  prima  offervazione  alla  feconda  ,  nella 
quale  fi  è  feoverta  la  feconda  inclinazione  ,  farà  la  dif- 
ferenza delle  due  ordinate,  corrifpondenti  alle  dette  aicif- 
le  Per  1'  avvert.  precedente  fi  avrà  la  prima  ordinata  , 
o  fia  il  tempo  della  prima  inclinazione,  fé  la  forza  ini- 
ziale avelie  operata  nella  maniera,  come  nel  fecondo  tem- 
po intermedio  alle  citate  oilervazioni  ;  e  trovando  un 
quarto  proporzionale  dopo  il  primo  fpazio  percorfo  ,  olia 
la  prima  inclinazione  ;  il  quadrato  del  tempo  di  elio  ,  o 
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fia  il  quadrato  dell'  ordinata  coniipondente  ;  e  l' intero 
fpazio  del  centro  di  gravità  ,  che  fari  lo  fpazio  dall' ethe- 
mo  del  piede  del  parete  al  punto  ,  che  unifee  la  direzion 
del  centro  di  gravità  ,  allorché  il  parete  era  nello  ffato 
di  equilibrio;  dalla  radice  quadra  dell'enunciato  quarto 
proporzionale,  dedottone  il  primo  tempo,  il  reiìduo  farà 
il  tempo,  nel  quale  dovrà  cadere  il  parete. 
Tw  t  Sia  data  nel  profilo  ABCD,  di  un  parete  inclinato 

Fig.'  s.  la    bafe    AD—  6.  pai. ,  o  Ila  eguale  a   360.  minuti;  farà 
AF  =  180;  e  fia  BC  =:  240,  iarà  BG=r.o;  e  iìa  BEzr 
GH=  1200;    e  la  lua  inclinazione  EA  =  30  ;    farà  EF 
=  210  ;    onde  farà  HF  =:  pò  .    Lo  fpazio  FI  ,  percor- 
fo    dal    parete    per    una    caufa    in  qualche  tempo  ,    farà 
eguale  a  minuti  41.  9.  (a).    Suppongali  ora,  che  ,    feo- 
verto  il  parete  inclinato    mezzo  palmo  ,  lì  olTervaiTe  do- 
po qualche  tempo,  cioè  dop' ore  210;  e  fi  trovaiTe  la  per- 
pendicolare   BE  r^:  npp;    EA-32;    e   farà  AF=92. 
Fi"'"?:  °n^e  Per  lo  citato  avvertimento  farà  FI ,  minuti  42.  7. 
Ciò  polio,  farà  41.  p.  la  prima  afeiffa  BC,  o  iìa  il  pri- 
mo fpazio;  min.  0.8.  farà  la  differenza  dell'  afciiTa  mag- 
giore   fulla  prima  ,    o  iìa  lo  fpazio  percorfo    dalla  prima 
oiTervazione  alla  feconda  ,  eh' è  BE;  e  le  ore  210.  farà  il 
tempo  di  quello  percorfo  fpazio  ,  o  fia  la  differenza  DH 
delle  due  ordinate;  onde  per  l'avvert.  precedente  lì  avrà 
AB,  e  per  confeguenza  DE.    Effendo  FI,  Fig.  8  ,  nella 
feconda    oilervazion    di    minuti  42.  7.  farà  lo  fpazio  ri- 
manente Altr  137.  3  ,  percorfo  il  quale  cadrà  il  parete; 
quello  fpazio,  rapportato  nella  citata  parabola  ,  farà  EG, 
e  l'intero  fpazio  CG,  farà   180,  che  come  fi  è  detto  di 
fopra  è  eguale  ad  AF.    Onde   facendo    come    CB  ,  o  Ila 
41.  9  ;  a  CG  ,  o  Ila   180  ;    così    il   quadrato  di  AB  ,  al 
quarto  proporzionale,  la  radice  quadra  del  quale  iarà  la 
ordinata  FG;    fé   da  quella  fé  ne  tolga  DE,   lì  avrà  il 


tem- 
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tempo,  corrifpondente  allo  fpazio  EG,che  il  parete  dee 
percorrer  per  la  fua  ruina  ,  ovvero  il  tempo  della  ca- 
duta di  elio. 

AVVERTIMENTO    III. 

Per  coftruirfi  adunque  un  perfetto  parete  deefi  in 
primo  luogo  proporzionar  la  fua  grolle  zza  a  quegli  sfor- 
zi ,  a'  quali  quello  farà  fìabilito ,  come  fi  dirà  ne'  fe- 
guenti  capi .  Indi  deeiì  poggiar  su  di  un  piano  quiefeen- 
te  ,  ed  atto  a  refifiere  alla  fua  preffione  (a)  .  11  medefi- 
mo  piano  dee  farfi  orizzontale  (b)  ,  acciò  la  gravità  fia 
alToluta  ,  ed  abbia  reazione  eguale  ;  e  non  già  ila  relati- 
va per  avere  ineguale  reazione  .  Se  la  natura  del  luogo 
non  permettefle  il  cavar  le  fondamenta  in  un  medefi- 
mo  livello,  per  elTer  l'edificio  da  coftruirfi  in  una  co- 
ila  di  Monte  ,  in  quefto  cafo  fi  profonderan  grada- 
tamente ,  e  ciafeuna  delle  porzioni  dovrà  efiere  oriz- 
zontale ne'  luoghi  della  medefima  denfità  di  terra  a  po- 
ter refìltere  alla  preiììon  del  parete  .  Deefi  in  oltre  co- 
ftruire  il  parete,  che  le  fuperficie  ertemi  fieno  parallele, 
e  perpendicolari  full*  orizzonte  ,  acciò  il  centro  di  gra- 
vità colla  fua  direzione  entri  nel  punto  medie  della  grof- 
fezza  di  elio  ,  longitudines  ad  regulam  ,  &  lineam  ,  alti- 
tudine? ad  perpendìcuìum  ,  anguli  ad  normam  refpondentes, 
exiganfur  (e),  e  Filandro  ,  Jolidum  non  erit ,  fi  perpendi- 
culum  a  pede  Juperimpofiti  lapidis  cadens  ,  fub  Je  acrem  , 
atque  vacuum  invenerit .  Le  pietre  debbono  efière  fpiana- 
te  nelle  fuperficie  ,  nelle  quali  vengon  fopraimpolte  ,  e 
gli  firati  debbono  efiere  fituati  orizzontali ,  affinchè  col- 
la irregolarità  di  dette  fuperficie    non    formino    vette  a' 

S     i  pefi 
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peli  fopraimpofti  ,  per  cui  li  rompine» ,  e  fuccefiìvamente 
fi  fenda  in  alcune  parti  l'edifìcio    a    feconda  del  centro 
di  moto  :    da  ciò  fi  ripete    come    i    piperni    lavorati  ,  e 
polli  in  opera  lì   fendine  Le  unioni  delle  pietre  in  ogni 
Arato  debbono  elìere  alternativamente  lìtuate ,  cioè  quel- 
le dello  luato  fuperiore  non  debbono  corrifpondere  a  quel- 
le dello  lìrato  inferiore  ,    acciò  jfia  il  parete  di  maggior 
fermezza,  poiché  oltre  la  gravità,  che  lì  dirama  ,  e  pren- 
de diverfe  direzioni  ,    m'  ancora    elìendo  la  coelìon  della. 
calcina,  che  l'unifce,  minore  di  quella  della  pietra  (a)y 
del  mattone  ,  del  piperno  ,  o  altro  ,  in  occalìon  di  man- 
canza lì  pollbno  incontrare  in  ogni  lìrato  ,  luoghi  di  mag- 
giore ,  e  minore  relìlìenza  ,  interrottamente  difpolti .  La 
calce    mifchiata    colf  arena    debba   effer  ben  lavorata  ,  e 
mifchiata,  e  la  fua  quantità,  nella  ragione  di   i  :  3  (b)  ; 
nel  ponerla  in  opera  debba  effere  accompagnata  con  quan- 
tità di  acqua  per  le  ragioni  efprelTe  nel  Cap.  V.  Lib.  I . 
Le    corruzioni    de'  pareti  debbonfì  fare  a  parte  a  parte 
orizzontali  ,  acciò    lì    dilìecchi  la  parte  inferiore  per  fo- 
praimponerci  la  fuperiore,  affinchè  non  lì  gravi  di  pelo 
quella  parte  che  dee  fermentare   per   attenderne    la  coe- 
fione  ;  col  fopraimporre  materiale  a  materiale  ,   la  calci- 
na fottopofta  ,    la    quale  lì  trova  di  frefeo  impalcata  ,  e 
molle ,    farebbe    capace    ad    eller    comprella  ,    e    con  ciò 
«  impedirebbe  la  etì'ervefcenza  ,  e  per  conleguenza  la  na- 
turale coefion  de'  fali .    Deelì    fuggir    la    maniera    di  co- 
itiuire  i  pareti  a  porzioni  verticali  ,  poiché ,  perfezionata 
che  farà  la  elTerveicenza  ,    rendeli    il  corpo  inatto  a  po- 
terla ricevere  di  nuovo,    onde   quella  parte  elevata  non 
potrà  unirli  coli' altra  a  fé  laterale.  1  pareti ,  su  de' quali 
debbonfì   fopraimporre  Volte,  debbono  ilare  lungo  tempo 
a  diseccarli  ,    ed    indi    colìruirci  le  volte  ;    poiché  colla 

effer- 
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cffervefcenza  fi  difcaccia  Tumido,  e.  1' aere  ,  e  per  con- 
feguenza  (ì  relìringon  di  volume  ;  onde  avviene  ,  allor- 
ché nel  medeiìmo  tempo  fi  edifichino  le  volte  su  di  elfi, 
che  quelle  fi  fendono  nel  di  loro  vertice  .  Le  parti  fupe- 
riori  de' pareti  giova  a  diminuirli,  affinchè  il  centro  di 
gravità  di  e  Ili  ila  più  protììmo  alla  baie  (a)  ,  ed  in  ca- 
lo d'  inclinazione  la  direzion  di  elio  con  maggior  tem- 
po ufeirà  dalla  bafe .  Gli  angoli,  che  formano  1'  inclina- 
zion  di  due  pareti  ,  debbon  coltruirfi  di  maggior  fermez- 
za (b)  ;  onde  o  debbonli  far  di  maggiori  groilezze  ,  ov- 
vero di  materiali  di  denfìtà  maggiore  degli  altri,  e  per- 
ciò debbonli  evitar  di  fare  forme  vacue  negli  angoli  de- 
gli editicj  ,  ed  allontanarle  per  quanto  fi  può  da  elfi. 
Bifogna  fervili!  Tempre  di  pietre  più  porofe  per  la  co- 
flruzion  de*  pareti  ,  affinchè  la  forza  della  effervefeenza 
della  calce  dia  luogo  ad  introdurr!  ne' pori  di  elle ,  Tetta- 
ta la  quale  venga  a  formare  un  fol  ioli  do , 

CAP.      V* 

Bella  [pinta  dell'  arco ,  e  della  Volta  a  botte  . 

I  Pareti  pofibn  ricevere  varie  fpinte  con  diverfe  di- 
rezioni ,  sì  dalle  contignazioni  ,  come  dalie  divelle 
fpecie  di  volte  ,  che  vi  fi  poggiano  ,  le  quali  formano  le 
coverture  degli  Édifìcj  ,  e  da*  tetti  che  cuftodifeano  l' in- 
tero Edificio  .  Delle  prime  fpinte  fé  ne  parlerà  nell'  ana- 
lizare  i  legni,  ove  fi  dimo  tirerà  la  quantità  del  moto,  e 
la  (uà  direzione  ,  che  fi  communica  a' pareti  per  la  eia  li- 
cita delle  contignazioni ,  ed  allora  fi  efporran  le  teorie 
delle  fpinte  delle  terre,  e  della  incidenza  delle  acque  fu 
de'  pareti  per  incontrare  una  reazion  eguale  .    Riferban- 

doci 
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doci  adunque  tali  fatiche  ,  le  quali  fi  trovan  pretto  ad 
cfTer  terminate,  pubblicarle  in  altro  volume,  tratteremo 
ora  delle  lpinte  di  tutti  i  generi  delle  volte  contro  i 
pareti  ove  poggiano.  E f tendo  l'arco  il  più  l'emplice,  di 
quello  principiaremo  ,  ed  indi  pafiaremo  alle  altre  volte 
più  intricate,  iecondo  fi  fono  efpofte  nella  Volumetria  . 
La  Volta  a  botte  è  un  arco  continuato  ,  chiamata 
dagli  antichi  forni»  ;  quella  diftingueiì  ,  in  perfetta  quan- 
do il  fuo  profilo  è  femicircolare  :  imperfetta  poi  è  quan- 
do il  profilo  è  femiellittico  ;  s'è  per  lungo  diceiì  depref- 
f a  ,  per  largo  chiamali  elevata,  onde  ciocché  fi  dice  dell' 
arco  s'intende  parlar  della  volta  a  botte.  Venendo  quel- 
le formate  da  pietre  lavorate ,  quette  acciò  abbiano  azio- 
ni ,  e  reazioni  eguali ,  debbano  ellere  convergenti  ne'  pun- 
ti della  di  loro  generazione .  Elfendo  la  volta  perfetta  un 
i'emicerchio  ,  le  pietre  ,  che  la  compongono  ,  debbono  ellere 
coordinate  di  convergenza  nel  fuo  centro  ;  quelle  imper- 
fette debbon  tendere  a  tre  punti  ;  ed  abbenchè  nelle  vol- 
te piane,  le  pietre,  che  la.formino  ,  dovrebbero  tendere  a 
due  foli  punti ,  pur  tuttavia  fi  faran  tendere  ad  un 
folo  ,  per  aver  una  volta  piana  della  me  definì  a  natura  di 
quelle  curve  ,  come  del  tutto  fi  di  moli  re  rà  ,  e  fé  li  pro- 
porzioneranno i  piedi  dritti  per  refiliere  alio  sforzo  di  elle. 

PROBLEMA! 

Twin.  Data    la    porzione  ABDC,    di   un    anello  circolare,, 

trovarne  il  centro  di  gravità. 

Si  dividano  i  due  archi  AB,  CD,  in  due  parti 
eguali  ne'  punti  H  ,  ed  I ,  e  tirifi  la  retta  HI  ;  indi  fi 
deferiva  l'arco  FG,  col  medefimo  centro  degli  archi  AB, 
e  CD,  e  fieno  i  punti  F,  G,  metà  di  AC,  e  BD  ;  l'ar- 
co FG,  taglierà  la  HI,  nel  punto  O.  Dico,  che  il  pun- 
to O  ,  è  il  centro  di  gravità  della  porzione  anulare  ABDC. 

La  retta  HI,   divide   la  porzione  anulare  ABDC  , 

in 
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in  due  parti  eguali  ;  1'  arco  FG  ,  Umilmente  divide  la 
medtiima  poizione  in  r!ue  parti  eguali.  Ma  il  centro  di 
gravità  è  un  punto  Colo  ,  e  queùo  debb' effer  non  folo 
nella  retta  HI,  che  nell'arco  FG .  Dunque  il  punto  O  , 
eh'  è  comune  ,  farà  il  centro  di  gravità  della  porzione 
anulare  ABDC .  Ciocché  doveaii  trovare. 

TEOREMA      I.  * 

In    qualunque   piano    inclinato    la   gravità  ajfoluta  è  alfa 

relativa  ,  come  la  lunghezza  del  piano  alla 

Jua  altezza . 

Sia  il  piano  inclinato  ABC  ,   fopra  del  quale  vi  ria  il  J^1^ 
foli  do  M  .    Dico  ,  che  la  gravità   affoluta   del   corpo 
M ,  ila  alla  relativa  ,  come  AB  ,  ad  AC . 

Trovili  il  centro  di  gravità  D,  del  folido  M  ,  e  da 
elio  fi  abballi  la  perpendicolare  DG  ,  fulla  orizzontale 
CB;  e  dal  medeflmo  punto  D  ,  fi  abballi  la  perpendico- 
lare DE  ,  fui  piano  AB  .  La  gravità  affoluta  del  corpo 
M ,  è  efpreifa  per  la  retta  DF  ;  per  la  nota  foluzion 
delle  forze  quella  vien  compofta  dalle  due  forze  DE,  EF. 
Quella  ,  che  agifee  per  DE  ,  vien  diftrutta  per  cagion  del 
piano  AB,  onde  la  gravità  relativa,  o  fia  quella  pro- 
penlione  ,  che  ha  il  corpo  M  ,  in  feender  per  lo  piano  AB, 
farà  elpreila  per  EF  .  Sicché  la  gravità  alfoluta  del  cor- 
po M  ,  ltarà  alla  relativa  ,  come  DF  :  FÉ  .  Ma  DF  :  FÉ  — 
FB  :  FG  ,  ovvero  come  AB  :  AC  (ai.  Dunque  la  gravi-  . 
tà  alfoluta  del  corpo  M  ,  fra  alla  relativa  ,  come  la  lun- 
ghezza AB,  del  piano  inclinato,  alla  fua  altezza  AC. 
Ciocché  doveafi  dimoftrare . 


TEO- 
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TEOREMA      IL 

Le  gravita  relative  di  due  corpi  eguali ,  in  due  piani  in- 
clinati di  eguali  lunghezze  ,  fono  fra  di  loro  nella  ra- 
gion delle  altezze. 

Ticvl"'  CTieno  "  due  corpi  eguali  b  ,  b  ,  fu'  piani  inclinati 
O  di  eguali  lunghezze  AO,  CO.  Dico,  che  la  gravità 
relativa  del  corpo  b,  fui  piano  AO,  ftia  a  quello  di  b  , 
fui  piano  CO  ,  come  AD  :  CE  . 

Dicali  A  la  gravità  atlbluta  del  corpo  b  ,  fui  pia- 
no AO  ,  e  quella  relativa  R;  così  ancora  fi  denomini  a, 
la  gravità  affoluta  del  medefìmo  corpo  b,  nel  piano  CO, 
e  la  relativa  chiamili  r ,  Si  avrà  per  lo  Teorema  pre- 
cedente . 

A:R  tì  AO:  AD 
a  :  r     zn  CO  :  CE  . 

Ma  effendo  A  =  a  ,  per  edere  AO  =2  CO  ,  farà  R  :  r  = 
AD:  CE;  onde  la  gravità  relativa  del  corpo  b,  polio 
nel  piano  AO ,  itarà  alla  relativa  del  medelimo  corpo 
polio  fui  piano  CO;  come  l'altezza  AD,  all' altezza  CE. 
Ciocché  tfoveafi  dimoftrare . 

AVVERTIMENTO     I. 

Nel  quadrante  HF  ,  il  piano  inclinato  AO  ,  può 
avere  infinite  polmoni ,  dalla  orizzontale  HO  ,  fino  alla 
verticale  FO  ;  le  gravità  relative  di  un  medelìmo  corpo 
poiro  fu  di  quelli  piani  ,  faran  minori  in  que'  piani 
pò  imi  alla  orizzontale  HO  ,  e  diventerai!  maggiori  , 
quarto  più  lì  approil-neran  nella  verticale  FO  .  Onde 
le  prefiìoni  ,  che  riceveran  quefii  piani,  faranno,  cioè, 
nella  ori?,  ornale  HO  .  quanto  è  il  pelo  alloluto  del  cor- 
po, che  vi  poggerà  con  direzione  perpendicolare  iull'  oriz- 

zon- 
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zonte  ;    negli  altri  poi  edendo  i  medeiimi    corpi  allegaci 
agli  itetli  piani  ,    quelli  agiranno  con  direzioni  perpendi- 
colari a'  detti  piani,  e  col  medefimo  pefo  adoluto;  e  fi- 
nalmente nella  verticale  FO ,  li  corrvertirà  nel  pefo  ado- 
luto  ,    e  fé  non  potrà  agire    colla    direzion  perpendicola- 
re ,  lì  sforzerà    con    direzioni    orizzontali  .    Suppongane 
ora  le  pietre  FI,  IK ,  KL  ,  LM,  MN,  NP ,  PQ.,  QX , 
lavorate  ,    che  tutte  fieno  dirette  verfo  il  centro  O  :  la 
pietra  FI,  farà  fituata  fopra  il  piano  inclinato  01,  que- 
lla effendo  in  ofiacolo  coli'  altra  verfo  il  quadrante  FH, 
agirà  a  fepararfi  da  effa  con  direzion  della  perpendicola- 
re ,  calata  dal  centro  di  gravità  fu  del  medefimo  piano. 
La  pietra  IK  ,  è  fituata  fui  piano  inclinato  OK  ,  e  tro- 
vandoli in  convergenza  con  FI ,  quella  agirà  col  fuo  pefo 
affoluto,  unito  a  quello  che  gli  communica  la  pietra  FI, 
colla  direzione  della  perpendicolare,  calata  dal  fuo  centro 
di  gravità  fopra  il  medefimo  piano  inclinato.  Così  anco- 
ra accaderà  in  tutte  le  altre  pietre  ,  che  compongono  il 
quadrante  FI ,  ciafcuna  delle  quali  farà  gravata  da  tutte 
le  altre  fino  al  punto  F ,    ed   agirà    colla   direzion  della 
perpendicolare    abballata    dal    centro    di  gravità  fopra  il 
piano    inclinato    a    fé  fottopofto  ;    e  finalmente  giungerà 
all'  ultima  QX  ,    la  quale  agirà  colla  direzion  perpendi- 
colare full'  orizontale ,    e   farà    gravata    da  tutte  lino  ai 
punto  F,  ma  colle  rifpettive  direzioni  di  forze  dette  di 
fopra.  Componendoli  dunque  tutte  quelle  forze,  le  dire- 
zioni delle  quali,  la  prima  farà  FG ,  orizzontale,  e  l'ul- 
tima iarà  Gì,  ovvero  BX)  ,   perpendicolare  full'  orizzon- 
te ,  e  tutte  le  altre  faranno  intermedie  a  queite  ;  la  di- 
rezion   della    forza    comporta    farà  FX .    Ma   la  direzion 
della    prima    forza  orizzontale  è  dal  punto  F  ,    e  1'  ulti- 
ma, eh' è  perpendicolare  all' orizzonte,  è  dal  punto  X,  ed 
il    centro    di    gravità    intermedio  tra  F ,  ed  X ,  eden  do 
in  a  (a)  ,    la    direzion  media  farà  ac  ,  parallela  ad  FX  . 

T  CO- 

(a)     Probi   1. 
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COROLLARIO     I. 

Eflendo  FG ,  parallela  ad  OX ,  e  GX ,  parallela  ad 
OF  ,  e  1'  angolo  FO  X  ,  eilendo  retto  ,  farà  OFGX  .  qua- 
drato; e  perciò  la  OG  ,  dividerà  il  quadrante  FI,  in 
due  parti  eguali  nel  punto  M  .  Sicché  dunque  la  direzion 
della  forza  ,  colla  quale  agiice  un  arco  femicircolare  ,  fi 
è  la  perpendicolare,  che  s'innalza  (opra  la  retta,  la  quale 
unifee  il  centro  del  femicerchio ,  ed  il  punto  ,  che  divide 
in  due  parti  eguali  i  quadranti . 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O    II. 

ElTendofi  dimoftrato  che  tutte  le  pietre,  le  quali  for- 
mano l'arco,  agifeono  obbliquamente  full' orizzonte  ,  e 
tutte  contribuifeono  al  conato  de'  piedi  di  elio  ,  forman- 
do un  compleffo  di  forze.  Adunque  l'intero  arco  deefi 
porre  a  calcolo  ,  per  la  fpinta  di  elfo  ,  e  farà  la  poten- 
za ,  o  fìa  lo  sforzo  contro  il  piede  dritto. 

AVVERTIMENTO     IL 

t»v  iv  ^a  l'arco   ABCD  ,   poggiato   fu'   piedi    dritti  AE  , 

Fig.  32!  DF  ,  e  (ia  comporto  dalle  pietre  Ag  ,  Lf ,  Ke ,  le  ,  Hb  ,  ba  , 
ai  Scc.  le  quali  lieno  convergenti  nel  punto  O;  lì  trovino 
i  centri  di  gravità  di  ogn'  una  di  elle  (a)  ,  e  fieno  1  , 
2,  3,  4,  5,  6.  Per  l'avvertimento  precedente  l' azion 
della  pietra  ai,  fulla  pietra  ab,  iarà  nella  direzione  1  M; 
l' azion  di  tutte  due  le  pietre  ai,  ab,  fulla  terza  G e, 
farà  per  la  direzione  :N;  così  ancora  le  tre  fietre  con- 
fecutive  fulla  quarta  He,  farà  per  la  direzione  3O;  e 
cosi  andando  avanti' fino  all'ultima  pietra  A  g  ,  la  quale 

agi- 

"    ■  "■-   — ■ .— ».        ■   1  ■ 

(a}     Probi  1. 
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agifce  colla  direzione  6S.  Onde  confìderandofì  tutte  le 
pietre  lciolte  dal  glutine  della  calcina  ,  le  direzioni  delle 
di  loro  forze  faranno  eguali  al  numero  delle  pietre ,  e 
riducendoli  quello  numero  di  pietre  ad  un  infinito ,  infi- 
nite perciò  faran  le  direzioni  ;  Adunque  ,  fecondo  lo  itelTo 
avvertimento  ,  per  avere  una  direzion  media  ,  che  venga 
generata  dalla  compofizion  di  tutte  le  forze  ,  dividali  il 
quadrante  AC,  in  due  parti  eguali  nel  punto  d,  e  fi  un i- 
fca  d,  ed  O,  per  mezzo  della  retta  dO,  e  dal  punto  di 
mezzo  4-  ,  come  centro  di  gravità  (a)  ,  s' innalzi  la  per- 
pendicolare 4O,  la  quale  farà  la  cìirezion  della  forza  di 
tutte  le  deferitte  pietre  ,  che  compongono  il  quadrante 
ABC.  Sicché  lo  sforzo  dell' arco,  poggiato  su  di  un  pie- 
de dritto,  fi  riduce  ad  una  leva  ricurva  APE  di  primo 
genere  :  l' ippomoclio  ,  o  fia  il  punto  di  appoggio,  farà  i! 
punto  P,  il  braccio  della  forza  dell'arco  farà  l'altezza 
AP,  ed  il  braccio  della  refiitenza  farà  PX  ,  o  fia  la  di- 
iì:anza  dall'  ippomoclio  al  punto ,  che  fe^na  la  direzion 
del  centro  di  gravità  del  piede  dritto  ABEP  :  la  forza 
farà  la  corona  circolare  ABC  (0)  ,  la  renitenza  farà  il 
rettangolo  ABEP  (e).  Ma  comecché  la  direzion  della  for- 
za non  è- perpendicolare  fui  braccio  AP  ,  onde  per  lo  brac- 
cio di  detta  forza  fi  dee  prendere  PO  ,  eh'  è  la  perpen- 
dicolare fulla  di  lei  direzione  4  O .  Sicché  dunque  per 
lo  principio  meccanico ,  farà  lo  sforzo  del  quadrante  in 
equilibrio  colla  refiftenza  del  piede  dritto,  fé  la  corona 
circolare  ABC,  liia  al  rettangolo  ABEP,  come  PX,  a  PO. 


T     2  CO- 


(a^     Probi.  1. 

(b)     Corol.  a.  Àvvert.  1.  Tcor.  i. 

(e)     Cap.  4. 
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COROLLARIO     I. 

Da  ciò  fi  deduce  ,  che  quanto  più  la  volta  ,  0  1'  arco 
ABCD,  farà  grofib,  farà  fpinta  maggiore;  poiché  le  pie- 
tre ,  divenendo  pia  lunghe  ,  e  per  coniegueuza  di  maggior 
pefo ,  quelle  agiranno  più  efficacemente. 

COROLLARIO     II. 

Se  le  altezze  de'  piedi  dritti  fi  faran  maggiori , 
fi  dovrà  aumentar  la  di  loro  grolìezza  per  foitener  la 
fpinta  ;  poiché  non  fi  può  aumentar  l'altezza  de' pie- 
di dritti ,  fenzachè  la  perpendicolare  PO ,  divenga  mag- 
giore . 

COROLLARIO     III. 

Se  i  piedi  dritti  fon  di  diverfa  materia  della  vol- 
ta ,  il  rettangolo  ABEP  deefi  aumentare  ,  o  diminuir 
nella  ragion  delle  gravità  delle  materie  diverfe  dell'  una, 
e  dell'altro. 

AVVERTIMEMTO     III. 

Abbenchè  le  azioni  delle  pietre,  che  compongono  un 
arco  ,  fienfi  confederate  ciiitaccate  una  dall'  altra  ,  per  ef- 
ferfi  efaminate  le  pietre  fciolte  dalla  calce ,  pur  tutta- 
via eifendo  l' impreiììon  di  ciafeuna  di  effe  nell' altra  pro- 
greilìvamente  ordinata ,  e  non  potendoli  foftener  colla 
mancanza  di  una  fola  ,  dalla  progrediva  ordinazione 
ne  rifulta  la  media  direzion  del  compleffo  delle  for- 
ze ;  a  prima  villa  par  che  dovrebbe!!  1'  arco  conliderare, 
come  folle  di  una  continuata  denfità  per  mezzo  del  glu- 
tine della  calce  che  1*  uniice  ,  Ma  il  riferito  glutine  nel 

folte- 
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(ottenere  perde  due  terzi  della  tua  forza  (a)  ,  e  Del- 
l'agire  contro  i  piedi  dritti  elercita  la  forza  morta, 
nella  ragione  ,  eipreiìa  nel  cinto  Avveit.  Onde  nel- 
l'eia me  degli  archi  0  volte  ,  deeìi  diltinguere  ,  fé  que' 
fono  addetti  a  folienere  ,  fi  debbon  conliderare  di  un 
terzo  della  di  loro  forza  ;  e  fé  poi  agileon  contro  i  pie- 
di dritti,  deefì  porre  a  calcolo  la  di  loro  forza  morta. 
Poiché  l'azion  della  coerenza  de' componenti  è  fempreda 
efaminariì ,  le  operi  nelle  parti  che  lì  trovano  unite 
per  mezz^del  glutine  ,  per  potere  efercitar  la  di  loro 
naturale  inclinazione  ,  ovvero  le  naturali  leggi ,  fé  di- 
fciolte  dal  medefìmo  glutine  ,  in  queito  cafo  fi  sforzano 
i  componenti  a  fepararfi  (b)  ;  fé  poi  1'  azione  operi  a 
sforzare  cialcun  componente,  e  quefta  progrelTI  va  mente 
fi  communichi  fino  all' oltacolo  ,  che  fé  1' oppone ,  e  po- 
trebbefì  iuperare  ,  in  quelV  altro  cafo  1'  effetto  farà  ne' pie- 
di dritti . 

AVVERTIMENTO     IV. 

1/  accuratezza  de'  Fabri  dee  confiftere  in  faper  coor- 
dinar le  pietre ,  che  compongono  V  arco ,  o  la  volta  acciò 
fieno  di  quella  refiitenza  ,  che  la  natura  di  tali  volte  efi- 
ge .  Nella  coltruzion  di  eife  fi  fan  le  forme  convelle  , 
intefiute  di  legname  ,  e  coverte  di  loto  ,  affinchè  adat- 
tandoci i  materiali  venghino  di  quel  concavo  desidera- 
to ;  la  fuddetta  forma  occupando  il  punto  della  genera- 
tion della  curva ,  la  coordinazion  delle  pietre  per  lo 
più  vien  difettofa  ,  donde  nafee  la  debolezza  della  vol- 
ta ,  e  la  privazion  delle  cofianti  leggi  de'  sforzi  contro 
i  piedi  dritti  .  Per  coordinare  adunque  le  pietre  da  fo- 
pra  le  forme,   acciò    fieno    tutte    convergenti  nel  punto 

della 


(a)  .  Avveri.  4.  probi,  li.  cap.  4. 

(b)  Teor.  6.  cap.  3. 
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della    generazion    della  volta ,    è  uccellano   ufar  la  fgua- 

Ta,  iv.  dra     àia  ,  per  efempio ,  il  perimetro  della  torma   BbiZ; 

Fi*'  s*"  per  iìtuai  la  pietra  np,  lopra  la  pq,  deeli  quella  lavo- 
rar di  maniera  che  adattata  eh'  è  lopra  la  p  q  ,  e  polla 
la  fguadra  mno,  un  lato  di  ella  venga  fulla  lunghez- 
za della  pietra ,  ed  il  vertice  dell'  angolo  retto  n  ,  fi  com- 
baci col  curvo  della  forma  in  una  picciola  porzion  di 
contatto  .  La  ragion  di  ciò  è  chiara  ,  poiché  facendoli 
o  n  ,  tangente  della  periferia  BbiZ,  la  retta  m  n ,  pro- 
lungata pallerà  per  lo  centro  O  (a).  Avendo  4uogo  una 
tal  verità  in  tutti  li  punti  della  curva,  perciò  adattan- 
do la  Iguadra  nella  maniera  riferita  in  tutte  le  pietre  , 
fi  avrà  la  cooidinazion  di  elle  ad  elier  convergenti  nel 
centro  della  figura. 

AVVERTIMENTO    V. 

In  un  arco,  ed  in  una  volta  a  botte,  priva  di  fian- 
chi ,  che  dee  foftenere  un  pefo  ,  debbonfi  conlìderar  due 
cofe  ,  la  relìfienza  di  fé  fteila  ,  e  quella  de'  piedi  dritti 
fu  de'  quali  quella  poggia  .La  maniera  di  trovar  la  grof- 
fezza  di  un  tale  arco  dipende  dall'  avvert.  IL  Teor.  VI. 
Cap.  Ili  ,  diltinguendo  le  materie  ,  dalle  quali  quello  vien 
formato,  e  le  parti  che  lo  compongono,  venendo  da  noi 
confiderate  di  un  numero  maggiore  di*  quattro,  che  for- 
mano minor  relìfienza  di  quella,  fé  folle  di  un  fol  volu- 
me ,  e  fi  determina  col  feguentc . 

PROBLEMA     II. 

Dato  il  diametro  AB,  dell'arco  femicircolare  AEB, 

figV'!V'  Privo  di  fianchi  ,  o  Meno  incofeiature  ,    data  la  larghez- 

'  za  AC ,  del  medefimo  ,  ed  il  pefo  FIG ,  trovar  la  grof- 

fezza 


(a)     i'rop.  18.  lib.  3.  Eucl 
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fezza  del  medefimo  arco,  acciò  fia  refiftente  a  foffrire  il 
dato  pefo  F1G  ,  iìtuato  nel  vertice  E. 

Pongati  AB  =  c;  AC=zb;  ed  il  pefo  FIG,  che  na- 
fte dal  prodotto  di  FI  ,  per  IM. ,  e  per  MG,  dicafiO; 
ed  il  pelo  ,  che  può  foitenere  il  prifma  di  un  pahno  in 
quadro,  e  di  palmi  «due  ai  lunghezza,  poggiato  ne'  due 
eftremi  ,  dicali  p  .  £arà  la  gioiìezza  del  piiima  ,  che  ha 
Ja  lunghezza  AB,  e  la  larghezza  AG  ,  capace  a  foitene- 
re il  pefo  O ,  eguale     V   O  e  (a) 

ipb 
Facciali  inoltre,  come  10000:5121  55  Oc,  al  quarto 

zpb 
proporzionale  5121  Oc,  che  farà  EH2,  (b); 

20000  pò 


Onde  farà  EH  :=  V'"  5 1 2 1  O.:  .   Ciocché  doveafì  trovare . 

zoooopb 

AVVERTIMENTO    I. 

Per  trovare  adunque  la  groflezza  di  un  arco  perfet- 
to a  poter  foitenere  un  dato  pefo,  del  quale  arco  fi  a  da- 
to il  luo  diametro,  e  la  lua  larghezza,  deefì... 

I.  Moltiplicare  il  pefo  ,  che  foftiene  il  prifma  di  due 
palmi  di  calce  minorato  nella  terza  parte  ,  per  la  data 
larghezza  dell'arco  ,  e  per  lo  numero  coitante  20000  ,  ed 
il  prodotto  fi  noti . 

IL  Si  moltiplichi  il  dato  pefo  per  lo  diametro  dell' 
arco,  e  per  lo  numero  collante  5121  ,  ed  il  prodotto 
li  noti . 

:II.  Finalmente   dividali  il  fecondo  prodotto  per  lo 

« __ Pri" 

(a)     Avveri,  probi.  4,    Cap.  3. 
(ty    Avvert.  2.  Tcor.  é.  Cap.  3, 
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primo  ,  e  dal  quoziente  fé  n'  ettragga  la  radice  quadra  , 
che  farà  la  groifezza  ,  che  dehbe  aver  1'  arco  ,  per  ìoite- 
ner  nella  fua  cima  il  dato  pefo  . 

Efemp.  Sia  il  diametro  AB,  di  palmi  20  ;  la  larghez- 
za AC,  iìa  4;  il  folido  FIG  ,  abbia  la  groiiezza  FI  ,  di 
palmi  2,  la  larghezza  IM  palmi  4, -e  l'altezza  MG,  fia 
di  palmi  30  ;  la  fua  folidità  farà  palmi  cubi  240  ,  ed  ef- 
fendo  di  fabbrica  di  tufo  ,  farà  di  pefo  rotoli  7360  (a). 
Il  pefo  che  iottiene  un  prifma  di  calce  con  arena  di  un 
palmo  quadro  di  bafe,  e  di  lunghezza  palmi  2,  farà  ro- 
toli 1878  (b) ,  quelto  minorato  nella  terza  parte  farà  ro- 
toli 6  26  .  Onde  farà  il  prodotto  notato  nel  n.  I.  50080000, 
e  quello  notato  nel  n.  II.  farà  75381 1200,  ed  il  quozien- 
te detto  nel  n.  III.  farà  15.  5  ,  onde  la  fua  radice  eh' è 
3.  9  ,  o  fia  palmo  tre,  once  io  \  ,  farà  la  groiTezza  del 
riferito  arco,  renitente  al  dato  pefo, 

COROLLARIO. 

Se  la  larghezza  AC  ,  rapprefenta  una  lunghezza  di 
una  volta  a  botte,  priva  de'fian:hi,  ed  il  folido  FG,  ria 
un  parete  della  medefìma  lunghezza  di  élla  ,  ed  abbia  la 
groifezza  FI,  di  palmi  2  ,  e  l'altezza  MG,  di  palmi  30; 
fi  avrà  colla  medeiima  operazione  ,  la  groiTezza  della  vol- 
ta per  foftenere  il  divifato  parete. 

AVVERTIMENTO     II. 

Se  un  arco  è  gravato    ne'  fuoi  fianchi  ,    e    nel    fuo 
vertice  non  abbia  alcun  pefo  ,    non    fi  fa  renitente  tan- 
Ta».iv  to  ,    quanto  fé  foife  egualmente  gravato    in  tutto  il  fuo 
pis'  S4'  perimetro  .    Poiché  fé  1*  intero  arco  ABCDE  ,    folle  gra- 
vato 


(a)  Tav.  Cap.  5.  lib.  1. 

(b)  Corol.  3.  probi.  4.  Cap.  3. 
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vato  dal  folìdo  BR,  come  la  parte  foprappofta  al  ver- 
tice C  ,  gravita  perpendicolarmente  ,  e  perciò  con  tut- 
to il  Tuo  pefo  afToluto  ,  così  le  altre  parti  ,  che  pog- 
giano fu'  fianchi  CD  ,  CB  ,  gravitaranno  col  pefo  re- 
lativo .  Ma  la  CS  ,  è  la  minima  di  tutte  quelle  par- 
ti,  che  premano  a'  fianchi  ,  e-  le  ultime  fon  le  maf- 
fìme  ;  perciò  il  pefo  CS  ,  equilibrerà  a  tutti  i  pefì  ,  re- 
lativi a'  fianchi  ;  Onde  l' arco  fi  rende  in  quello  calo  di 
una  quali  infinita  refìftenza  .  Sicché  dunque  ne*  cafi  ,  ove 
l' arco  in  tutto  il  fuo  perimetro  è  gravato  da  una  ferie 
di  peli  continuati,  come  foffe  un  parete  cieco,  o  privo 
di  aperture  ,  la  grofTezza  di  efib ,  qualunque  fia  ,  è  ca- 
pace a  poter  foftenere  gli  enunciati  pefi  di  qualunque 
grandezza  fieno  . 

EfTendo  il  fuddetto  arco  ABCDE  ,  gravato  ne'  foli 
fianchi  FD,-GB,  ed  in  GF  ,  vi  fofie  fituata  la  forma 
vacua  GFPN,  come  accade  generalmente  nelle  itrutture 
Architettoniche,  ed  effendo  le  pietre  coordinate  ad  effer 
convergenti  nel  punto  X;  la  porzione  GIHF  ,  altre  ve- 
ci non  fa,  che  di  mantenere  il -femplice  arco  nel  fuo  cC. 
fere  .  Ma  come  la  forza  del  pefo  in  F  ,  obbliga  il  pun- 
to F  ,  a  fecondar  la  direzion  di  elfo ,  eh'  è  FK  ,  nella 
quale  non  vi  ritrova  oitacolo  alcuno  ,  e  così  accade  an- 
coi3  col  pefo  nel  punto  G;  e  non  potendo  la  parte 
GIHF  ,  effer  di  oitacolo  a  quetti  peli ,  fé  non  del  fuó 
femplice  pefo  affoluto  ,  perciò  quelli  •  sforzano  i  fianchi 
a  fepararii  da  efl'a .  Dunque  X  arco  debb'  effer  di  una 
proporzionata  groffezza  a  poter  fofTrire  i  dati  pefi  ne' 
tuoi  fianchi  .  E'  da  confederarli  nella  rifoluzion  prefen- 
te  il  fianco  FÉ  ,  iu  del  quale  poggia  il  pefo  ,  ed  il  pa- 
rete SQF  ,  che  lo  preme  .  Il  fianco  FÉ  ,  dee  fi  conlìde- 
rar  di  calce  con  arena  (a)  ,  eh'  è  il  glutine  ,  che  1'  uni- 
te .  Tcrichè  trovandoli  drfpofrc  le  parti  ,  che  Jo'compon- 


V 


;gono 


(a)     Avveri.  3.   JW.  1. 
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gono  convergenti  nel  centro  X,  quelle    fondo  inclinate 
1'  una  fopia  dell'  altra ,  il  pelò  sforza  a  romper  le  parti ,  ov- 
vero a  fepararje  ,  che  per  la  citata  inclinazione  equiva- 
le allo  Hello  (a) .  In  fecondo  luogo  è  da  efaminarlì  il  pa- 
rere SQJ? ,  giacché  l'altra  parte  aD,  gravita  lu  del  fian- 
co ZD  ,    ove   non  coopera  allo  sforzo  di  elio;  in  quello 
parete  SQF  ,  s' intenda  abbassata  la  perpendicolare  LM, 
dal  fuo  centro  di  gravità,  nella  quale  direzion  s'inten- 
da raccolto  tutto  il  pefo  del  medelimo  parete  :  poggian- 
do l'intero  parete  SQF,    fu    dell'intera    lunghezza    del 
fianco  FZ ,    formerà    una    ferie    di  peli  poggiati  fu  del 
medefimo    fianco  ,    e    perciò    di  tutto  il  pelo    del    pare- 
te SQF  ,    fé  ne  debba  prender  la  metà  (6) ,  per  ponerlo 
a  calcolo  :  ftando  il  parete  SQF ,  in  perfetta  coefion  col- 
la parte  laterale  a  D ,  per  mezzo  del  glutine  della  calce, 
graviterà    con    forza    morta  ,    e   perciò    della   fua  metà 
fé  ne  dorrà  prendere   una  parte,    nella    ragion    di    \6  : 
5-  9  (c)  »  *'  è  di  tufo  di  campano  ,    e  quella  deefi  porre 
a  calcolo  ,    minorata    dalla   porzione  CFHb  ,    che  V  è  di 
oltacolo.  Per  trovare  ora  una  forinola  generale  per  aver 
la    grofiezza    dell'  arco  perfetto  a  poter  follenere  un  da- 
to pefó  ne'  fuoi  fianchi ,  del  quale  arco  fia  data  la  grof- 
fezza  DT,  la  larghezza  KE  ,  della  fabbrica,  che  poggia 
fui    fianco    FZ;    e  dato  il  pefo  del  parete  SQF  ,  dimi- 
nuito come  fopra  .  Facciafi  DT  — ó;  KE  — e;  AEr^a; 
e  fia  la  groftezza  del  prifma ,  che  ha   di  fporto  ME  ,  e 
di  larghezza  DT,  eguale  ad*-,  all'  efìremo  del  quale  s'in- 
tenda fofpefo  il  grave  O  ,  che  fia  eguale  al  folido  SQF, 
diminuito  come  fopra,  e  dicali  p ,  il  pefo  ,  che  potrà  fo- 
ftenere  un  prifma  di  un  palmo  quadro  di  bafe ,  e  di  fpor- 
to 


-: 


(a)  Avvcrt.  tf.  Teor.  5.  càp.  3. 

(b)  Corol.  avvert,  1.  prtól  §    r"p  g 
(e;     Avvcrt.  4.  probi.  11.  cap.  4.. 


Libr.  HL€ep.  V.  J55 

to  un  palmo  ,    farà  x  zz  V  0  e    (a) 

Si  trovi  indi  un  quarto  proporzionale   in   ordine  a'  due 
numeri  -collanti    10000,5121  ,  ed  Oc  ,    il    quale    fari 

ipb 
5 121  Oc;  la  radice  quadra  di  etto  farà  la  groffezza,  che 

20000/^ 

debbe    avere   l'arco  AC  E  (b)  a  poter  foftenere   il  dato 

pefo  ne' fianchi. 

AVVERTIMENTO    III. 

Per  trovare  adunque  la  grossezza  di  un  arco  per- 
fetto a  poter  loftenere  i  pareti ,  che  gravitino  ne'  foli 
fianchi  di  efso  ;  del  quale  arco  lia  data  la  fua  grofsezza, 
e  data  la  larghezza  del  parete  dal  piede  di  detto  arco, 
deefi 

I.  Trovare  il  pefo  ,  che  graviti  su  di  un  fianco  , 
il  quale  fi  ha  ,  moltiplicando  i  palmi  cubi  ,  che  con- 
tiene per  lo  pefo  di  ciafeun  palmo  cubo  di  quella  mate- 
ria, eh' è  costrutto;  del  prodotto  fé  ne  prenda  la  metà. 
Indi  dopo  i  due  numeri  collanti  16  ,  5.  p  ,  e  la  detta 
metà  ,  trovili  un  quarto  proporzionale  ,  dal  quale  fé  ne 
deduca  il  pefo  della  porzione  CbHF,  che  lo  refi  Ita  ,  ed 
il  refiduo  li  noti . 

II.  Si  moltiplichi  il  pefo  ,  che  foftiene  un  prifma  di 
un  palmo  minorato  ,  come  fi-  è  detto  nel  n.  I.  Avvért.  I. 
probi.  II.  per  la  data  grofsezza  dell'arco,  e  per  lo  nume- 
ro collante  20000  ,  ed  il  prodotto  fi  noti . 

III.  Si  moltiplichi  ancora  il  dato  pefo  della  maniera 
efpreiia  nel  n.  I.  per  KE ,  0  fia  la  lunghezza  orizzontale  del 

V     2  fian- 


(a)  Avvert.  probi.  4.  cap.  3. 

(b)  Avvert.  2.  Teor.  6.  cap.  3. 
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fianco  dell'arco,    e  per  lo  numero  colante  5121  ,   ed  il 

prodotto  li  noti  . 

IV.  Finalmente  dividafi  il  prodotto,  notato  nel  n. 
Ili ,  per  quello  notato  nel  n.  il ,  e  dal  quoziente  fé 
n"  eilragga  la  radice  quadra  ,  che  farà  la  grofsezza,  che 
debbe  aver  1*  arco  ,  per  foftener  ne'  fuoi  fianchi  il  dato  pelò. 

Efemp.    Sia    la    grofsezza    DT    dell'  arco  pai.  4  ;    la 
larghezza  KE  ,  del  parete  ,  che  poggia  su  del  rìanco  FZ, 
fia  7.5;    fia  GF=io,  e  Cb  =  5  .  .Suppongane*  varie 
contignazioni  fopra  al  piano  GF  ,  e  perciò  la  forma  va- 
cua NF  ,  farà  aumentata  nel  medefimo  numero  delle  con- 
tignazioni. Si  ponga  il  folido  SQF  ,  della  grofsezza  DT, 
aumentato    ne]    medefimo    numero  delle  contignazioni  di 
palmi  cubi   1580  ;    ed    effendo   un  tal  parete  di  fabbrica 
di  tufo  ,    farà  del  pefo  di  rotoli  4.8453.  3  (a) .  Indi  do- 
po i  due  numeri  collanti   16  ,  5.  9  ,  e  la  metà  del  detto 
pefo,  fi  trovi  il  quarto  proporzionale  8933.55;  dal  quale 
lì  tolga  il  pefo  della  porzione  bF  ,    che  farà  3065.  66  : 
il  refiduo  5866.  8p  ,  farà  il  pefo,  che  deefi  porre  a  cal- 
colo. Il  fuddetto  pefo  ,  moltiplicato  per  7.  5  ,  darà  44001. 
675,  il  quale  fi  moltiplichi  per  lo  numero  coftante  5121, 
il  prodotto  225332577.   675,  farà  quello  notato  nel  n.  III. 
Suppongali ,  che  1'  arco  dovelle  coltruirfi  di  tufo  ,  farà  il 
pefo  di  rotoli  p^9  1   cne  foftiene  un  prifma  di  ealce  con 
arena  di  bafe  un  palmo  quadro  ,  e  di  fporto  un  palmo  (b), 
e  la  fua  terza  parte  è  313.  Il  prodotto,  notato  nel  n.II. 
farà  25040000:  il  quoziente  poi  notato  nel  n.  IV.  farà  9. 
la  fua  radice  quadra  farà  3  ,  eh'  è  la  groilezza  dell'  arco 
a  fortenere  il  dato  pefo. 


AV- 


(a)  Tav.  cap  5.  lib.  1. 

(b)  Avveri*  1.  Tuor.  5.  cap.  3. 
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AVVERTIMENTO    IV. 

EiTendofi  efpo  'o  ne'  due  precedenti  avvertimenti  la 
pratica  di  trovar  la  grolIez7a  ,  che  debbe  avere  un  arco 
iemicircolare  ,  gravato  di  peli  ,  o  nel  fuo  vertice  ,  0  ne'  Cuoi 
fianchi  ,  per  eller  renitente  a'  dati  perì;  così  ancora  lì  farà 
una  medefima  operazione,  fé  gli  archi  foiTero  imperfetti, 
la  quale  operazione  è  itata  efprefia  nell'  Avvert.  III.  Teor. 
VI.  Capili. 

AVVERTIMENTO    V. 

Si  è  considerato  1'  arco  in  riguardo  alla  fua  reniten- 
za,-ora  deefì  efaminare  in  rapporto  a'  piedi ,  ove  quello 
poggia  ,  e  formerà  la  fua  renitenza  ad  eller  foltenuto  : 
per  la  efpofìzion  di  ciò  è  neceifario  anteporre  i  tegnenti. 

L    E    M    M    A        I. 

Se  una  fleffa  potenza  ,  ed  una  medefima  refiftenzafi  mutino 
in  un  vette  nelle  diftanze  dall'  ippomoclio  ,  e  che  faccia- 
no in  tutti  i  cafi  V  equilibrio  ,  faran  le  riferite  diftan- 
ze  proporzionili  tra  loro  . 

FAcciano  equilibrio  la  potenza,  e  la  refiftenza  P,R,Tj.y 
fofpefe  ne' punti  A  ,  E  ;  e  le  medefìme  fieno  ia  equi-  Kg. $jJ 
librio  ne' punti  B,  D;  effendo  l' ippomoclio  nel  punto  Cj 
Dico  ,  che  CD  :  CE  =s  BC  :  CA  . 

Stando  P,  ed  R,  ne' punti  B,  D,  fi  avrà 
P  :  R  ==  CD  :  BC  . 
Variando  i  medefimi  peli  ne' punti  A,  E,  e  facendo  ri- 
maner 1'  equilibrio  ,  fi  avrà 

P  :  R  =  CE  :  CA 
Sicché  farà       CD  :  BC  =  CE  :  CK  , 
e  permutando  CD  :  CE  33  BC  :  CA  ,   Ciocché    doveafì  di- 
moitrare .  LEM- 
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LEMMA        IL 

Sieno  GH ,  NL  ,  due  direzioni  parallele  ,  ciafcuna  del- 
Tìv.iii.  le  quali  da  una  medeiìma  potenza  fi  fpingeiTe  un  profilo 
*  i9'  di  un  parete  ;  e  la  potenza  per  la  direzione  GH  ,  facef- 
fe  equilibrio  col  profilo  ABCD.  Dal  punto  B,  al  punto 
H  ,*  fi  tiri  la  retta  BH  ,  e  lì  prolunghi  ad  incontrar  1*  altra 
direzion  nel  punto  L  ,  per  lo  quale  fi  tiri  ancora  la  ret- 
ta 1K  ,  parallela  ad  HC,  che  fi  unifca  colla  BC ,  prolun- 
gata in  K.  Dico,  che  il  profilo  ABKM,  farà  equilibrio 
colla  medefima  potenza  per  la  direzione  N  L  . 

Eiìendo  il  rettangolo  ABCD,  al  rett.  ABKM,  co- 
me  BC  :  BK  ;  e  BC  :  BK  =:  CH  :  KL  (a)  ;  farà  ancora 
BC  :  BK=CH  :  KL  .  Ma  BC ,  e  BK  fono  le  diftanze 

delle  refiftenze  dall'  ippomoclio;  e  CH ,  KL  ,  fono  le  di- 
ftanze delle  potenze  eguali .  Dunque  ,  per  lo  Lemma  pre- 
cedente, fé  la  potenza  nella  direzione  GH,  è  in  equili- 
brio colla  refiftenza  ABCD,  farà  ancora  la  medefima  po- 
tenza, che  fpinge  per  la  direzione  NL,  in  equilibrio  col- 
la renitenza  ABKM.  Ciocché  doveafi  dimoftrare. 

AVVERTIMENTO. 

Se  faccia  equilibrio  la  potenza  nella  direzione  GH, 
colla  refiftenza  ABCD,  per  trovar  la  KC ,  affinchè  la 
medefima  potenza  nella  direzione  NL  ,  fia  in  equilibrio 
colla  refiftenza  ABKM  ,  è  necelsario,  che  fieno  cognite  BC, 
CH,  AF,  FÉ,  e  GN.  Sia  CB  =  a;  CH=ó;  AF  =  c; 
FÉ  ==  m  ;  KC  =2  x ;  e  GN  =2  HI'  ss  n  ;  efsendo  nel  trian- 
golo KBL,  la  CH  ,  parallela  a  KL ,  farà 

a  :  b 


(a)     Prop.  4.  lib.  6.  Eucl. 


Lìbr.  Il  Cap.  V.  15p 

a  :  b  ~  a  +  x  :  ab  +  bx  =  KL 

r—  — — — 

a 
ed  efsendo  C?  =  b  +  n;  farà  PC  —  KL=  b  C  =  an  —  bx. 

a 
In  oltre  il  triangolo  K  b  C  ,  efsendo  rimile  al  triangolo 
QHC  ,  ponendo  Q.,  l'incontro  delle  due  linee  BC  ,  GH, 
prolungate,  e  per  efso  limile  al  triangolo  HCO,  ovvero 
ODA,  o  AGF  ,  o  ad  AFE,  farà  AF  :  F£  =3  bC: 
CK,  che  in  (imboli  algebraici  farà 
e  :  mz^,  an  —  bx  :  x 

a 
Onde  farà  ex  zz  a  m  n  —  bmx 

a 
moltiplicando  per  a  ,  e  pafsanlb  l' incognita ,  farà 

ac  x  +  b  mxzzamn 
onde         x  zza  mn 

ac  +  bm  i  ■ 

Sicché  dunque  per  avere  KC  ,  deefi... 

I.  moltiplicar  la  bafe  CB ,  del  primo  profilo,  perla 
diagonale  EF,  e  per  la  diftanza  NG,  delle  due  direzio- 
ni, ed  il  prodotto  fi  noti. 

II.  Si  moltiplichi  là  medefima  bafe  CB  ,  per  AF  ; 
come  ancora  fi  moltiplichi  la  CH ,  per  la  diagonale  EF  j 
e  la  fomma  de' prodotti  fi  noti. 

II L  Finalmente  fi  divida  il  primo  prodotto  per  la 
fomma,  notata  nel  n.  II,  il  quoziente  farà  la  KC ,  aggiun^ 
ta  al  primo  profilo  per  fare  equilibrio  colla  medefima  po- 
tenza t  che  fpinge  per  la  direzione  NL. 


J>RO- 
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PROBLEMA     III. 

Dato  un  arco  perfetto,  o  fia  una  volta  a  botte  ,  priva  di 
fianchi  ,  e  data  V  altezza  del  piede  dritto  ,  trovar  la 
grojfezza  di  ejfo  ,  acciò  refifla  allo  sforzo  deli'  arco . 

Tw.iv.  Qila  dato  l'arco  LAHB  ,  e  data  l'altezza  AE  ,  del  pie- 
's'  s  '  O  de  dritto,    trovar    la  grofTezza  di  eiso  per  efser  re- 
nitente allo  sforzo  del  dato  arco  . 

Si    coltruifcano    i    due  quadrati  AMGO  ,    LKHO  , 
indi  lì  tiri  la  diagonale  OIM  ,  e  dal  punto  A  ,  fi  abballi 
la  perpendicolare  AC,    su  di  OM,    e    fi  prolunghi  ver- 
fo  P  ,  che  farà  la  direzion  dello  sforzo  ,  deferitto  nel  Pro- 
bi. III.  Cap.  IV  ;  dividali  élS  ,  in  due  parti  eguali  nel  pun- 
to N  ,  per  lo  quale  fi  tiri  la  NQ_,  parallela  a  CP  ,  che 
farà  la  direzion  dello  sforzo  dell'  arco  AGHL  (a) .  S' in- 
tenda ora  efsere  FÉ,  la  grofsezza  del  piede  dritto  AF, 
che  tìa  sforzato  per  la  direzione  CP;  dal  punto  F ,  fi  ab- 
balli la  perpendicolare  FP,  su  di  CP  ,  la  quale  prolunga- 
ta ,  farà  perpendicolare  su  di  NQ,,  eh' è  la  direzion  del- 
lo sforzo  dell'arco;  e  come  la  FP,  è  la  diftanza  del  primo 
sforzo  dall' ippomowlio  ,  così  fé  s'intenda  TE,  che  fiala 
grofsezza    del    piede  dritto  sforzato  nella  direzione  NQ^; 
la  TQ.,  farà  la  diftanza  dello  sforzo  dell'arco  dall'  ippo- 
iroclio  T  .    Pongafi  AO  ^z  a  ;  A  E  —  e  ;  FÉ  =;  *  ;   farà 

OM    ss    VT?  =  1.41  a—m  ;HG  =  (/j 

farà  ancora  FÉ  —  V  _2_P_+^  —  _P_  (è)  ; 

1.41    2  e*       1.41  e  • 

e  finalmente  farà  PF  =  e  —  x  (e) .  Onde  efiendo  cognita  la 

1.41  FÉ, 


(a)  Corol.  1.  Avvert.  1.  Teor.  2. 

(b)  Avvert.  2.  probi.  3.  cap.  4. 

(f)     Corol.  avvert.  2.  probi  3.  cap.  4. 


Lihr.  Il  Cap.  V.  i<$r 

FÉ,  che  fi  è  porta  x,  farà  cognita  PF.  La  potenza,  che 
agifee  a  rovefeiare  il  piede  dritto  AF,efpretia  nella  equa- 
zion  coli'  afterifeo  P,  farà  nell'  anello  quadiantale  ALHG. 

Effendo  LO*  :  quadr.  L  a  HO  =  1 4  :  1 1 

ed  AO    :    quad.    ASGO  =14:11 

Sarà  lo  gnomone  ALKG,  all' anello  quadrantale  AL  a  HG, 
come  14:  11  .  Effendo  lo  gnomone  ALKG  zz:  d^  +  iad, 
farà  1'  anello  AL  a  HG  =  1 1  d  (d+  2  a) ,  che  farà  il  va- 

14 

lore  della  potenza  P  ,  della  quale  potenza  fé  ne  prenda  la 
forza  morta  (ai .  Onde ,  dopo  efierfi  trovato  il  valor  del- 
la riferita  potenza  ,  fi  trovi  la  FÉ  (è)  ;  indi  la  FP  ,  e 
finalmente  ,  facendoli  la  medefima  operazione,  deferitta  nel- 
V  Avvertim.  precedente  ,  fi  avrà  TF  ,  di  aggiunta  alla 
grofiezza  del  piede  dritto  a  far  refiitenza  alla  data  poten- 
za .  Ciocché  doveafi  trovare . 

AVVERTIMENTO     L 

Per  avere  adunque  la  grofiezza  del  piede  dritto  di 
un'  arco  perfetto  ,  del  quale  fia  dato  il  raggio  ,  data  la 
grofiezza  di  elio,,  e  l'altezza  del  piede  dritto,  deelì . .  . 

I.  Trovare  un  quarto  proporzionale  dopo  14;  u-nde- 
ci  volte  la  data  groifè^za  ;  e  la  fomma  della  detta  grof- 
fezza  ,  ed  il  diametro  dell'arco,  del  quale  trovili  la  for- 
za morta  ,  come  nell'  Avvert.  IV.  Probi.  XI.  Cap.  IV. ,  e 
fi  noti . 

II.  Facciali  la  medefima  operazione ,  efpreffa  nell'  Av- 
vert. II.  Probi  III.  Cap.  IV. ,  ponendo  per  la  potenza  il 
notato  quarto  proporzionale,  diminuito  nella  forza  morta, 
ed  il  riluttato  lì  noti,  che  farà  FÉ. 

x  ut 


(a)  Avvert.  4.  probi  ir.  cap.  4. 

(b)  Avveri.  2.  probi.  3.  cap,  4», 
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III.  Dividali  t'eccedo  dell'  altezza  del  piede  dritto 
fui  rilultato ,  notato  nel  n.  LI.  ,  per  lo  numero  coitaate 
1.41  ,  ed  il  quoziente  fi  noti,  che  farà  PF  . 

IV.  Si  moltiplichi  la  metà  del  raggio  per  lo  nume- 
ro colìante  1.41  per  avere  OC  (a),  ed  un  tal  prodotto 
fi  tolga  dalla  (omnia  del  raggio,  e  metà  di  groifezza  ,  il 
refiduo  ,  che  farà  NC  ,  fi  noti . 

V.  Finalmente,  efléndo  noto  FÉ,  FP,  NC,  OM  , 
AO  ,  fi  farà  la  medefima  operazione,  deferitta  nelf  Av- 
vert.  Lem.  II.  ,  Probi,  precedente,  e  fi  avrà  TF,  la  qua- 
le unita  ad  FÉ,  notata  nel  n.  IL  la  fommaTE,  farà  la 
groflezza  del  piede  dritto . 

Efemp.  Sia  il  raggio  AO  33  8;  l'altezza  AE^  24; 
la  groirezza  HGr=4  .  Sarà  l'anello  circolare  ALaHGS 
=  62.85.  Suppongali,  che  l'arco,  e' piedi  dritti  fieno  di 
fabbrica  di  tufo ,  farà  allora  la  forza  morta  di  detto  arco 
23.1.7  (è),  e  quella  farà  la  potenza  ,  che  agifee  contro  il 
piede  dritto .  Il  rifultato  dalla  operazione  ,  deferitta  nel 
n,  IL  farà  5.  1  ;  ed  il  quoziente  ,  notato  nel  n.  III.  , 
farà  13.4,  ch'èPF.  11  refiduo  ,  notato  nel  n.  IV.  ,  farà 
NC  =  4.  36  .  Finalmente  la  TF  ,  farà  1.  3  ,  e  tutta  la  TE, 
farà  5.4.  Onde  la  grolTezza  del  piede  dritto;  per  refiite- 
le  allo  sforzo  dell'  arco  ,  o  volta  a  botte  priva  de'  fianchi 
della  data  mifura  ,  e  coftrutta  di  pietre  di  tufo ,  farà  di 
palmi  6  ,  once  4  ,  e  minali  4. 

AVVERTIMEMTO     II. 

Se  l'arco,  o  la  volta  a  botte  fi  coftruifie  di  diver- 
fa  materia  di  quella  de' piedi  dritti,  fi  avanzerà,  o  di- 
minuirà la  potenza»  nella  ragion  della  divertita  delle  ma- 
terie .    Pongali  ,    che    1'  arco   folle   coli-rutto  di  tufo  ,  e' 

pie- 

tnn,r.  ■     . 1  ■  r      | 1— 1 ^^— —— .—— — .^— ^ 

(a)  Coro!.  Lem.  probi  3.   cap.  4. 

(b)  Avveri.  4.  probi.  11.  cap.  4. 
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piedi  dritti  fofiero  di  fabbrica  di  mattoni  ;  elTcndo  la 
fabbrica  di  tufo  a  quella  di  mattoni  nella  ragion  di  3. 
°7  :  3-  35  »  (a)  fi  dovrà  diminuir  la  potenza  nella  ra- 
gion di  3.  35  :  3.  07  .  Se  al  contrario  1'  arco  folle  co- 
ltrutto  di  mattoni  ,  e'  piedi  dritti  di  tufo  ,  la  poten- 
za deefi  avanzar  nella  ragion  di  3.  07  :  3.  35  .  Quando 
l'arco  folle  coftrutto  di  pietre  di  tufo  ,  e'  piedi  dritti 
folTero  di  piperno  ,  comecché  quelli  fon  nella  ragion  di 
3.  07  :  3.  84. ,  perciò  la  potenza  deefì  diminuir  nella  ra- 
gion di  3.  84.  :  3.  07  ,  ed  al.  contrario  deefi  avanzar  nel- 
l' inverfa  ragione.  E  finalmente  ,  fé  l'arco  fofle  di  mat- 
toni ,  e'  piedi  dritti  di  piperno  ,  la  potenza  dovrebbe!! 
diminuir  nella  ragion  di  3.  84.  :  3.  35  ,  e  così  al  con- 
trario . 

AVVERTIMENTO    III. 

Sia    ora    un    arco    coftrutto    co'  fianchi    pieni  ,    la  tv  iv. 
metà    di   elfo    fia    rapprefentato    in  GHbmB  ,    ed  abbia  Fl'«-  s*- 
tutti    i   componenti  convergenti  nel  centro  O  ;    come  il 
centro   di    gravità   nella  direzion  media  Ob,  è  il  pun- 
to e,  dal    quale    s'intenda  alzata  la  peipendicolare  ce, 
così    quella    rapprefenterà  la  direzion  dello  sforzo  di  un 
tale  arco  .  Per  trovar  la  groiTezza  del  piede  dritto  a  fo- 
ftener    lo    sforzo  del  detto  arco ,    deefi    far    la    medefima 
operazione,  efprella  nell' Avvertim.  I.  Probi.  Ili    variata 
nella  potenza  ,  elprefìa  nel  n.  I. ,  e  nella  operazione  n.  IV.. 
In    riguardo    alla    prima    farà    il    quadrato    Oìibm  ,   de- 
trattone il  quadrante  OGdB,  e  ferverdoci   de'  medesimi 
caratteri    algebraici  ,     farà     la     potenza     GHbmBd    z= 
az  +2car  +  of1  —  11  a*  ,    che    farà   lo    itelTo  che  3  a1  +  d 

14  14. 

(là  +  d).    In  rapporto  poi  alla  operazione,  efpreiTa  nel 

X     2  n.IV. 


(a)     Tav.  cap.  5.  lib.  1, 
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n.  IV.  fi  faccia  On  =z  OC  ;    tara  Ob  __;  i.  41  a  +  1.  41  d, 

dedottane    Od  ,    e    prefane  la  metà  farà  de  — 

0.  41  a+  1   41  d  .     In  oltre    effendo  O11  _=:    a    (a)  ;    farà 

2  1.41 

dn  =  0.41  a;   e   perciò    farà    nc=z  i.  +  a  +  2  d  .   Sicché 

J.  41  2.  82 

dunque  per  aver  la  grolTezza  del  piede  dritto  di.  un  da- 
to arco  co'  fianchi  deefi  . . . 

I.  Trovare  un  quarto  proporzionale-,  in  ordine  z* 
due  numeri  collanti  14,  3  ,  ed  al  quadrato  del  raggio; 
al  quale  fi  unifea  il  prodotto  ,  che  nafee  moltiplicandoli 
la  grolTezza  dell'  arco  ,  per  la  fomma  del  duplo  raggio 
più  la  medetìma  groiTezza .  Della  fomma  trovili  la  forza 
morta  (_>)  ;  fé  1'  arco  fofie  colìrutto  della  Iteifa  materia 
de' piedi  dritti,  fi  porrà  la  detta  fomma  per  potenza; 
e  ie  l' arco  folle  coflrutto  di  diverfa  materia  li  avan- 
zerà ,  o  diminuirà  nella  ragion  delle  di  loro  denfità  (e) , 
e  fi  noti . 

II.  Facciali  la  medefima  operazione,  efpreiTa  nell*  Av- 
irCrt.  IL  Probi.  III.  Cap.  IV.  ponendo  per  la  potenza  la 
.fomma  efpreila  ,  ed  il  rifultato  fi  noti . 

III.  Dividali  1'  eccello  dell'  altezza  del  piede  dritto 
fui  rifultato  ,  deferitto  nel  n.  II.  ,  per  lo  numero  collan- 
te  1.41  ,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

IV.  £>i  uniica  il  prodotto  del  numero  collante  1.4, 
per  lo  raggio ,  ed  il  prodotto  del  numero  collante  2  , 
per  la  grofìezza  dell'  arco  ,  e  la  fomma  dividali  per  lo 
numero  collante  2.  82  ,  ed  il  quoziente  fi  noti  . 

V.  Finalmente  ,  facciali  la  medefima  operazione,  pro- 
polla nel  ti.  V.  dell'  Avvert.  I.  probi,  precedente,  e  fi  avrà 
la  grolTezza  del  piede  dritto .  CO- 

1  _____ 1  ■  .111  *     1  1  a»       '  -  ■ 

(a)  Coro!.  Lem.  probi.  3.  cap.  4. 

(b)  Avveri.  4.  probi,  n.  cap.  4. 
(e)     Avvert.  preced. 
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COROLLARIO    I. 

EiTendofi  trovata  de  =  o.  41  a  +  1.  41  d ,  ed  aggi  uà- 

ri 

tovi  Od  ,  eh*  è  eguale  ad  a  ,  farà  Oc  =  1.  41  a  +  1.41  </. 

4M 

Ed  eflendo  l'angolo  cOB ,  femiretto,  farà  ancora  la  per- 
pendicolare calata  dal  punto  e ,  su  di  Om  >  eguale  alla 
medeiìma  efpreffione  a.  41  a  +  1.  41  d . 


COROLLARIO      II. 

EfTendo  la  direzione  N  Q^ ,  dello  sforzo  dell*  arco 
ALHG  ,  privo  di  fianchi ,  più  prollimo  all'  ippomocho 
F,  di  quella  ce,  dello  sforzo  dell'arco  BGHbm ,  co' 
fianchi;  farà  dunque  il  primo  arco  in  riguardo  a  fé , 
meno  renitente  del  fecondo,  ma  farà  il  fecondo  di  mag- 
giore sforzo  del  primo  . 

AVVERTIMENTO    IV. 

Suppongali  ora  che  nel  piede  dritto  AR  ,  vi  fieno 
poggiati  due  archi  perfetti,  BEb  ,  KLM  ,  il  primo  lia  fì*  sr* 
co'  fianchi  ,  ed  il  fecondo  ne  lia  privo  ;  per  trovar  la 
grettezza  del  piede  dritto  a  poter  refìltere  allo  sforzo  di 
eifì  ,  debboniì  premettere  alcune  rifleiìioni  per  difpornc 
il  calcolo.  Quantunque  la  porzione  DR,  di  tutto  il  parete 
gravitaiìe  su  del  piano  DE  ,  e  communicafle  a'  com- 
ponenti fottopofti  una  forza  ,  che  da  direzion  perpendi- 
colare ,  colla  quale  opera  ,  fi  conveTtiife  in  obbliqua 
per  la  convergenza  de'  componenti  ,  pur  tuttavia  rian- 
dò la   riferita  porzione   in   perfetta    coelìon  cella  fotto- 

pofta, 
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poita  ,  e  non  potendo  agire  da  per  fé  (a)  ,  aggiun- 
gerà la  Tua  gravità  all'  altra  con  direzion  perpendicola- 
re .  In  oltre  1'  azion  dell'  arco  BCDET V  ,  quantunque 
operaiìe  a  roveiciare  il  parete,  privo  della  porzion  di 
commune  BD ,  pur  tuttavia  col  fuo  sforzo  opera  ad 
allontanare  non  meno  il  parete  ,  che  la  porzione  BD . 
Che  perciò  deeiì  porre  a  calcolo  l'intero  arco  CBTED, 
come  sforzafìe  l'intero  parete  ADF;  quello  deefi  trafpor- 
tar  nella  direzione  PQ.,  Pcr  porre  a  calcolo  la  fomma 
di  entrambi  gli  archi  BCDET  ,  RKL  ,  nella  direzione 
PQ  ,  e  trovar  la  groifezza  AF  ,  relìltente  allo  sforzo  di 
el'iì  archi  .  Il  quadrante  BCDET  ,  sforza  lo  intero  mu- 
ro AFR;  e  perciò  pongafi  FR  s=  e,  BO  ==  a  ,  farà  BG  =  a; 
BF  :=  e  ;  ed  AF,  come  groilezza  del  piede  dritto,  che 
ìoitiene  1'  arco  inferiore    nella  direzion  dell'  arco  iuperio- 

re  ,  dicali  x  .    Sarà  x  =  V  2  P  ac  +  P1  a%  —  ?a  (b) ,  ed 

etti.        6*111*  erti 


eiTendo  m  z=z  1.  41  )  a  (e) .  Sarà  perciò^ z^V  1  P  e  +  'P* 


1.41;?      2  e 
—  P      .  Per  aver  dunque  la  groHezza  del  piede    dritto, 

1.4O* 
che  ioftenghi  lo  sforzo  di  due  archi ,  o  due  volte  a  bot- 
te perfette  ,  deefi  .  . . 

I.  Trovare  il  profilo  del  femiarco  inferiore  ;  s' è  fab- 
bricato co'  fianchi  ,  lì  farà  1'  operazione  ,  efprelTa  nel  n.  I. 
Avverr.  precedente  ;  e  le  il  fuddetto  arco  inferiore  toife 
privo  di  fianchi,  fi  farà  la  operazione,  efpreila  nel  n.  I. 
Avvertim.  I.  Probi.  III. ,  e  così  fi  avrà  la  potenza,  colla 
quale  il  primo  arco  inferiore  sforzi  il  piede  dritto  ,  e 
fi  noti .  II. 


(a)  Avvert.  2.  Teor.  5.  cap.  3. 

(b)  Probi  3.  cap.  4 

(e)     Avvert.  2.  probi.  3.  cap.  4. 
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li  Sì  moltiplichi  due  volte  la  notata  potenza  ,  per 
l'altezza  BF  ,  del  piede  dritto,  ed  il  .prodotto  dividali, 
per  un'  altro  prodotto,  che  nafce  moltiplicandoli  il  nume- 
ro collante  1.41,  per  l'altezza  FR,  del  piede  dritto  del 
fecondo  arco,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

III.  Dividali  il  quadrato  della  potenza  ,  notata  nel 
n.  I.  ,  per  lo  duplo  quadrato  dell'  altezza  FR,  del  piede 
dritto  dell'arco  fuperiore  .  II  quoziente  fi  unifca  con  quel- 
lo ,  notato  nel  n.  11. ,  e  dalla  lomma  fé  n'  eftragga  la  radi- 
ce quadra  ,  e  fi  noti . 

IV.  Dalla  notata  radice  quadra  fé  ne  tolga  il  quo- 
ziente, che  nafce  dalla  divilion  della  potenza,  notata  nel 
n.  I.  ,  per  lo  prodotto  del  numero  coltante  1.  41  ,  per  l'al- 
tezza FR  ;  ed  il  refiduo  fi  noti . 

V.  Dividali  l'eccello  dell'altezza  BF,  fui  notato  re- 
fiduo nel  n.  IV.  ,  per  lo  numero  coltante  1.  41 ,  ed  il  quo- 
ziente fi  noti . 

VI.  Se  l'arco  inferiore  folTe privo  de' fianchi ,  fi  fac- 
cia la  operazione  ,  efprefia  nel  n  IV.  c\vvert.  I.  Probi.  III. , 
e  fé  il  medefimo  arco  folle  co'  fiancai ,  fi  farà  la  opera- 
zion  nel  n.  IV.  Avvert.  precedente  .  Il  rifultato  fi  uni- 
fca  col  quoziente  ,  notato  nel  n.  V.  e  la  fomma  ,  che 
farà  la  difranza  dall'  ippomoclio  alla  direzione,  colla  qua- 
le «forza  l'arco  inferiore,  fi  noti. 

VII.  Facciali  la  medelima  operazione ,  efprefia  nel 
n.  I.  ,  per  l'arco  fuperiore  RKL,  per  aver  la  potenza, 
colla  quale  sforza  il  medehmo  piede  dritto  AR  ,  e  li  noti. 

VIII.  In  oltre  lì  faccia  la  fteffa  operazione,  efprefia 
nell' Avvert.  II.  Probi.  III.  Cap.  IV.  ponendo  per  lo  sfor- 
zo dell'  arco  RKL  ,  la  notata  potenza  nel  n.  Yiì.  ed  il 
rifultato  fi  noti . 

IX.  Dividati  1'  ecceffo  dell'  altezza  RF  ,  fui  rifui ta- 
-to  notato  nel  n.  VIII.;  per  lo  numero  coltante  1.41  ,  ed 
il  quoziente  fi  noti  . 

X.  Si  faccia  la  medefima  operazione ,  efprefia  nel  fo- 

pra- 
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predetto  n.  VII.  per  l'arco  fuperiore:  ciocché  ne  rifulta 
lì  unifca  col  quoziente  ,  notato  nel  n.  IX.  ,  e  la  fomma  , 
che  farà  la  diftanza  dall'  ippomoclio  alla  direzione  ,  colla 
quale  sforza  1'  arco  fuperiore ,  fi  noti . 

XI.  Si  trovi  un  quarto  proporzionale  dopo  il  nu- 
mero ,  notato  nel  n.  X.  ,  quello  notato  nel  n.  VI.  ,  e  quel- 
lo notato  nel  n.  I. .  Il  quale  quarto  proporzionale  faia  lo 
sforzo  dell'  arco  inferiore,  trafporzato  nella  direzion  dell' 
arco  fuperiore  (a)  ,  e  quelto  fi  noti . 

XII  Finalmente  unifcafi  il  quarto  proporzionale,  no- 
tato nel  n.  XI.,  e  la  potenza,  notata  nel  n.  VII.  .  La 
fomma  farà  la  potenza  unita  in  una  direzione ,  con 
cui  viene  sforzato  il  piede  dritto  ÀR  .  Della  quale  po- 
tenza fé  ne  facciano  le  medefime  operazioni,  efpreile  ne' 
num.  II ,  III  ,  IV ,  e  V.  dell'  Avvert.  I.  Probi.  III.  ,  fé 
l'arco  è  privo  de' fianchi  ,  o  dell'  Avvert.  preced.  fé  poi 
è  dotato  de'  fianchi  ,  e  cosi  fi  avrà  la  groffezza  AF, 
del  piede  dritto  Ar^  ,  refiftente  allo  sforzo  de*  due  archi 
verfo  di  una  medefi.'-ia  parte . 

COROLLARIO. 

EfTendofi  inabilita  la  groffezza  AF  ,  dello  intero  pie- 
de dritto  AR  ,  ad  eiTer  refiftente  alli  sforzi  de'  due  ri- 
feriti archi  BEb  ,  KLM  ,  e  formando  le  direzioni  degli 
sforzi  di  eli!  due  rette  parallele  tra  loro  ,  per  eifer  per- 
pendicolari fulla  inclinazion  femiretta  ;  perciò  le  diftan- 
ze  dall'  ippomoclio  A  ,  alle  dette  direzioni  faran  pro- 
porzionali alle  altezze  de'  luoghi  de'  medj  sforzi  di  en- 
trambi gli  archi .  Sicché  dunque  1'  operazione  ,  deferitta 
dal  n.  I.  ,  ad  XI.  ,  fi  riduce  ad  una  femplicillìma  ,  cioè 
fi  moltiplichi  la  potenza  dell'  arco  inferiore  BEb  ,  per 
l'altezza  FG ,  del  fuo  sforzo,   ed   il   prodotto  fi  divida 

per 

»    ■  '  «-  '  -  ■  — — —      i  É        i  ;  .    ■  ■■ 

(a)     Avvert.  3.  probi,  1.  cap.  2. 
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per  l'altezza  PF  ;  il  quoziente  i'arà  la  potenza  dell'arco 
BEb,  trafportata  nella  direzione  PQ.  (a),  la  quale  unita 
a  quella  dell'arco  KLM  ,  fé  ne  farà  quell'ufo,  defcritto 
nel  n.  XII.  Avvert.  precedente  . 

AVVERTIMENTO    V. 

Dovendoti    coftruir   Copra  di  una  volta  a  botte  per- 
fetta una  diltribuzion  di  varj  luoghi ,  per  mezzo  de'  par- 
amenti di  pareti  ,    deeiì  efaminare  ,  fé  la  volta  è  priva 
de'  fianchi  ;    in    quello    cafo  fi  debba  trovar  la  groffezza 
dell'arco  per  refìlìere  al  peCo  ,    che  lo  gravita  ,    e  ciò  fi 
efegue  per  lo  Probi.  IL  di  quello  Cap. .    Indi  fia  fopra  il 
vertice  della  volta  BEb  ,    collrutto  il  parete  e  r  ,    fopra  JJ"  £ 
del    quale    vi  fieno  le  due  volte  a  botte  perfette  ,  che  i 
di  loro  diametri  una  colla  groffezza  del  partimento  er, 
formino  il  diametro  B  b  ,  della  volta  fottopoita;  dovendoli 
trovar  la  groffezza  de'  piedi  dritti    a  poter  refiltere  allo 
sforzo  nommen  della  volta  BEb  ,  caricata  dal  partimen- 
to er,  e  dalle  volte    che    gli   poggiano  ,   m'  ancora  allo 
sforzo    delle  volte  fuperiori  .    Il  calcolo  fi  difporrà  nella 
medefima    maniera    di  quello  defcritto  nell'  Avvert.  pre- 
cedente ,    colla    fola    differenza  ,    che    alla    potenza  dell' 
arco  inferiore  ,    efpreifa    nel  n.  1.  del  medefimo  Avvert  , 
fi  aggiunga  la  metà  del  profilo  e  r  ,    che    farà  r  s  ,    e  la 
metà  s  g  ,    della    volta  s  g  m  ;    poiché    quelle  metà  ,  gra- 
vitano su  della  metà  Eb  ,    della    volta    inferiore  BEb. 
La  potenza  così  avanzata    farà    quello  sforzo ,  col  quale 
la  volta  inferiore  agirà  contro  del  piede  dritto  ,   quella 
per    trafportarla    nella    direzione  p  q  ,  ed  unita  a  quella 
della  volta  gm  ,    farà  1' azion  da  porli  a  calcolo  ,    onde 
per  trovar  la  groffezza  f  a  ,    del  piede  dritto  a  foiìener- 

Y  le, 


(a)     Probi,  i.  cap.  2. 


17°  Statica  degli  Edifcj 

le,  deefi  far  la  fteffa  operazione,  defcritta  dal  n.  II. ,  al 

n.  XII.  Avverc.  precedente. 

AVVERTIMENTO     VI. 

Si  ponghino  le  due  volte  a  botte  perfette  DEC , 
7».  v.  HKI  ,  le  quali  sforzino  al  contrario  il  piede  dritto  AH, 
,£'  5*- e  la  volta  DEC,  fia  fottopoila  ad  HKI,  per  determinar 
la  grofiezza  AB,  del  coni  un  piede  dritto  a  poter  renite- 
le allo  sforzo  di  elle,  deefi  far  la  medeiima  operazione, 
efprelìa  nell*  Avvert.  IV.  Probi.  III.  ,  colla  loia  differenza, 
che  laddove  nel  n.  XII.  del  citato  Avvert.  fi  unifce  la 
potenza  ,  notata  nel  n.  VII.  ,  e  quella  notata  nel  n.  XI.  , 
in  quello  cafo  dalla  prima  deefi  toglier  la  feconda  (a)  , 
e  coli'  eccello  deefi  terminar  l'operazione  ,  defcritta  nel  me- 
defìmo  n.  XII. ,  e  ciocché  ne  riiulta  farà  la  gr  offe  zza  AB. 

AVVERTIMENTO     VII. 

Se  la  volta ,  o  l' arco  DEC ,  folle  gravato  dal  pare- 
te ZW ,  in  quello  cafo  come  la  porzione  MZ  ,  gravita 
su  del  quadrante  EC  ,  e  con  elfo  sforza  il  piede  dritto 
AH ,  trafportandofi  1'  aumentata  potenza  dell'  arco  DEC  , 
nella  direzion  di  quello  HKI ,  diventerà  in  alcuni  cafi 
la  prima  maggiore  della  feconda  ,  onde  dal  n.  XI.  fé  ne 
toglierà  il  notato  nel  n.  VII. ,  e  del  refiduo  fé  ne  terminerà 
l'operazione,  defcritta  nel  n.  XII.  del  medefimo  Avvert. 

AVVERTIMENTO     VIII. 

E'  arbitraria  la  grolTezza  FG  ,  del  piede  drit- 
to FT  ,  il  quale  è  comune  a'  due  archi  perfetti  HKI , 
TXV,  che  fieno  eguali,  e  coftiutti  nella  me  de  fi  ma  ori  z- 


zon- 


(a)     Cor§l.  3.,  ed  Avvert.  3.  probi.  1.  cap.  2. 
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zontale.  Dividafi  FG ,  in  due  parti  eguali  nel  punto  S, 
dal  quale  s' innalzi  la  perpendicolare  SO  ,  indi  dividali 
il  quadrante  KJ  ,  in  due  parti  eguali  nel  punto  e ,  fi 
tiri  il  raggio  ac,  e  fi  prolunghi  in  O,  tinche  incontri 
la  perpendicolare  OS  ,  e  fi  tiri  la  retta  O  b  .  Effendo  i 
femicerchi  HKI  ,  TXV,  eguali,  e  formati  sa  di  una 
ftefia  orizzontale,  la  retta  Ob,  dividerà  il  quadrante 
TX ,  in  due  parti  eguali .  Suppongati  il  centro  di  gra- 
vità del  componente  nella  direzione  e  O  ,  elTere  il  punto 
P;  come  entrambi  gli  archi  faranno  egualmente  coìtrut- 
ti ,  il  centro  di  gravità  dell'  altro  farà  in  Q,  egualmen- 
te dittante  dal  punto  O .  Innalzandoli  le  perpendicolari 
PR  ,  QR  ,  sa  di  aO,  bO,  quelle  faran  le  direzioni, 
nelle  quali  agifeono  gli  sforzi  di  elfi  archi  .  EiTendo  gli 
angoli  Oab,  Oba,  iemiretti,  farà  l'angolo  aOb,  ret- 
to; onde  la  perpendicolare  OS,  lo  dividerà  in  due  parti 
eguali  :  ed  ef  fendo  i  due  angoli  OPR  ,  OQR  ,  anche 
eguali ,  come  retti  ;  farà  dunque  PR  ,  eguale  a  QR  ,  ed 
OR,  farà  di  comune  (a).  Incontrandoli  le  due  direzioni 
PR,  QR,  nel  medelìmo  punto  R,  quefte  per  la  compo- 
fìzron  delle  forze  agiranno  per  la  fola  direzion  perpen- 
dicolare OS,  e  tutto  il  pelo  de'  due  femicerchi  Kcl 
TX  ,  una  con  tutti  i  pefi  ,  che  gli  fovraftano  ,  vengati 
poggiati  ad  angoli  retti  su  del  piede  dritto  FT.  Ma°un 
pilalìro  di  qualunque  grolfezza  è  capace  a  foftener  qua- 
lunque peto  perpendicolare  (b)  sa  di  elfo.  Dunque  qual- 
fifia  groliezza,  che  fi  dà  ad  un  piede  dritto  comune  a  due 
archi  perfetti ,  e  costrutti  su  di  una  medelìma  orizzon- 
tale ,  farà  capace  a  foltener  le  preffioni  di  elfi ,  e  de'  pa- 
reti ,  che  fé  li  fopraimpongono  . 


CO- 


fa)     Prop.  16.  ìib.  1.  Eucl. 

(b)     Avveri.  2.  probi,  11,  cap.  4. 
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COROLLARIO. 

Unendoli  la  forza  de'  due  femiarchi  Kcl  ,  TX  ,  e 
del  parete  foprappofto  a  tutta  la  eftènlìone  KX  ,  nella  fem- 
plice  efìenfion  della  bafe  del  pilaltro  FT '..  Dunque  nel 
cavar  le  fondamenta.,  per  farli  le  pedamenta  a  pila- 
stri colla  union  degli  archi ,  deefi  trovare  una  terra  di 
aenfi  ti  a  poter  fofFrire  la  prelììone  non  folo  del  pilaltro 
FT ,  ma  anche  il  pefo  de'  due  femiarchi  Kcl  ,  TX ,  e 
del  parete,  che  poggia  in  tutta  la  eftenfione  KX,  nell'al- 
tezza ,  eh'  elio  ha ,  il  qual  pefo  aumenterà  il  detto  pilaltro 
nel  duplo  ,  triplo  ,  o  altro  ;  come  li  è  il  tutto  avvifato 
nell'Avvert.  IV.  Cap.  VI.  Lib.I. 

AVVERTIMENTO    IX. 

Sia  del  piede  dritto  Vd ,  la  porzione  ed,  fottopolìa 
ad  un  terrapieno  ,  il  quale  agifea  a  refiftere  allo  sforzo 
della  volta  TXV:  per  trovar  la  grolTezza  del  piede  drit- 
to Vd  ,  a  poter  refiltere  allo  sforzo  della  volta  infteme 
coll'oftacolo  del  terrapieno  de  ,  deelì  trafportar  la  relì- 
ftenza  del  nominato  terrapieno  de,  nella  direzion  della 
volta  ,  il  qual  terrapieno  agifee  colla  medeiìma  direzion 
della  volta  TXV  (a).  Dallo  sforzo  della  enunciata  volta 
fé  ne  deduca  la  refiftenza  del  terrapieno,  e  l' eccello  farà 
l'azion  della  volta  contro  il  piede  dritto,  che  per  tro- 
varne la  grolTezza  di  elfo  deefi  far  la  medeiìma  operazio- 
ne, deferitta  nell'  Avvert.  VI. 


AV- 


(a)     Avvert.  3.  Teor.  cap.  2. 
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AVVERTIMENTO     X. 

Nella  formazion  de'  fopramentovati  calcoli  è  necef- 
fario  Tempre  aver  preferite  1'  azion  della  forza  morta  ,  ed 
il  rapporto  delle  denfità  ,  e  gravità  fpecifichc  de'  mate- 
riali di  azione  ,  e  di  refiftenza  ,  cioè  de'  diverfi  mate- 
riali,  che  poffon  formar  le  volte,  e' pareti  foprappofti 
co'  piedi  dritti  ,  come  il  tutto  di  fopra  dillintamente  è 
flato  dimofìrato  (a) . 

EfTendofi    itabilito   il   calcolo  per  li  archi  ,    o  volte 
a  botte  perfette, per  proporzionare  i  piedi  dritti,  cheli 
debbon  foiìenere ,  deefì  ora  paiTare  all'  efame  degli  archi, 
o  volte  a  botte  imperfette  ,    le  quali  fon  formate  da  fe- 
miellillì .  La  coftruzion  delle  femielliili  da'  Fabri  è  comu- 
ne per  mezzo  della  corda  ,    quelle    fi    dividono    anche  in 
180.  gradi,    come    i    femicerchi  ,    colla    fola    differenza, 
che  ne'  femicerchi  i  gradi    fono    eguali  ,    e    nelle  femiel- 
liiìì  fono  ineguali  ;  maggiori  fono  ove  la  femielliiTe  è  me- 
no curva,  e  minori  fono  ove  è-più  curva.  Infinite  fono 
le  maniere  per  coltruir  colla  riga  ,    e    compaiìb  1'  dlirìì , 
ma  non  fi  ha  una  el lille  perfetta    ordinata    di  s^o.  gra- 
di ,  eccetto  di  quella ,    che    fi    forma  nel  femicerchio  ,  il 
diametro  del  quale  fia  alle  maggiore  della  elliile  ,    le  or- 
dinate   del    femicerchio  fui  fuo  diametro  daranno  i  pun- 
ti, per  dove  palla  il  perimetro  della  ellilTe ,  la  quale  pra- 
tica nafee  dalla  principal  proprietà  della  ellifse  ,  in  rap- 
porto a  quella  del  cerchio  .  Eer  formare  adunque  una  fi- 
gura ,    che  più  fi  accolti    ad  una  perfetta  ellifse  di   350. 
gradi ,  fatta  con  archi  circolari ,    dipende   dal  feguente . 


PRO- 


(a)     Avveri,  2,  probi. 
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PROBLEMA     IV: 

Dato  V  afle  maggiore  i  ed  il  femiaffe  minore  coftruire  una 

Jemiellijfe ,  formata  da  tre  archi  circolari  }  che 

fommano  gradi  180. 

* 

fjj.*1^'.  Ola  dato  1' afse  maggiore  AB,  e  dato  il  femiafse  mi- 
O  nore  DC ,  cofiruire  una  femiellifse  della  efprefsa  con- 
dizione . 

Suppongali  coftrutta  la  femiellifse  AVDVB  ,  da'  tre 
archi  AV,  VV,  VB  ,  ciafcun  de' quali ,  per  la  condizion 
di  fopra  ,  farà  di  gradi  60  .  Onde  i  raggi  VS  ,  VS  ,  de- 
gli archi  AV  ,  AV",  uniti  a  quelli  AS  ,  BS  ,  formaran- 
no  gli  angoli  ASV  ,  BSV  ,  eguali  ,  e  ciafcun  di  gradi 
60.  Prolungati  i  primi,  che  li  unifcon  nel  punto  T, 
per  la  ipotefi  porta  ,  farà  ancora  l'angolo  VTV  ,  digra- 
di 60;  e  perciò  il  triangolo  STS,  farà  equilatero.  Onde 
per  formar  la  femiellifse  della  condizion  di  fopra  ,  deefi 
coihuir  il  triangolo  equilatero  STS  ,  su  dell'  afse  mag- 
giore. La  riloluzione  adunque  coniilìe  in  trovare  il  punto  S. 
Sia  perciò  AC  sa  a  ;  CD  —  b  ;  CS  —  x  ;  ed  eifendo  il 
triangolo  STS  ,  equilatero  ,    farà  ST  :=  a  x  ;    onde  farà 

CT  =  \Cjx*;  e  farà  ancora  DT  =  b  +  yfJP]  Ma  DT, 
dovrà  edere  eguale  a  TV  ,  per  gì'  incontri  "degli  archi 
circolari;  e  TV,  è  eguale  ad  AS  +  ST  ;  dunque 

a  —  x  +  2  x  zzzb  +  V  3  x1 


*  farà  x  —\  a  —  b  +  \f  \  a  —  b*  +  \  a  —  b* 
Cafir:  Facciafi  BF  ,  eguale  a  CD  ;  e  CG  ,  eguale  alla 
metà  di  CF  ,  e  fopra  GF  ,  fi  deferiva  il  femicerchio 
GEF  ,  che  s' interftehi  con  CD  ,  nel  punto  E  ;  tirili  la 
GÈ;  indi  fi  faccia  centro  nel  punto  G,  e  coli' interval- 
lo GÈ  ,  deferivafi  1'  arco  ES  ,  che  incontri  1'  alle  mag- 
giore AB  ,  nel  punto  S  .  Queiìo  farà  un  vertice  del  trian- 
golo 
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golo  equilatero  ;  fi  tagli  CS  ss  OS  ,  e  fopra  la  retta  SS  , 
lì  coftruilca  il.  triangolo  equilatero  STS,  e  i  due  lati 
TS  ,  TS  ,  lì  prolunghino  verio  V  ,  V  ;  facendo  prima 
centro  ne' punti  6,  S,  e  coli' intervallo  SA,  fi  deicrivi- 
no  gli  archi  AV,  BV,  ed  indi  facendo  centro  nel  pun- 
to T  ,  coli' intervallo  TD  ,  formandoti  l'arco  VV  ,  que-1 
fio  s'incontrerà  co'  primi  ne'  medefimi  punti  V,  V,e 
ciocché  doveali  fare . 

AVVERTIMENTO    I. 

Abbenchè  la  defcritta  figura  con  rigore  non  fi  pofla 
denominare  elliiTe  ,  poiché  nella  vera  ellifie  ,  effendo  il  pe- 
rimetro una  continuata  curva  ,  i  gradi  della  quale  pro- 
greffivamente  diventano  maggiori  quantoppiù  fi  diporta- 
no dall'  interfezion  dell'  alle  maggiore  ;    pur  tuttavia  in 
pratica  la  defcrizione  ,  fatta  nel  precedente  problema  pia 
fi  accolla  alla  vera.  In  fatti  quella  è  formata  da  tre  ar- 
chi circolari,    la    foni  ma    de' quali    r,tiano    gradi   180; 
i  gradi    accolto  .l' alle  maggiore    fon    minori    di    quelli , 
che  fono  accolto  l'alfe  minore,  ma  non  fi  avanzano  pro- 
greflìvamente .    Dalla    defcrizion    della  enunciata  figura, 
rilevali ,  che  quella  è  della  medefìma  natura  del  femicer- 
chio  ,  poiché  il  triangolo  equilatero  STS  ,   fi  diminuifee 
finché  i  tre  vertici  di  elfo  lì  unifcono  in  un  fol  punto, 
che  forma  il  centro  del  femicerchio  ;  ed  effendo  il  maf- 
fimo  triangolo  equilatero ,    quello    fatto    su    di  A  B  ,    in 
quello    cafo    diventerà    arco   piano .    In    tutti    i    cafi    le 
pietre,  per  formar  le  volte  a  botte   della  natura  de' rife- 
riti archi  ,  debbono  eiTer  lavorate  a  cunei ,    che  tendono 
a' centri  della  defcrizion  della  curva;  nella  porzione  V, 
V,  debbon    tendere  nel  punto  T  ,    e  nelle  due  porzioni 
ALT,  BU,  a' punti  S,  Sy   e  fi  porrà  in  pratica    la  ma- 
niera efprelfa  nell'  Avvert.  IV.  Teor.  II.    Per  quello  poi 
riguarda  la  volta  piana  fi  efporrà  a  fuo  luogo  . 

AV- 


17*  Statica,  degli  Edijicj 

AVVERTIMENTO    II. 

Confideraremo  1'  arco  imperfetto  in  rappotto  a  fé  , 
ed  a*  fuoi  piedi  dritti .  Riguardo  alla  fua  refiftenza  ad 
eiìer  gravato  da  un  pefo  ,  o  fituato  nel  vertice  ,  ovvero 
ne' fuoi  fianchi,  per  darli  la  groifezza  ad  elTer  refiltente , 
veggafi  1'  Avvert.  IV.  Probi.  II.  ,  e  ciocché  fi  è  detto  nel- 
1'  Avvert.  II.  del  medefimo  Problema  .  In  rapporto  poi  al 
fuo  piede  dritto  deefi  efaminar  la  direzion  media  ,  colla 
quale  agifee  la  volta  a  botte  imperfetta,  che  farà  la  per- 
pendicolare, innalzata  fopra  la  diagonale  del  rettangolo, 
fatto  dalla  femicorda  dell'  arco  imperfetto  ,  e  della  fua 
altezza,  efTendo  l' interfezion  di  ella  diagonale  il  luogo 
della  rottura  dell'  arco  ,  corrifpondente.  al  Semicerchio  (a). 

TEOREMA      III. 

Sia  ABC  ,  uP  femicerchio,  formato  fopra  1'  affé  mag- 
t.v.  it.  giore  AC,  della  femiellilTe  AEC  ,  e  fia  ADBG,  un  qua- 
f»  34  drato ,  formato  fopra  il  raggio  AD ,  e  tirili  la  diagonale 
DG  ,  la  quale  s'  interfechi  colla  periferia  nel  punto  F  ,  da 
ouelto  fi  abbafG  la  perpendicolare  FL ,  su  di  AC;  indili 
unifea  il  punto  D,    col  punto  I,   per  mezzo  della  retta 
Di  ,  e  fi  prolunghi    fino   ad  incentrar  l' AG  ,    nel    pun- 
to II .  Dico  ,  che   AH ,  fia  eguale  ad  ED . 
Per  la  proprietà  della  eli  irle  farà 
BD  :  ED  =  FL  :  IL  (b) 
ed  effendo  i  due  triangoli  FLD  ,  1LD  ,  limili  a' due  trian- 
goli GAD  ,  HAD,  fi  avrà  perciò,  che 

FL  :  IL  =  GA   :  HA.     . 
Onde  BD  :  ED  =s  G A  :  HA .  Ma  GA  =  BD ,  come  lati 

del 


(a)  Avvert.  4.  Tcor.  6.  cap.  3. 

(b)  Corol.  1.  Teor.  3.  cap.  1.  Volumetria  retta 
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medefimo    quadrato  ;    dunque    farà    AH  ,    eguale  a  DE . 
Ciocché  doveafi  dimoftrare  . 

COROLLARIO. 

Eflendo  AH  =  DE,  farà  DH,  diagonale  del  rettan- 
golo ADEH  .  Ma  la  diagonale  DH  ,  fegna  nel  peri- 
metro della  elliffe  AEC  ,  il  punto  I ,  di  minima  refì- 
ftenza  di  tutto  1'  arco  imperfetto  (a)  ;  dunque  anche  la 
perpendicolare  FL  ,  calata  dalla  metà  del  quadrante  cir- 
colare AB,  fegnerà  nel  perimetro  dell'arco  imperfetto  il 
punto  I ,  della  minima  relìftenza . 

TEOREMA      IV. 

Sia  il  femicerchio  ABC  ,  e  la  femiellifle  AEC ,  for-  Tar.v. 
mata  fopra  la  medefima  retta  AC  ;    e    fìa  divifo  il  qua- 
drante BC  ,  in  due  parti  eguali  nel  punto  I ,    dal  quale 
fi  abballi  la  perpendicolare  1K  ,  su  di  AC  ,  la  quale  fe- 
gnerà il  punto  a,  nel  perimetro  AEC.  Indi  per  lo  pun- 
to I ,  fi  tiri  la  retta  HF  ,  tangente  del  femicerchio,  la 
quale  fi  unifea  con  DB ,  DC ,  prolungate  in  H  ,    ed  F  : 
fi  unifea  il  punto  F  ,  col  punto  a ,  per  mezzo  della  ret- 
ta Fa  ,  e  fi  prolunghi  fino  ad  incontrar  la  DH,  nel  pun- 
to G  ,  farà  la  Fa  ,    tangente    della   femiellifle  (b)  .  Dal 
punto  a  ,  s' innalzi  la  retta  LM  ,    perpendicolare    su  di 
FG  ,  la  quale  fi  vada  ad  unir  colla  retta  CM  ,  tangen- 
te comune  nel  punto  C  .  Dico  ,    che  il  triangolo  LCM  , 
fia    limile   al    triangolo  LaF  ,    e  tirandoli  la  retta  CE  , 
farà    il   triangolo    EDC ,  fimile    ad    entrambi   i   riferiti 
triangoli . 

Z  Part. 


(a)  Avvert.  4.  Teor.  6.  cap.  3. 

(b)  Corol.  Teor.  2.  Cap.  2.  Volt,  retta. 
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Part.  I.  Ne' due  triangoli  LaF  ,  LCM ,  faranno  i  due 
angoli  LaF  ,  LCM ,  eguali  ,  come  retti  per  corruzione  , 
e  l'angolo  CLM  ,  è  comune  ad  entrambi  i  triangoli; 
onde  dovendo  edere  il  terzo  eguale  al  terzo  ,  faran 
perciò  gli  enunciati  triangoli  rimili  tra  loro  . 

Par.  II.  Efiendo  il  triangolo  LaF  ,  rettangolo  nel 
punto  a  ,  dal  quale  è  abballata  la  perpendicolare  aK  , 
farà  il  triangolo  LaF,  limile  al  triangolo  aKF  (a).  Ma 
il  triangolo  aKF,  è  fimile  al  triangolo  DGF  (b)  ;  dun- 
que il  triangolo  LaF,  farà  fimile  al  triangolo  DGF. 
Ma  efiendo  la  GF ,  parallela  a  CE  (e) ,  farà  il  triango- 
lo DGF,  fimile  al  triangolo  DEC.  Sicché  dunque  anche 
al  triangolo  LaF,  farà  fimile  al  triangolo  EDC  .  Ma  il 
triangolo  LCM  ,  fi  è  dimoltrato  fimile  al  triangolo  LaF; 
dunque  i  tre  triangoli  LCM  ,  LaF ,  DEC ,  faranno  fimi- 
li  tra  loro  .  Ciocché  li.  dovea  dimostrare  . 

AVVERTIMENTO     I. 

Per  lo  principio ,  efpofto  nell'  A vvert.  I.  Teor.  II. ,  di 
quefìo  Capitolo  ,  efiendo  EC  ,  la  direzione  ,  colla  quale 
l'arco  femiellittico  AEC  ,  sforza  il  piede  dritto , ed  efsen- 
do  la  GF  ,  parallela  ad  EC ,  farà  ancora  la  tangente  GF , 
tirata  nel  punto  a  ,  la  direzion  di  minima  refiilenza 
dello  sforzo  del  fuddetto  arco  AEC  (d) .  Poiché  la  dire- 
zion delle  pietre  nella  coordinazion  di  effe  nel  punto  a, 
farà  LM  (e) ,  su  della  qual'  è  perpendicolare  la  fud- 
detta  tangente.  Ma  elfendo  il  triangolo  EDC,  fimile  al 

trian- 


(a)  Prop.  8.  lib.  6.  Euri. 

(b)  Corol.  prop.  4.  lib.  6.  Euri. 
(e)  Lem.  Teor.  3.  cap.  2.  Volt.  ret. 

(d)  Corol.  Teor.  3. 

(e)  Awert.  I,  Probi  3. 
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triangolo  LCM  (a) ,  farà  ED  :  DC  =  LC  :  CM  ;  ed  effen- 
do  ED  ,  DC  ,  le  forze  componenti  della  direzione  EC  ; 
faranno  ancora  LC  ,  CM  ,  le  forze  componenti  della  me- 
delìma  direzione,  come  fi  è  efpofto  nel  Probi.  III.  Cap. IV. 

AVVERTIMENTO     II. 

Per  ritrovar  la  groffezza  del  piede  dritto  ,  che  foften- 
ghi  lo  sforzo  di  un  arco  imperfetto  ,  debb'  effer  cognita 
non  folo  LC  ,  ma  ancora  LM ,  Lb ,  ed  La,  effendo  date 
ED  ,  DC ,  CE  .  Per  aver  in  primo  luogo  LC .  Effendo  FH, 
ed  FG  ,  tangenti  del  femicerchio  ABC  ,  e  della  femiei- 
liffe  AEC,  farà 

FH  :  FG  =  CB  :  CE.  (b) 
Ma  FH  :  FG  =  FI  :  Fa; 

Dunque      FI    :  Fa  =  CB  :  CE 
e  permutando  ,  ed  invertendo  ,  fari 

CB  :  FI  =  CE  :  Fa. 
Pofto  il  raggio  DC  ,  eh' è  eguale  DI  ~  1000,  farà  IF  , 
come  tangente  dell'  angolo  femiretto  IDF ,  eguale  ancora 
a  1000;  e  farà  la  fecànte  DF  =  1414,  eh'  è  eguale  a  BC. 
Sia  ora  DC  =  <z;  DE:=Z>;  ECz=m;  applicando  dunque 
i  dati  propolti  alla  riferita  proporzione  fi  avrà 
1414  :   ioco=:ot  :   1000  m~  Fa 

14,14 

Indi  effendo  DC  :  CE  =  Fa  :  FL  (e)  facciafi ,  come 
a  :  m  ~  1000  m  :   1000  m%  zzi  FL 

14.14  14.14  a 

Effendo  CF  =  4i4,  com' ecceffo  di  DF  ,  sudiDC,  e  farà 
CF,  in  rapporto  a  DC;eguale  a  4142  Onde  farà  LC  :=:  iooo/na 

IOOO  1414  « 

Z       2  — 


(a)  Teor.  preced. 

(b)  Corol.  Lem.  Teor.  3,  cap.  2.  Volt.  ref. 
(e)     Teor.  4. 
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—  41 45 ^ioooooow1 —  585396  iz^iooom1  —  585.  396  a' 


1000  14.14.oooa  14.14.5 

Onde  per  trovare  LC  ,  deefi  moltiplicare  il  numero  co- 
lante ioco,  per  lo  quadrato  di  EC  ;  ed  il  numero  co- 
llante 585.  396  ,  per  lo  quadrato  di  DC  ;  dal  primo  pro- 
dotto fé  ne  tolga  il  fecondo  ,  ed  il  relìduo  dividali  per 
Io  prodotto  del  numero  collante  1414,  per  DC  ;  il  quo- 
ziente farà  LC  . 

Per  aver  in  fecondo  luogo  LM  ,  trovili  un  quarto 
proporzionale  dopo  ED,  EC ,  e  la  di  già  trovata  LC  [a). 

Elìendo  in  oltre  il  triangolo  LbC  ,  limile  al  trian- 
golo EDC  ,  lì  avrà  Lb,  col  trovare  un  quarto  proporzio- 
nale in  ordine  a  CE,  ED,  e  la  di  fopra  ritrovata  LC . 

ElTendo  poi  il  triangolo  LbC,  limile  al  triangolo  EDC; 
onde  trovando  un  quarto  proporzionale  in  ordine  ad  ED, 
DC  ,  ed  Lb  ,  di  già  trovata  ,  lì  avrà  bC  ,  la  quale  toglien- 
dola dalla  intera  EC ,  lì  avrà  la  Eb . 

Per  trovar  finalmente  La.  Elìendo  i  due  triangoli  LaF, 
EDC  ,  limili  tra  loro  (b) ,  farà  perciò  EC  :  ED  =  LF  :  La  ; 
ed  elìendo  FL  :=:  1000/n1.  Onde  per  avere  La  ,  deefi  pri-- 

14145 
ma  moltiplicare  il  numero  colante  1000,  per  lo  quadra- 
to di  EC  ,  ed  un  tal  prodotto  deefi  divider  per  l'altro, 
che  nafee  col  moltiplicarli  il  numero  collante  1414  per 
DC  ,  ed  il  quoziente  fi  noti.  Indi  ,  dopo  EC ,  ED,  ed  il 
notato  quoziente  ,  fi  trovi  un  quarto  proporzionale ,  che 
farà  La . 

AVVERTIMENTO    III. 

Tav.v.  Dovendoli    ora    trovar  la  grolfezza    del  piede  dritto 

Fi«  <*•  AC,    per    foftener   lo   sforzo  dell'arco  imperfetto  APM , 

ellen- 


(a)  Teor.  precedente . 

(b)  Teor%  precedente  . 


Li  òr.  11.  Cap.  V.  181 

elTendo  data  l'altezza  AB,  la  corda  AM,  l'altezza  LO, 
dell'arco,  la  groiTezza  LP,  di  elio,  e  la  corda  AL,  del 
femiarco  ,    la    quale  fi  ha  con  efirarre    la    radice  quadra 
dalla  lomma  de' quadrati ,  fatti  su  di   AO ,  ed  OL,  deb- 
bontì    piima    aver    le  forze  componenti,  che  formano    lo 
sforzo.  Si  legni  nel  perimetro  ALM  ,  il  punto  a,  di  mi- 
nima renitenza  ,    il    quale   fi  avrà  colla  interiezion  della 
diagonale  del  rettangolo,  fatto  da  AO,  edOL(<z);  li  tiri 
la  corda  LA  ,  e  per  lo  punto  a  ,  la  retta  EF  ,  ad  angoli 
ietti  ad  AL  r  e  li  unifea  con  BA  ,  prolungata  in  E  .  Sup- 
pongali CB  ,  elTer  la  grollezza  del  piede  dritto  AC;  dal 
punto  C  ,  s' intenda  abballata  la  retta  CH  ,  perpendico- 
lare su  di  LA  ,  prolungata  in  H  ;  per  lo  punto  K ,  me- 
dio della  grollezza  della  volta  tirili  la  retta  KI  ,  paral- 
lela ad  AH  ,  che  fi  unifea  con  CH  ,  in  I .    Sarà  CI ,    la 
dilìanza  dall'  ippomoclio    alla    direzion  dello  sforzo  della 
volta.  Eilendo  date  AO  ,  OL ,  ed  AL,  trovifi  AF  ,  AE, 
ed  EF  (b),  e  fia  AF  =  a;  AE  =:  b  ;  ed  EF  =  m  ;  Pon- 
gali l'altezza  AB  =  c;  e  fia  la  grollezza  del  piede  drit- 
to CB  z=.x;  farà  la  medefima  CB  ,  la  fuppolìa  grollezza  del 
piede  dritto,  dello  sforzo  della  volta  perla  direzione  LA 

z=z    V  z  P  b  +  P1  az  —  Va  (e)  ,  e  farà  ancora  la  dittali» 

m  cl  m*  cm 
za  dall'  ippomoclio  alla  direzione  LH  ,  che  noi  frapporre- 
mo CH  z^bc  —  ax.  Onde  eilendo  cognita  x,  farà  cogni- 
ti 
ta  la  riferita  diiìanza.  La  potenza  ,  che  agifee  a  rovefeia- 
re  il  piede  dritto  AC  ,  efprefia  nella  rapportata  equazio- 
ne col  fimbolo  P  ,  farà  l' anello  ANPL  .  Pollo  ora  AO  =  e; 
QLzzg;  e  la  grollezza  PL  =  </.  ed  eilendo  il  rettango- 
_  lo , 

(a)  Cor  oh  Tcor.  3. 

(b)  Avveri,  preced. 
(e)     Probi.  3.  cap.  4. 
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lo  ,  circoferitto  all'  ellilfc    alla  medefima  ellifse  nella  ra- 
gion di   14:  ii   (a;  ,    (ara  l'anello  quandrantale  ellittico 
ANTL=  11  d  (g  +  e  +  d)      ■ 

14 

che  farà  il  valore  della  potenza  F,  della  quale  fé  ne  pren- 
da la  forza  morta  (è).  Onde,  dopo  elTerfi  trovato  il  va- 
lore della  riferita  potenza  ,  fi  troverà  la  groiTezza  del 
piede  dritto  fecondo  lo  sforzo  nella  direzione  LH  (e); 
indi  fi  troverà  la  CH  ;  e  finalmente  per  1'  Avvert.  Lem- 
ma IL  Probi.  III.  fi  avrà  l'aggiunta,  che  forma  la  grof- 
fezza  BC  ,  del  piede  dritto  a  far  refiltenza  alla  data  poten- 
za (d)  .  Sicché  dunque  per  aver  la  groiTezza  del  piede 
dritto  di  un  arco,  o  volta  a  botte  imperfetta,  deefi  ... 

I.  Trovare  un  quarto  proporzionale  dopo  il  numero 
collante  14*,  undeci  volte  la  data  groiìezza  PL  ;  e  la  fom- 
ma  di  AO  ,  ed  OP  ;  del  quale  quarto  trovi  fi  la  forza  mor- 
ta ,  come  nell'  Avvert.  IV.  Probi.  XI.  Cap.  IV.  ,  e  fi  noti. 

II.  Si  efegua  la  medefima  operazione  ,  efpreffa  nell' 
Avvert.  I. ,  Probi.  III.  Cap.  IV. ,  dopo  eiTerfi  trovate  AF  , 
AE  ,  e  ponendo  per  la  potenza  il  notato  quarto  propor- 
zionale, diminuito  nella  forza  morta  ,  ed  il  rifultato  i\  noti. 

III.  Trovinfi  indi  aF,  FG  ,  per  1' Avvert.  preced. 
la  differenza  delle  c.vjli  farà  aG  ,  a  quella  fi  uniica 
la  Ka  ,  metà  della  groiìezza  ,  e  la  fornma  KG  ,  fi  noti  . 

IV.  Finalmente  facciali  la  medefima  operazione  ,  de- 
critta nel  n.  V.  Avvert.  I.  Probi.  III.  ,  e  fi  avrà  la  grof- 
fezza  BC  ,  del  piede  dritto  AC  ,  di  refifienza  allo  sforzo 
dell'arco  imperfetto  APM . 


AV- 


(a)  Teor.  4.  cap.  1.  Volt,  retta. 

(b)  Avvert.  4.  probi.  11.  cap.  4. 
(e)  Avvert.  1.  probi.  3.  cap.  4. 
(d)  Lemma.  2.  probi.  3. 
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AVVERTIMENTO     IV. 

Tutti  gli  accidenti  dell'azioni,  e  reazioni,  defcritti 
nell'  arco  perfetto  dall'  Avvert.  II. ,  fino  all'  IX.  del  Pro- 
bi. Ili  hanno  luogo  ancora  nell'  arco  imperfetto  ;  le  ope- 
razioni,  per"  efcogitarne  la  groifezza  de' piedi  dritti,  fon 
le  medefime  defcritte  ne'  citati  Avvertim.  ,  col  rapporto 
non  però  al  calcolo  ,  efpofìo  nell'  Avvertim.  preced.  per 
1'  arco  imperfetto  . 

AVVERTIMENTO     V. 

Quantunque  fi  Ma  dimoftrato  ,  che  la  direzion  del- 
lo sforzo  dell'  arco  perfetto  ,  ed  imperfetto  ,  folle  la  perpen- 
dicolare ,  che  s'  innalza  fulla  linea  convergente  de'  com- 
ponenti ,  tirata  nel  punto  della  minima  renitenza  ,  che 
corrifponde  alla  diagonale  del  rettangolo  della  compofi- 
zion  delle  forze  ;  pur  tuttavia  una  tal  teoria  ha  luogo 
nell'  arco  perfetto  ,  ed  in  quello  i  Aterfetto ,  che  chiamai! 
ellittico.  Poiché  in  entrambi  i  /.Aeriti  archi  effondo  la 
linea  di  convergenza  decomponenti  tirata  dall'enuncia- 
to punto  ,  la  direzion  media  tra  la  verticale  ,  e  1'  oriz- 
zontale de'  medefimi  componenti  ,  farà  la  perpendicolare 
su  di  ella  la  direzion  media  dello  sforzo  di  elfi  archi . 
Non  così  avviene  negli  archi  fegmentali  ,  che  fi  foglion 
cofìruir  negli  edificj ,  come  farebbe  l' arco  ALM  ,  il  qua-  J*v  £ 
le  folle  un  fegmento  di  cerchio  ,  il  di  cui  centro  Ila  il 
punto  O;  come  quello  non  poggia  orizzontalmente  fui 
piede  dritto  AC,  ma  obbliquamente  NO  ,  ed  effondo  la 
OG  ,  che  divide  l'angolo  AOL,  0  l'arco  AL  ,  in  due 
parti  eguali,  la  media  direzion  decomponenti,  che  ten- 
dono al  punto  O  ,  della  generazion  dell'  arco  ALM  ;  la 
linea  di  direzion  dello  sforzo  del  medefìmo  arco  dovrà 
effer  la  perpendicolare  HG,  su  di  OG.  La  coordinazion 

del- 
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delle  pietre  in  quello  arco  ,  per  quello  riguarda  la  pra- 
tica è  la  medefima  operazione  ,  enunciata  nell'  Avvert. 
IV.  Teor.  II.  ,  poiché  le  perpendicolari  fulle  tangenti 
paiTano  per  lo  centro  del  cerchio  ,  ove  i  componenti  deb- 
bon  tendere  colle  fezioni  di  effi . 

AVVERTIMENTO      VI. 

Per  trovar  la  forinola  generale ,  acciò  fi  abbia  la  grof- 
fezza  del  piede  dritto  a  poterne  foftener  lo  sforzo  di  un  tale 
arco  fegmentale,  è  necefiario  ,  che  fieno  cognite  AF  ,  AE, 
FÉ,  e  GK;  fupponendolì  tirate-quette  rette,  come  rap- 
prefenta  la  figura  ,  e  come  fon  tirate  negli  altri  archi. 

Per  aver  la  AF,  efTendo  cognito  AQ,  QL  ,  pongali 
LQ:=  a  ;  ed  AQ:=3.  Indi  trovili  una  terza  proporzio- 
nale in  ordine  ad  LQ_,  e  QA  ,  la  quale  unita  ad  LQ , 
formerà  1'  intero  diametro  del  cerchio  il  di  cui  fegmen- 
to  è  ALM  ;  che  co'  fimboli  algebraici  verrà  efpreffo  nel- 
la feguente  maniera 

*:  b-h  ;,- 

a 
Onde  il  diametro  farà  eguale  a  b*  +  a  —  b%  +  a% 


a  a 

e  farà  il  raggio  AQ  — LO~aO=  b*  +  a* }   ed  OQ  =5 

2  a 
b%-a\ 

2  a 
Ma  la  retta  OF,  divide  per  ipotefi  in  due  parti  eguali 
1'  angolo  AOQ;  dunque  farà 

AO  :  OQ=  AF  :  FQ  (a) 
Comp.       AO  +  OQ  :  OQ=  AQ  :  FQ 
epermut.  AO+OQ:  AQ= OQ :  FQ 

qua- 

(a)    JProp*  0.  lib.  6.  Eucl. 
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la  quale  proporzione,  efpreffa  con  caratteri  algebraici, fari 
1È1  :  ^  ==  ^  ~a* >  a*  quarto  proporzionale  6l  —  ax  cca  FQ. 

io.  ta  ~^ 

Onde  farà  AF  t=z  6  —  b1, 4-  az  ==  ò1  +  a1 

26  o.b~ 

Sicché  dunque  per  avere  AF,  deefi  unire  il  quadrato  di 
AQ,  ed  il  quadiato  di  QL  ,  e  la  fomma  deefi  divider 
per  la  dupla  AQ_. 

Per  aver  poi  A  E ,    effendo    i    due   triangoli    EAF 
FQO,  rimili,  farà  FQ.  :  QO  —  AF  :  AE,  e  con  fimbo- 
li  algebraici  li  avrà 
**-_<**  :  ò'-a'z^^+a1,  ad  AEz=6*+a% 

2^  ia  ib  2a 

deefi  perciò  divider  la  fomma  de'  riferiti  quadrati  di 
AQ,  e  QL,  per  la  dupla  LQ  ,  e  così  fi  avrà  la- defide- 
rata  AE . 

Si  avrà  in  oltre  la  EF  ,  eftraendo  la  radice  dalla 
fomma  de'  quadrati  di  AE  ,  ed  AF  . 

Finalmente  per  aver  la  KG,  effendo  fìmili  non  Co- 
lo 1  due  triangoli  EAF,  FOQ  ,  ma  ancor  gli  altri  due 
AGO,  ed  FOQ,  fi  troverà  un  quarto  proporzionale  do- 
po AF  ,  FÉ,  ed  FQ,  il  quale  darà  FO;  indi  un'al- 
tro quarto  proporzionale  dopo  FO ,  OQ  ,'  ed  il  raggio 
AO,  il  quale  darà  OG  .  E  finalmente  dal  raggio  aO°,Dfe 
le  ne  tolga  QG  ,  e  fi  otterrà  aG  ,  alla  quale  vi  fi  ag- 
giunga aK  ,  metà  della  grofl'ezza  PL ,  e  fi  avrà  colla  fom- 
ma la  defìderata  KG. 

AVVERTIMENTO     VII. 

Effendo  dato  1'  arco  fegmentale  APM  ,  del  quale  fia  rìv  v. 
data  la  metà  della  corda  AQ-  l'altezza  LQ;  la  grofiez   ¥i86t- 
za  del  medefimo  arco  LP;  l'altezza  AB,  del  piede  drit- 
to; e  l'-altezza  Nb  ,    da  Copia  il  piede  dritto  ,    giacché 

A  a  l'ar- 
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l'arco  APM  ,  poggia  obbliquamente  su  di  eflo  ,  e  non 
orizzontalmente  come  gli  altri  ;  per  l' Avvert.  preced. 
fi  trovino  AF,  AE  ,  EF  ,  e  fi  a  AF  =  a  ;  AE  =  b  ; 
EF  z^m;  fia  in  oltrt  AB  =  e;  CB  =  x  ,  e  CR  zs;e\  farà 
CH  =  bc  —  ax  (a) 

m 

Per  efTere  i  triangoli  AQO  ,  NbA  ,  rimili  tra  di  loro  , 
faran  per  confequenza  i  lati  di  quefti  proporzionali  ,  ed 
emendo  per  1'  Avvert.  preced.  cogniti  i  tre  lati  AQ, 
QO  ,  AO  ,  e  cognita  la  NA  ,  come  groflezza  dell'  arco, 
faranno  ancor  cogniti  i  due  lati  Nb  ,  bA  ,  e  perciò  il 
triangolo  NbA  farà  cognito  .  Pongali  il  citato  triango- 
lo colla  efprelTìone  n*  ,  farà  il' profilo  BCRNA  =:  ex  —  n% 
Pongati"  di  più  la  potenza  NALP  zzl  ?j  fi  avrà  per  pria- 
cipio  meccanico 

P  X  bc  —  ax  ss  C  ex  —  n4  )  x 

m  2 

Onde  farà    P  bc  —  P  ax  =  exx  —  nx  x 


m  i 

moltipl.  per  2  ,  e  divif.  per  e 
farà     2  T  bc  —  2  P  axzz:  x1  —  nx  x 

em  e 

e  paiTando  V  incognita  fi  avrà 

2.V  bc^zxx  —  7?m1x  +  2  P  ax 


em  em 

aggiuntovi  il  quadrato  di  •— mn%  +  2  Va 

2  em 
ed  eftrattane  la  radice  quadrata  fi  avrà 

Vi?  bc+Z-  iVa—mn1  ^  *  =  x  -TO'  +  iPa 

em       ^         lem       '  2  em 

Onde 


(a)     Probi.  3.  cap.  4. 
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Onde  farà  x  =  V  2  P  bc  +  s  2?a  —  mnl  v'-iPa  +  wn' 

V      1  em  / 


em        *     2  em         '  2  em 

EiTendo  cognita  la  CB  ,  per  eflerfi  trovato  il  valore  di  x  , 
farà  cognita  ancor  la  CH  ±  e  per  l' Avvertim.  preced. 
ciìendo  cognita  la  GK  ,  fi  avrà  la  XC  (a)  di  aggiunta 
alla  CB  ,  che  forma  tutta  la  groffezza  del  piede  dritto 
XB  ,  a  far  refifienza  allo  sforzo  del  dato  arco. 

Per  trovare  adunque  la  groffezza  del  piede  dritto  di 
un  arco  fegmentale,  a  poter  foffrire  lo  sforzo  di  effo  ,  è 
neceffario  avere  AF  ,  A  E  ,  EF  ,  KG  (£);  ed  indi  tro- 
var la  potenza  NALP ,  e  fé  l' arco  è  gravato  da  altri 
pefì  ,  fé  ne  dee  formare  una  fomma  ,  e  diminuirla  nella 
forza  morta  (e)  ;  ed  indi  deefi  . . . 

I.  Moltiplicar  la  dupla  potenza  per  AE  ,  e  per  AB, 
ed  il  prodotto  fi  divida  per  un  altro  prodotto  ,  che  na- 
fta dalla  moltiplica  di  CR ,  per  EF ,  ed  il  quoziente 
fi  noti . 

II.  Moltiplicare  il  prodotto  di  EF ,  per  lo  triangolo 
NbA  ;  fi  tolga  dal  prodotto  di  due  volte  la  potenza  moltipli- 
cata per  AF;  ed  il  refiduo  dividali  per  lo  prodotto  della 
dupla  EF ,  moltiplicata  per  RC  ,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

III.  11  notato  quoziente  fi  moltiplichi  per  fé  fteffo, 
e  fi  unifea  a  quello  notato  neln.I.  ;  dalla  fomma  fé  n'e- 
ftragga  la  radice  quadra  ,  la  quale  fi  noti . 

IV.  Si  tolga  dalla  notata  radice  quadra  il  quozien- 
te ,  che  nafea  dalla  divifion  della  fomma  de'  due  prodotti, 
riferiti  nel  n.  II.  ,  divifa  per  lo  terzo  prodotto,  deferitto 
nel  medefimo  n.  ,  ed  il  refiduo  farà  il  valore  di  x  ,  o 
fia  BC. 

V.  Dal  prodotto  di  AE ,   per   AB ,    fi  tolga  1'  altro 

A  a     2  prò- 

'*      -■  11 

(a)  Avveri.  Lem.  2.  Probi.  2. 

(b)  Avvert.  preced. 

(e)     Avvert.  4.  probi  ir.  cap.  4. 


li 
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prodotto,  che  nafca  dalla  moltiplica  di  BC,  per  AF  ,  ed 
il  rdiduo  dividali  per  EF  ;  il  quoziente  fi  noti  ,  che 
farà  CH  . 

VI.  Finalmente  facciati  la  medefima  operazione,  efpref- 
fa  nelf  Avvert.  Lemma  II.  Probi.  III.,  e  li  avrà  XC  ,  la 
qual'  ellendo  unita  al  refiduo  notato  nel  n.  IV.  lì  avrà 
1'  intera  groiìezza  XB  ,  del  piede  dritto  ABXRN  ,  a  far 
renitenza  al  dato  arco. 

AVVERTIMENTO     Vili. 

La  difficolta  nel  coftruir  finora  le  volte  piane  ,  o 
nel  coprir  gli  edirìcj  ,  o  nell' architravar  gli  ordini  delle 
colonne  ,  è  nata  dal  non  elfervi  fiato  fcrittore  ,  che  ne 
avelie  efaminate  le  teorie,  ed  applicate  le  avelie  alla  pra- 
tica .  Grand'  è  l' ufo  di  una  tal  coltruzion  negli  edificj , 
e*  direttori ,  ed  efecutori  di  elS  (tentano  di  efeogitarne  la 
maniera  di  formarle  ,  o  con  catene  di  ferro ,  capaci  a  fofìe- 
nerne  il  pefo  ,  o  col  farle  finte  con  oliature  di  legno. 
Due  fono  i  punti  da  efaminarfi  nella  formazion  delle 
volte  piane,  ed  in  riguardo  alla  di  loro  propria  refiltenza  , 
ed  in  rapporto  a  quella  de' piedi  dritti.  Di  entrambi 
fé  n'  efaminaran  le  teorie ,  e  fi  uniranno  alla  femplice 
pratica . 

Neil' Avvert.  I.  Probi.  IV.  fi  è  fatto  vedere,  come  la 
Tav  vi.  volta  curva  fi  convertifee  in  piana  della  medelima  natu- 
F'S<J3'   ra .    Diviene    adunque    volta    piana,    quando    i  tre  pun- 
ti   della    generazion    della    femielliile  ,    deferitta   nel    ci- 
tato Probi.  ,    fi  allontanino    tanto    dalla    linea    di    mezzo 
OP  ,    che    formano    il    triangolo    equilatero    AOM  ,    la 
xoordinazion    delle    pietre    dee  tender  nel  folo  puir-o  O. 
-Si  rende  difficile    nella    pratica    il  porre  con  efattezza  le 
pietre  ,    che    tendono    nel    punto    O ,    vertice    del  trian- 
golo equilatero  ;  poiché  dovendoli  ftabilir  la  forma  di  le- 
gno ,  su  della    quale    deefi    coltruir   la    volta  di  fabbrica 

-     .  pia- 


♦ 
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piana  ,  quella  impedifce  la  direzion  di  una  corda  ,  che 
regolarebbe  la  convergenza  di  ciafcuna  pietra  .  Si  faccia 
perciò  di  legno  l'arco  ALM,  il  quale  abbia  la  corda 
AM  ,  eh'  è  la  larghezza  dell'  edificio  da  coprirli  ,  e  fia 
coftrutto  col  centro  O  ,  eh'  è  vertice  del  triangolo 
equilatero  ,  formato  fulla  riferita  larghezza  .  Quefì'  ar- 
co farà  il  regolatore  delle  pietre  componenti  la  volta 
piana  ,  e  fi  lìtuerà  fopra  la  detta  forma  nel  modo 
eipreiTo  in  figura;  ed  a  fronte  del  principio  della  vol- 
ta da  coitruirfi  ,  applicando  la  fguadra  nino  ,  una  par- 
te del  lato  m  n ,  verfo  il  vertice  fi  combaci  col  perime- 
tro dell'arco  ALM,  1'  altro  lato  no,  col  fuo  prolunga- 
mento verfo  O  ,  efprimerà  la  direzione  ,  che  debbe  aver 
la  pietra  nel  fito  n.  E  così  feorrendo  l'intero  arco  ALM, 
dal  punto  M,  al  punto  A ,  fi  avrà  uno  itrato  della  volta 
piana  ;  della  medeiìma  maniera  fi  pallerà  a  costruire  il 
fecondo  ,  il  terzo  ftrato  ec.  finché  fi  giunga  a  chiuder  la 
covertura.  Le  pietre  di  ciafeun  degli  ftrati  debbono  ef- 
fere  alternativamente  pofte ,  e  che  1' una  fia  di  Iporto  all' 
altra,  acciò  l'altro  tirato  venga  a  vicenda  concatenato 
col  primo,  e  così  formar  la  compattezza  dell'intera  volta. 

AVVERTIMENTO     IX. 

Per  formare  una  volta  piana  deefi  pria  proporzio- 
nar la  refiltenza  in  rapporto  a  fé  fielfa  :  quefta  contut- 
tocchè  non  avelie  da  ioffrire  alcun  pefo  fopra  di  eifa , 
pure  fé  le  dee  dar  la  dupla  grollezza  di  quella  ,  che 
lì  fofìerrebbe  nel  fuo  punto  di  equilibrio ,  e  ciò  fé  le 
affegna  sì  per  la  naturale  foluzion  delle  fabbriche  (a) , 
che  facendole  perder  1'  equilibrio  ruinarebbe  ,  come  per 
Y  elaterio    (  h  )  .    Se    poi    dovette     foffrir    qualche    pefo , 

fi  pro- 


(a)  £ap.  5.  lib.  1. 

(b)  Avveri.  1.  Teor.  5.  Cap.  3. 
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li  proporzionerà  la  Tua  grollezza  a  foftenerne  il  duplo 
di  elio.  Sia  data  adunque  la  larghezza  AM  ,  di  un  edi- 
ficio da  coprirli  con  volta  piana  di  tufo  ,  data  la  lun- 
ghezza del  medefimo  edificio  \  e  dato  il  pelo,  che  dovreb- 
be (ottenere ,  fé  ne  troverà  la  grollezza  nella  feguente 
maniera.  Pongafi  la  larghezza  AM~c;  la  lunghezza  del- 
la volta  fia  b;  il  pefo  ,  che  dee  foffrire  ,  dillribuito  in 
tutta  la  fua  eftenficjie  ,  fia  O;  e  polla  la  groiTezza  PQ:=  x; 
farà    x  zz  V  O  e      (a) 

2  pò 

Efiendo  un  prifma  di  calce  con  arena  di  bafe  un  palmo 
quadro  ,  e  di  lunghezza  palmi  due  ,  e  riandò  poggiato  ne* 
due  eftremi  ,  farà  refluente  ad  un  pefo  di  rotoli  1878  (b);  un 
medefimo  prifma  di  tufi  uniti  col  glutine  della  calce  farà 
refiltente  a  rotoli  626  (e);  onde  farà  il  carattere/»  53  626  ; 
e  per  trovar  la  grollezza  PQ  ,  deelì . . . 

I.  Moltiplicar  la  dupla  lunghezza  della  volta  ,  per  lo 
numero  collante  626  ,  ed  il  prodotto  fi  noti. 

II.  Dopo  il  notato  prodotto,  il  duplo  pefo  dato,  per 
quello  fi  è  detto  fopra ,  e  la  larghezza  AM  ,  trovili  un 
quarto  proporzionale  ,  dal  quale  fé  n'  eflragga  la  radice 
auadra,  e  quella  farà  la  grollezza  di  detta  volta  piana. 

Efcmp:  Sia  data  AM  —  30  ;  la  lunghezza  fia  40  ;  ed 
il  pefo  fia  rot.  8759  ,  il  prodotto  notato  nel  n.  I.  farà 
50080.  il  quarto  propoporzionale,  riferito  nel  n.  IL  farà 
io.  49.  la  fua  radice  3.  24.  farà  la  grollezza  PQ. ,  della 
propolla  volta  piana . 

Per  aver  la  grollezza  della  medefima  volta  a  reg- 
ger fé  He  fia  ,  fenza  peli  fopraimpolli  ,  è  da  notarli  ,  che 
ciafeuno  ilrato  de'  fuoi  componenti  non  riceve  altra   relì- 

llen- 

(a)  Avvert.  probi.  4.  cap.  3. 

(b)  Coro!.  3.  probi.  4.  cap.  3. 

(e)     Avvert.  4.  probi,  ir.  cap.  4. 
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ftenza  dal  fuo  laterale  ,  fé  non  la  coefìon  verticale ,  la 
quale,  per  non  efiere  obbliqua ,  non  contribuifce  ad  altra 
renitenza ,  che  a  quella  fé  gli  potrebbe  dare  di  più  della 
grofìezza  per  la  fua  naturale  foluzione  .  Onde  il  rinve- 
nimento della  grofìezza  di  una  volta  piana ,  capace  a  fo- 
ftener  fé  itefla,  fi  riduce  a  trovar  la  grofìezza  di  uno  degli 
ftrati  de'  componenti  ,  come ,  per  elèmpio ,  vogliali  fare 
una  volta  piana  di  tufo  di  Campana  della  larghezza 
propofta;  fuppongafi,  che  ciafcuna  pietra  fia  di  larghezza 
o.  75:  abbiamo,  che  un  prifma  di  tufo  unito  con  calce 
può  foitenerfì  nella  lunghezza  di  pai.  8.  8  ,  efTendo  di 
bafe  un  palmo  in  quadro  (a)  .  Sicché  elTendo  la  larghez- 
za della  volta  pai.  30  ;  e  pofta  a  —  8.  8  ;  ùz=:  30;  e  —  o. 
75,  e  la  grofìezza  x  che  fi  va  cercando;  farà 

x  =  V  b     (è) 

cu 

e  cogli  efpreifi  numeri,  farà  di  pai.  1.  1.  Per  aver  dunque 
la  grofìezza  di  una  volta  piana,  c^ce  a  foftener  fé  itefla, 
deefì . . . 

I.  Moltiplicar  la  lunghezza  del  prifma  di  bafe  un 
palmo  quadro,  unito  col  glutine  della  Calcina,  capace  a 
foftener  fé  fìeffo  ,  per  la  larghezza  de'  Componenti  ,  de' 
quali  vien  colirutta  la  volta  ,  ed  il  prodotto  fi  noti . 

II.  Si  divida  la  larghezza  data  per  lo  notato  prodot- 
to, ed  il  duplo  quoziente  farà  la  grofìezza ,  che  fi  va  cer- 
cando, per  quello  fi  è  detto  di  fopra  . 

AVVERTIMEMTOX. 

Per  trovar  la  grofìezza  de'  piedi  dritti  a  poter  refi- 
ftere  allo  sforzo  della  volta  piana  ADNM  ,  i  componen- 
ti 


(a)  Avveri.  4.  probi    ir.  Cap.  4. 

(b)  Coro!.  2.  Teor,  4.  eap.  3. 
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ti  della  quale  tendono  nel  vertice  O,  del  triangolo  equi- 
latero AOM  ,  deefi  prima  efcogitar  la  direzion  dello 
sforzo  di  elfa  .  La  pietra  i.  agifce  colla  direzione  aR  ,  per- 
pendicolare fu  di  PO,  e  perciò  orizzontalmente  ;  la  pie- 
tra 2.  agifce  colla  direzione  bS  ,  e  fi  unifce  coli'  azion 
della  prima  pietra  ;  la  pietra  3.  unita  alla  comunicazio- 
ne di  azione  delle  due  riferite  pietre  ,  agifce  colla  dire- 
zione cT  ,  e  cosi  l'ultima  pietra  4.  agifce  colla  direzio- 
ne eZ.  Eflendo  tutte  le  direzioni  aR  ,  bS ,  cT ,  dX  , 
eZ  ,  rientranti  in  tutti  i  Componenti  della  metà  della 
volta  ,  ADPQ^ ,  la  communicazion  progrediva  di  tutte 
quelle  direzioni  lì  ridurrà  nell*  ultima  eZ  ;  e  perciò  la 
volta  piana  agifce  nel  piede  dritto  AG  ,  colla  direzione 
eZ ,  perpendicolare  innalzata  fu  la  metà  di  AD,  eh' è 
il  prolungamento  del  lato  OA  ,  del  triangolo  equilatero. 
Se  nell'altre  deferitte  volte  curve  fi  è  prefa  una  media 
direzion  di  tutte  le  pietre  ,  che  la  componevano  ,  la  ra- 
gion fi  è  dimostrata  di  (òpra  ,  poiché  fi  è  fatto  vedere  , 
che  la  direzione  di  ci  ,^una  pietra  non  fi  comm unica  in- 
teramente alla  fua  fottopolìa,  ma  efee  fuori  dalla  curva, 
il  che  non  accade  nella  volta  piana. 

PROBLEMA     V. 

Trovare  una  forinola   generale  per    aver  la  groffezza  de* 

piedi  dritti  a  poter  refifiere  allo  sforzo 

della  volta  piana  . 


Sia  data  la  volta  piana  AMND,  coftrutta  della  manie- 
ra detta  di  fopra  ,    della  quale  fia  data  la  larghezza 
AM,  la  groffezza  PQ  ,  e  l'altezza  EM  ,  del  piede  drit- 


Tav.  VI. 


to ,  trovare  una  formola  generale  per  aver  la  groffezza 
EF,'  del  piede  dritto,  acciò  fia  refiltente  al  conato  del- 
la data  volta. 

Si  coitruifea  il  triangolo  equilatero  AOM  ,  e  fi  pro- 

lun- 


Libr.  11.  Cap.  V.  rp^ 

lunghino  i  due  lati  OA  ,  OM  ,  fino  ad  interfecar  1'  in- 
tera grolTezza  in  D,  ed  N;  dividali  laMN,  in  due  par- 
ti  eguali  nel  punto  I,  dal  quale  s'innalzi  la  perpendi- 
colare IK  ,  che  farà  la  direzion  dello  sforzo  della  vol- 
ta (a).  Si  concepifca  EF  ,  per  grolTezza  del  piede  drit- 
to ,  e  dal  punto  F  ,  come  ippomoclio ,  fi  abbatti  la  per- 
pendicolare FK  ,  fulla  riferita  direzione. 

Pongali  EM  =  a;  AM~c;  PQ  =  £;  ed  EF  zz  x  , 
efTendo  il  triangolo  AOM,  equilatero,  (ara  il  lato  OM, 
alla  perpendicolare  OQ,  nella  ragion  di  500  :  433.  (b) , 
onde  farà  OQ  =  o.8d6c,  e  pongali  uguale  ad  e.  Inoltre 
l'angolo  OMQ,  è  eguale  all'angolo  NMg  (e)  ,  e  quello 
è  eguale  all'  angolo  GNM  ,  (d)  ,  onde  farà  1'  angolo  OMQ:=: 
GNM,  e  perciò  il  triangolo  OMQ.,  farà  limile  al  trian- 
golo GNM  :  e  farà 

OQ:  OM  =  MG:  MN. 
ElTendo  cognite  OQ,  OM,  MG  ,  fi  avrà  la  MN  ,  la 
quale  pongali  d .  In  oltre  elTendo  il  triangolo  OQM  ,  li- 
mile al  triangolo  IMf,  faranno  ancora  limili  i  due  trian- 
goli MGN,  Mlf.  Ma  come  il  triangolo  MGN  ,  è  metà 
del  triangolo  equilatero ,  farà  MI  =  GN  ;  onde  (i  farà 
eziandio  (e)  MNz:  Mf  zz  di  e  farà  fgzzx-d  .  ElTendo 
fimilmente  il  triangolo  iMf  ,  equiangolo  col  triangolo 
fgh,  l'ara  il  triangolo  OQM,  limile  al  triangolo  fgh, 
e  perciò  farà  OQ  .  QM  =  fg  :  gh 
Onde  fi  avrà  gh.  zz  ex  —  ed  , 


Uà 

ed  Fh  =  lae — cx  +  cd. 

ze 

Bb 

Effen- 

(a)  Avveri,  prec. 

(b)  Teor.  4.  cap.  2.  Volt.  ret. 
(e)  Prop.  15.  lib.  1. 

(d)  Prop.  28.  lib.  1. 

(e)  Prop.  &6.  lib.  1.  Eucl. 
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Di  più  elYendo  il  triangolo  FhK ,  limile  al  triangolo  fhg, 

e  perciò  limile  al  triangolo  OQM;  farà 

OM  :  OKl=  Fh  :  FK;  ed  applicando  i  fimboli  alge- 
braici  lì  avrà  FK  55  zac  —  ex  -f  ed . 

ic 
Ciò  pollo,  il  rettangolo  EFHG  ,  è  eguale  ad  ax  +  bx  . 
11  triangolo  MGN=iXaf=W, 

Onde  la  figura   EFHNM  ,  eh' è  la  relìftenza  R  ==  ax  +  bx 
—  bd .   Eilendo  1K  ,  la  direzione,  colla  quale  agifee  la  po- 

4 
tenza  QI  MNf  ,  farà  perciò     P  :  R  —  EF  :  FK  . 

Onde  lì  avrà    (<z^+  bx  —  bd)  jt^=  P  (  2ae  —  ex  +  ed ) 

42  ce 

ridotte  le  dette  frazioni ,  e  palTando  1*  incognite  ad  una 
parte  ,  fi  avrà 
8  «#*c  +  8  bx*c—2Òdcx  +  %?cxzzi6?ae  +  2?cd 

divif.  per  8  ac+  8  bc  ; 
farà     «HSPa-: bdex  =  1 6  P gg  +  8  P ce/ 

8  flc  +  8  bc  ~8ac±2bc 

ed        a:1  +  4  P  ex  —  bdex  —  2  P  <z<?  +  P  ed 

\ac  +  4  £c  <zc  +  óc 

agg.  ^P-tóx',  ed  eftrattane  la  radice,  lì  avrà 

^  2  a+  ib  * 

x  +  ±_V  —  bdzzV  z¥  ae+Y  cd+  ,  4?  —  bd  ^* 

2  a+  2  b  ae-\-  bc  ^  2  a+  2  b  J 

onde  farà 

xz=  V  ?  (2  ae+  cd)  +  y+P  —  bd  x*  —  4P  +  bd 

c{a  +  b)       \T{à+b'       2(a+b) 
Ciocché  dovealì  trovare . 

AV- 


Lìbr.  11.  Cap.  V.  ic?5 

AVVERTIMENTO     I. 

Per  aver  dunque  la  grolTezza  de*  piedi  dritti  di  uni 
volta  piana  a  refiltere  allo  sforzo  di  erta ,  eilendo  cognita 
l'altezza  de'  piedi  dritti  ,  la  larghezza  di  ella  ,  e  la 
grolTezza  ,  deefi  prima  trovare  OQ.  ,  eh'  è  la  perpendi- 
colare del  triangolo  equilatero  ,  la  quale  fi  trovi  col 
moltiplicar  la  larghezza  AM,  per  lo  numero  decimale  co- 
llante o.  866.  (ai  .  Indi  ,  dopo  la  detta  perpendicolare 
OQ,  la  OM ,  o  fia  AM,  e  la  groiTezza  MG,  trovili  uà 
quarto  proporzionale,  e  darà  MN.  Poi  deefi.... 

I.  Sommare  il  prodotto  della  dupla  altezza  EM , 
per  OQ_,  ed  il  prodotto  della  larghezza  AM,  per  MN, 
e  la  fomma  fi  moltiplichi  per  la  potenza  ,  diminuita 
nella  forza  morta  (b)  ,  ed  il  prodotto  fi  noti . 

II.  Si  uniica  l'altezza  EM  ,  e  la  groiTezza  PQ.,  e 
la  fomma  fi  moltplichi ,  per  la  largezza  AM:  dividali  il 
prodotto  ,  notato  nel  n.  I. ,  per  quefto  ,  ed  il  quoziente 
fi  noti . 

III.  Si  moltiplichi  la  riferita  potenza ,  diminuita 
nella  forza  morta,  per  lo  numero  collante  4.,  e  dal  pro- 
dotto le  ne  tolga  un'  altro  ,  che  nafee  moltiplicandoli 
PQ.»  per  MN  ;  eia  differenza  dividali  per  la  dupla  fom- 
ma di  EM  ,  e  PQ_,  ed  il  quoziente  fi  noti. 

IV.  Il  notato  quoziente  fi  moltiplichi  per  fé  itelTo, 
e  fi  unifea  col  quoziente,  notato  nel  n.  II  ,  e  dalla  fom- 
ma fé  n'  eftragga  la  radice  quadra,  e  fi  noti. 

V.  In  vece  della  fottrazione  ,  fatta  nel  11  III.  ,  fi 
unifeano  i  due  prodotti,  enunciati  nel  riferito  numero, 
e  la  fomma  dividali  per  la  enunciata  dupla  fomma  di 
EM,  e  PQ.,  ed  il  quoziente  fi  tolga  .dalla  notata  radice  qua- 

B  b     1  dra ; 

[a]     Probi,  preced. 

[bj     Avveri.  4.  probi.  1 1.  Cap.  4. 
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dra  ;  il  refiduo  farà  la  groflezza  del  piede    dritto  a  refì- 

ftere  allo  sforzo  della  volta  piana  . 

EJ.emp.  Sia  AM  =:  30  ;  EM  =  60  ;  PQ_ 5=  4..  2  ;  farà 
OQ_z=25.  98;  MN=  4.  8t.  e  PN=i7.  42.  Sarà  la 
potenza  PQMNtr68.  8.  ;  quella  ,  diminuita  nella  for- 
za morta,  farà  25.  1.  11  prodotto,  notato  nel  n.  I,  farà 
81896.  28;  il  quoziente,  notato  nel  n.  II ,  farà  42.  52; 
l'altro  quoziente,  notato  nel  n.  Ili ,  farà  o.  62.  La  ra- 
dice quadra  ,  notata  nel  n.  IV  ,  farà  6.  55  .  Il  quozien- 
te,  enunciato  nel  n.  V,  farà  0.5)4.  Onde  il  refiduo,  no- 
tato nel  medelìmo  numero,  eh' è  5.  61  ,  o  fia  palmi  5, 
ed  once  7  ,  e  minuti  1  ,  farà  la  groflezza  EF  ,  del  pie- 
de dritto  a  fare  equilibrio  allo  sforzo  della  data  volta 
piana  . 

AVVERTIMENTO     II. 


Eccedendo  l'altezza  EM  ,  del  piede  dritto  EH, alla 
Tav.vi  volta  piana   APM  ,  lino  all'altezza  Fm  ,  verrà  diminui- 
re- ti'   ta  la  groflezza  EF  ,    poiché  verrà  aumentata  la  refiiren- 
za  ;  ed  in  queflo  cafo  ponendo  Fra  —  g,  farà  la  groflez- 
za EF  ,  o  fia 

x—VP(2ae  +  cd)+,4l>~bd\ì-  —  4P  +  W 

gc  v     2g     y        2g 

Onde,  per  aver  la  fuddetta  groflezza  ,  deefi  prima  tro- 
vare OQ.,  ed  MN,  come  fi  è  detto  nell' Avvert.  preced. 
ed  indi  deeu* . .  . 

I.  Moltiplicar  l'altezza  Fm,  per  la  larghezza  AM  , 
ed  il  prodotto  lì  noti . 

II.  Si  unifea  il  prodotto  della  dupla  EM  ,  per  OQ_, 
col  prodotto  di   AM  ,  per  MN,  e  la  fomma  fi  noti. 

III.  Dopo  il  prodotto  ,  notato  nel  n.l ,  la  fomma,  no- 
tata nel    n.  II,  e  la  potenza,  diminuita  nella  forza  mor- 
ta 
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ta  (a) ,  trovili  un  quarto  proporzionale ,  e  fi  noti . 

IV.  Dal  prodotto  della  potenza,  diminuita  nella  for- 
za morta,  per  lo  numero  collante  4,  fé  ne  deduca  il  pro- 
dotto di  PQ_,  per  MN,  ed  il  refiduo  dividali  per  la  du- 
pla Fm  ,  ed  il  quoziente  lì  moltiplichi  per  fé  ftelfo  .  Il 
prodotto  fi  noti . 

V.  Unifcali  il  quarto  proporzionale,  notato  nel  n.  Ili, 
ed  il  prodotto,  notato  nel  n.  IV.,  e  dalla  fommafen'e- 
ftragga  la  radice  quadra  ,  e  fi  noti  . 

VI.  Finalmente  dalla  detta  radice  quadra  fé  ne  de- 
duca il  quoziente  ,  che  nafce  dividendoli  la  fomma  de* 
due  prodotti  ,  efpreffi  nel  n.  IV ,  per  la  dupla  Fm  ,  il 
refiduo  farà  la  grolTezza  EF . 

AVVERTIMENTO    III. 

Efpofte  adunque  le  formole  generali  ,  colle  quali  (ì 
hanno  le  grolfezze  de'  piedi  dritti  di  tutti  i  generi  del- 
le volte ,  foftenute  da  due  pareti  ,  che  volgarmente  fi 
denominano  a  Botte ,  e  fien  di  ollacolo  allo  sforzo  di  effe  ; 
fi  può  da  ciò  con  una  femplicifìma  regola  pratica  aver 
le  groilezze  de'  piedi  dritti  di-  cìafcuna  forte  di  elle  vol- 
te a  foftenerne  lo  sforzo .  Per  darne  una  limile  pratica  è 
neceffario  premettere  il  feguente  . 

TEOREMA      V. 

Sieno  i  due  vetti  GB,  GF  ,    i  quali  abbian    gì*  ip-  Tw.v, 

pomoclj  A,  E,  e  le  potenze  P,  p,  facciano  equilibrio  col-     lg  "  * 
le  refiftenze  AD,  EH.  Dico,  che  il  quadrato    di    CA  , 
flia  al  quadrato  di  GÈ  ,  nella  ragion  comporta    delle  di- 
rette,  della  potenza  P,  alla  potenza  p,  e  di  AB,  adEF, 
e  della  inverfa  di  GH  ,  a  CD  . 

Fon- 


fa)    Avveri.  4..  probi,  11.  cap,  4. 
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Pongali  AC=a;CD  =  J;AB  =  c;EF=:<J;GH  =  <r; 
GE  =  £.    Ellendo  i  due  vetti  in  equilibrio  colle  riipet- 
tive  potenze  ,  e  refiftenze  ,  fi  avrà  per  lo  Teorema  fon- 
damentale della  ftatica  ,  che  nel  vette  CB 
P  :  ab  ~  a:  e  (a) 

Onde  farà     V  czzza^ 

2 
e  così    ancor    nel  vette   GF ,   farà  pd zzeg* 

2 

entrambe  V  equazioni  moltiplicate  per  2  ,  farà 
%?c-=zcfb)  div.  per  b 
2pd  =:  eg1  )  div.  per  e 

Si  avrà     iVc_— a1  \ 

i   )  div.  per  a 

ipd—g*  y 

e  ) 

e  ponendoli  in  proporzi  ^e ,  fi  avrà 
Te  :  pd  =  a^  :  g\  che  ccj  caratteri  efprefiì  in  figura ,  farà 
b        e  22 

CT  :  GÈ*  =  P  :  p 

AB  :  EF 

GH  :  CD  .  Ciocché  doveafi  dimoftrare . 

COROLLARIO. 

Se  i  rettangoli  AD ,  EH  ,  dinotino  i  piedi  dritti 
di  due  volte  ;  le  potenze  P,  p  ,  i  sforzi  di  effe  ;  ed  i  brac- 
ci AB,  EF  ,  fien  le  diltanze  dall'  ippomocij  alle  direzio- 
ni de'  sforzi ,  fi  avran  le  feguenti  illazioni . 

I.Che 


(a)     Teor.  i.  cap.  3. 
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I.  Che  i  quadrati  di  AC  ,  GÈ  ,  groflezze  de'  pie- 
di dritti ,  faranno  in  ragion  comporta  delle  dirette  delle 
potenze  e  delle  diftanze  dalle  direzioni  di  effe  ,  e  della 
inverfa  delle  altezze  de'  piedi  dritti . 

IL  Se  le  altezze  de'  piedi  dritti  fono  eguali  in  due 
differenti  volte ,  faranno  i  quadrati  delle  groilezze  di  efiì 
nella  ragion  compofta  delle  potenze  ,  e  delle  diftanze  da 
effe  all'  ippomoclio . 

III.  Se  le  potenze ,  o  volte  fieno  eguali ,  faranno  i  qua- 
drati delle  groflezze  de'  piedi  dritti  nella  ragion  compo- 
rta della  diretta  delle  dilìanze  delle  riferite  potenze  ,  e 
della  inverfa  delle  altezze  de'  piedi  dritti . 

IV.  E  finalmente  ,  fé  le  diftanze  dall'  ippomoclio  alle 
direzioni  delle  potenze  fieno  eguali  ,  faranno  i  quadrati 
delle  groflezze  de'  piedi  dritti  in  ragion  (comporta  della 
diretta  delle  potenze ,  e  della  inverfa  delle  altezze  de' 
piedi  dritti . 

Eflendofi  efaminati  i  rapporti  delle  groflezze  de'  pie- 
di dritti  ,    che  han  colle  altezze  di  effi  ,   colle   potenze  , 
e  diftanze  di  effe  ,  e  convertendoli  le  due  equazioni ,  efpref- 
fe  nel  Teorema  precedente  in        5 
V  ==  aH 

e 

P  =  & 
d 

lì  avranno  altre  quattro  proprietà ,  cioè  .... 

I.  Che  le  potenze  ,  o  gli  sforzi  di  due  volte  faran 
nella  ragion  compofta  delle  dirette  de'  quadrati  delle 
groflezze  de' piedi  dritti ,  e  delle  altezze  di  elfi  ,  e  della  in- 
verfa delle  diftanze  dall'ippomoclj  alle  direzioni  delle  potenze. 

II.  Se  le  diftanze  fieno  eguali  ,  le  potenze  faran 
nella  ragion  compofta  de'  quadrati  delle  groflezze  de'  pie- 
di dritti,  e  delle  altezze  di  effi. 

III.  Se  le  groilezze  de'  piedi  dritti  fieno  eguali  ,  le 

pò- 
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potenze    faran    nella    ragion    comporta  della  diretta  delle 
altezze,  e  della  inverfa  delle  riferite  diitanze  . 

IV".  Finalmente  ,  fé  le  altezze  de'  piedi  dritti  fieno 
eguali  ,  le  potenze  faran  nella  ragion  comporta  della  di- 
retta de'  quadrati  delle  groiTezze  ,  e  della  inverfa  delle 
dette  dirtanze. 

Moltillìme  altre  confeguenze  fi  potrebbero  dedurre  col- 
le mutazioni  delle  riferite  equazioni  ,  le  quali  daran  luo- 
go ad  altrettante  proprietà,  o  fien  Teoremi ,  appartenen- 
ti alla  natura  de'  conati  delle  volte  contro  i  piedi  drit- 
ti ,  ed  al  di  loro  equilibrio  .  Dall'  efporte  illazioni  vien 
determinata  la  pratica  ,  che  debb'  efeguiriì  in  trovare  al- 
cune parti  per  l'equilibrio  degli  sforzi  delle  volte,  efTen- 
do  date  le  altre,  come  li  vedrà  nel  feguente  . 

AVVERTIMENTO      I. 

In  due  generi  delle  Volte  perfette  ,  e  piane ,  fé  ne  può 
dedurre  una  pratica  femplice  dalle  formolc  riferite  ,  poi- 
ché le  direzioni  della  notenza  colle  altezze  de'  piedi  drit- 
ti in  ambedue  ,  fornici  \  triangoli  rimili  nelle  differenti 
rifpettive  grandezze,  che  portbno  avere  .  Delle  altre  poi 
verrà  più  intrigata  ,  ma  molto  minore  di  quella  delle 
defcritte  formole .  Elfendofi  diftinte  le  volte  in  perfetta, 
imperfetta  ,  fegmentale  ,  e  piana  ,  ciafcuna  delle  quali  è 
fuddivifa  in  quelle ,  che  poggiano  fopra  i  piedi  dritti,  ed 
in  altre  ove  i  piedi  dritti  eccedono  l'imporre  delle  vol- 
te ;  di  ogn'  una  di  effe  fé  n'  efporrà  la  più  femplice  pratica. 

EfTendo  in  equilibrio  lo  sforzo  della  volta  ,  e'  pie- 
di dritti ,  quando  il  detto  sforzo ,  o  fia  la  potenza  ,  fra. 
al  piede  dritto  ,  o  fia  refittenza,  come  la  metà  della  grof- 
fezza  del  piede  dritto  alla  diftanza  dall'  ippomoclio  alla 
direzion  di  e  fio  sforzo  (a) .    Onde  i  quadrati  delle  grof- 

fez- 

i         ■  »■  ■  i  ■ '  l  l    ■TI»  ' 

(a)     Probi  3. 


Jj'ibr.  11.  Gap.  K 
fezza  de' piedi  dritti  di  due  volte  deìtd  ftefib  genere  fa- 
ranno nella,  ragion  comporta  ,  delle  due  dirette  ,  cioè  del- 
le potenze,  e  delle  loro  diftanze  dal  punto  a  ippomoclio, 
e  dell'  inverfa  delle  altezze  de'  medelimi  piedi  dritti  (<*)  . 
Ma  effendo  il  triangolo  TQm ,  Umile  al  triangolo  OÀM,  Tav.iv. 
il  lato  TQ ,  o  fìa  la  diflanza  dall'  ippomoclio  alla  dire-  Fig"  s*' 
zione  dello  sforzo,  corrifponderà  al  raggio  AO;  onde  in 
vece  di  TQ_,  ne' rapporti ,  fi  potrà  porre  il  raggio  AO  . 
E  perciò  faranno  i  quadrati  delle  groffezze  de' piedi  drit- 
ti nella  ragion  comporta  ,  delle  potenze  del  raggio  AO  , 
e  dell'  inverfa  dell'  altezza  A  E  .  Effendo  della  calcolata 
volta  (b)  la  groffezza  del  piede  dritto  T— 6.4.,  che  per 
aggiungerci  refiltenza  la  paffaremo  G.  $\  la  potenza  dimi- 
nuita nella  forza  morta  23.  17;  il  raggio  AO  —  8  ;  e  l'al- 
tezza AE^24-;  fé  ne  deduce  dalle  teorie  efpoite  ia  te- 
gnente 

PRATICAI. 

Per  la  rooìta  perfetta ,  che  poggi  a  fu 
de  piedi  dritti . 

I.  T""VEefì  trovar  la  potenza  ,  diminuita  nella  forza  mor- 

J J  ta  ,  come  fi  è  detto  ne'  paflati  efempj ,  e  fi  noti. 

II.  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  il  prodot- 
to del  numero  cortame  185.  36,  per  l'altezza  del  piede 
dritto  delia  volta  ,  di  cui  fé  ne  va  cercando  la  groffez- 
za ;  il  prodotto  del  numero  coftante  24.,  per  la  notata 
potenza,  e  per  lo  raggio  della  medefima  volta;  ed  il  ter- 
zo termine  farà  il  numero  collante  42.  25.  dal  detto 
quarto  proporzionale  efìraendofi  la  radice  quadra ,  quella 
farà  la  groffezza  del  piede  dritto  ,  che  fi  va  cercando . 

C  e  PRA- 


(a)  Corol.  Teor.  prec. 

(b)  Avveri.  1.  probi.  3. 


2«2  Statica  degli  Edifcj 

PRATICA    IL 

Per  la  Folta  perfetta ,  della  quale  i  piedi 
dritti  eccedon  /' impojìa  di  ejfa. 

DÀlla  formola  ,  efprefTa  nell'  Avvert.  IV.  Probi.  II ,  e 
dalle  teorie  efpofte ,  rilevali ,  come  poiTa  trovarvi  la 
groilezza  del  piede  dritto  di  una  Volta,  ch'eccede  l'im- 
polra  di  ella  ;  della  quale  fi  a  data  l'altezza  totale  del  pie- 
de dritto  ,  ed  il  raggio  di  ella  . 

I.  Deefi  trovar  la  potenza  ,  diminuita  nella  forza  mor- 
ta ,  come  più  volte  fi  è  detto  di  Copra  ,  e  fi  noti. 

II.  Finalmente  dopo  il  prodotto  del  numero  collan- 
te 185.  36,  per  la  data  totale  altezza  del  piede  dritto; 
il  prodotto  del  numero  collante  40  ,  per  la  potenza  ,  no- 
tata nel  n.  I ,  e  per  lo  raggio  della  medeiìma  volta  ,  ed 
il  numero  collante  28.  op.  trovili  un  quarto  proporzio- 
nale ,  dal  quale  eftraendofene  la  radice  quadra ,  fi  avrà  la 
groilezza  del  piede  dritto,  che  fi  va  cercando. 

PRATICA    II  f. 

Per  la  Proìta  imperfetta  ,  che  poggia 
su  de  piedi  dritti . 

Tav  v.  T*"\  All'  efpofizioni  di  {opra  fi  deduce,  che  diminuendoti 
¥l&'  "•  I  J  l'altezza  LO,  della  volta  imperfetta,  ed  allargan- 
doli perciò  la  direzion  dello  sforzo  di  ella  ,  diverrà  mag- 
giore la  grolTezza  del  piede  dritto  .  Sicché  dunque  i 
quadrati  delle  groiTezze  de' piedi  dritti  di  effe,  dovendo 
«fier  nella  ragion  compofta  delle  potenze  ,  e  della  distan- 
za 
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za  CI ,  e  dell' in verfa  dell'altezza  AD  (*)-;  eflendo  il 
triangolo  CIb  ,  limile  al  triangolo  KcK  ,  e  perciò  rimile 
anche  al  triangolo  AGF  ,  faiàlaCI,  la  rnedeiìma  di  EK, 
ovvero  AG  ,  come  omologi  di  e  Ili  triangoli  .  Dalla  for- 
inola,  efprella  nell' Awert.  III.  Teor.  IV.  fi  è  (labilità  la 
potenza,  la  retta  AG  ,  e  l'altezza  AB,  di  una  data  vol- 
ta ,  da'  quali  numeri,  collanti  lì  avrà  ,  che  per  trovar  la 
grò  (Te  zza  del  piede  dritto  di  qualunque  Volta  imperfet- 
ta deefi  ,  . . 

I.  Trovar  la  AG  ,  della  data  Volta  ,  la  quale  fi  avrà 
moltiplicando  il  numero  collante  iooo.  per  lo  quadrato  di' 
AL,  ed  il  numero  collante  585.  39 6  ,  per  lo  quadrato 
di  AO;  e  dal  piimo  predotto  le  ne  tolga  il  fecondo,  ed 
il  reliduo  dividali  per  lo  prodotto  del  numero  collante 
14.14.  per  AO;  il  quoziente  farà  AF  (b) .  Indi  in  ordi- 
ne ad  AL,  AO,  ed  AF ,  trovili  un  quarto  proporziona- 
le, il  quale  daià  il  valor  di   A  l^,  e  fi  noti. 

II.  Trovili  la  potenza ,  diminuita  nella  forza  morta, 
come  di  (opra  fi  è  detto,  e  fi  noti. 

III.  Finalmente  dopo  il  prodotto  del  numero  collan- 
te 66.  1  ,  per  la  data  altezza  del  piede  dritto  ,  il  prodot- 
to del  num.  collante  30.  per  la  potenza,  notata  nel  n.  II, 
e  per  lo  valor  di  AG  ,  notato  nel  n.  I  ;  ed  il  num.  co- 
llante 32.  83,  trovili  uu  quarto  proporzionale,  la  radi- 
ce quadra  del  quale  farà  la  grollezza  del  piede  dritto. 


Ce     1  PRA. 


(a)  Teor.  prec. 

(b)  Awert.  2.  Teor.  4. 
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PRATICA    m 

Per  la  Folta  imperfetta  ,  per  la  quale  ì 

piedi  dritti  eccedon  /'  impofta 

di  e/Ja. 

Tav.  v.  I.  T^\Eefi  trovar  l'AG,  come  fi  è  detto  nel  preceden- 
te- 6l-      J J  te  n.  I  ,  ed  il  valor  di  ella  fi  noti . 

II.  Troviti  la  potenza ,  diminuita  nella  forza  morta, 
della  maniera  detta  di  fopra  ,  e  fi  noti . 

III.  Finalmente  dopo  il  prodotto  del  num.  collante 
66.  2  ,  per  la  totale  altezza  del  piede  dritto;  il  prodot- 
to del  num.  collante  50.  per  la  potenza  ,  notata  nel  n.  II., 
e  per  lo  valore,  notato  nel  n.  I;  ed  il  terzo  termine  il 
num.  collante  24.3;  trovili  un  quarto  proporzionale  ,  la 
radice  quadra  del  quale  farà  la  groilez'za  de' piedi  dritti. 

PRATICA    V. 

Per  la  Volta  fermentale . 

Tav  v  T7Ssendo  ^  triangolo  CHc,  limile  al  triangolo  DcA,  e 
Fig.  62.  j  è  quello  eiTendo  limile  al  triangolo  ÀFGr,  e  limile  al 
triangolo  F0(^,  farà  il  triangolo  CHc  ,  rimile  al  trian- 
golo FQO .  Onde  per  la  ragion  della  dillanza  XI  ,  dal- 
l' ippomoclio  alla  direzion  della  potenza  ,  lì  potrà  porre 
la  OQ_  ,  che  1'  è  corriipondente  ed  analoga  ,  e  per  aver 
la  grandezza  del  piede  dritto,  deelì . . .    m. 

I.  Trovare  OQ ,  la  quale  fi  ha ,  togliendo  dal  qua- 
drato di  AQ,  il  quadrato  di  LQ,  ed  il  refiduo  divida- 
li per  la  dupla  LQ,  il  quoziente  farà  0Q_  (a),  e  fi  noti 

II. 


(a)     Avveri.  6.  Teor.  4. 
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II.  Trovifi  la  potenza  ,  diminuita  nella  forza  morta, 
come  di  fopra  fi  è  detto,  e  lì  noti... 

III.  Finalmente  dopo  i  tre  termini,  cioè  il  prodot- 
to del  numero  collante  53.2,  per  l'altezza  della  volta; 
il  prodotto  del  numero  collante  50;  per  lo  quoziente ,  no- 
tato nel  n.  I,  e  per  la  potenza  ,  notata  nel  n.  II;  ed  il 
numero  coftante  11.  18,  trovifi  un  quarto  proporzionale, 
la  radice  quadra  del  quale  farà  la  groffezza  del  piede 
dritto  della  data  volta  . 

P  R  A  T  I  C  A    VI. 

Per  la  njolta  piana  ,    /  piedi   dritti  della 
quale  non  eccedon  /'  impojìa  di  e/fa . 

ESsendo  il  triangolo  FhK  ,  rimile  al  triangolo  OQM ,  Tav  vr 
per  l' intermedj   triangoli  fhg  ,  iMf,  fi  porrà  0(^,  Fig."  63, 
per  la  diitanza  FK  ,  dall'  ippomoclio    alla  direzion    della 
potenza  ;  onde  per  aver  la  groifezza    del  piede  dritto  di 
una  data  volta  ,  deelì 

I.  Trovare  O^,  la  quale  fi  ha ,  moltiplicando  la  lar- 
ghezza AM  ,  per  lo  numero  decimale  coftante  o.  866  (a), 
ed  il  prodotto  fi  noti . 

II.  Trovifi  la  potenza,  diminuita  nella  forza  morta, 
come  di  fopra  fi  è  detto  ,  e  fi  noti . 

III.  Finalmente  dopo  i  tre  termini  ,  cioè  il  pro- 
dotto del  numero  coftante  Ó52.  1  ,  per  la  data  altezza; 
il  prodotto  del  numero  coftante  60  ,  per  lo  prodotto ,  no- 
tato nel  n.  I ,  e  per  la  potenza,  notata  nel  n.  II.;  ed  il 
numero  coftante  31.  5,  trovifi  un  quarto  proporzionale, 
la  radice  quadra  del  quale  farà  la  groffezza  del  piede 
dritto  della  data  volta. 

PRA- 

(a)     Probi  4. 
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PRATICA    VII. 

Per  la  Volta  piana  ,  i  piedi  dritti  Sella 
quale  eccelon  /'  ìmpojìa  di  ejja . 

PEr  aver  la  groflezza    del  piede  dritto    di  una  Volta 
piana  .  i  piedi  dritti   della  quale   eccedon   V  impoiìa 
di  effa  ,  deefi  . . . 

I.  Trovare  OQ,  come  fi  è  detto  nel  precedente  n.I., 
ed  il  prodotto  fi  noti. 

II.  Trovifi  la  potenza,  diminuita  nella  forza  mor- 
ta, come  di  fopra  fi  è  detto,  fi  noti. 

III.  Dopo  il  prodotto  del  numero  collante  632.  1  , 
per  la  totale  altezza  ;  il  prodotto  del  numero  coitante 
90,  per  lo  prodotto,  notato  nel  n.  I  ,  e  per  la  potenza, 
notata  nel  n.  II  ,  ed  il  terzo  termine  farà  il  numero  co- 
ftante  a«.  9  ,  trovifi  un  quarto  proporzionale  ,  la  radice 
quadra  del  quale  farà  la  groifezza  del  piede  dritto  a  fo- 
itenerne  lo  sforzo , 

AVVERTIMENTO     II. 

Co*  riferiti  metodi  pratici  fi  poffon  rifolvere  tutti  gli 
accidenti  deferitti  di  fopra.  SpelTo  accade,  che  in  un  pie- 
de dritto  delle  mentovate  Volte  deefi  far  qualche  apertura; 
in  quefto  cafo ,  come  il  piede  dritto  della' groifezza  pro- 
porzionata refilterebbe  allo  sforzo  della  volta  ,  così  man- 
cando in  eiTo  una  fua  parte,  diventarebbe  meno  reniten- 
te; perciò  l'eftenfion  dell'  apertura  deefi  crefeer  nella 
grofiezza  del  medefimo  piede  dritto.  Ciò  fi  efegue,  divi- 
dendo la  folidità  dell'  apertura  medefima ,  per  la  eitenhon 
fuperficiale  della  lunghezza  ,  ed  altezza  del  piede  drit- 
to ,  detrattane  la  eitenlion  fuperficiale  dell'  apertura  me- 
defima; il  quoziente  farà  quello ,  che  deefi  accrescere  al  pie- 
de 
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de  dritto  per  foftener  lo  sforzo  della  Volta  . 

Quando  le  volte  fon  di  diverfo  genere  de'  piedi  drit- 
ti ,  allora  le  potenze  fi  debbono  avanzare  ,  o  diminuir  nella 
ragion  delle  denfità  diverfe,  che  quelle  hanno  in  rapporto 
a' piedi  dritti,  come  fi  è  detto  nell'  Avvert.  IL  Probi.  III. 

AVVERTIMENTO     III. 

Da  tutt'  i  Filici  fono  itati  dittimi  tre  cafi  ,  quan- Tgy  vr> 
do  un  corpo  è  fpinto  da  due  forze  diverfe  .  Il  primo  è  Fie.  es, 
quando  il  globo  A  ,  è  urtato  da  una  forza  ,  efpreiTa  per 
DA  ,  e  da  un'altra  forza,  efpreiTa  per  DF.  Quefte  due 
forze  fi  chiamano  cofpiranti ,  ed  è  facile  il  comprendere, 
che  il  globo  A  ,  debbe  andar  verfo  B  ,  con  forza  eguale 
alla  fomma  di  AD  ,  DF  .  Il  fecondo  è  quando  il  globo  A, 
è  fpinto  dalla  forza  ,  efprefia  per  DA  ,  e  nel  medefimo  tem- 
po è  fpinto  da  BA ,  eguale  alla  prima,  che  formano  una 
medefima  linea  ,  quefte  fi  chiamano  forze  contrarie  ,  ed 
oppojìe  ;  il  globo  in  quello  cafo  ftarà  quieto  ,  perchè  do- 
vendo efiere  il  globo  A  ,  nel  medefimo  tempo  in  D ,  per 
la  forza  BA  ;  ed  in  B  ,  per  la  forza  DA  ,  quello  non  fi 
moverà  dal  fuo  fito  A .  Le  azioni  BA ,  DA ,  che  fpingo- 
no  il  globo  A  ,  poifono  efiere  eguali ,  tanto  fé  i  corpi  che 
agifeono  ,  fieno  di  egual  pefo  ,  e  di  eguale  velocità  ,  quan- 
to fé  i  corpi  fon  diverfi ,  e  le  velocità  fon  reciproche 
a  di  loro  pefi .  Se  poi  l' azion  BA  ,  è  maggiore  di  quel- 
la EA  ,  il  globo  A  ,  fi  moverà  verfo  D  ,  colla  differenza 
della  velocità  BA  ,  su  di  AE  ;  poiché  diftrutte  le  azioni 
eguali ,  refterà  la  loro  differenza  ,  colla  quale  il  globo  fi 
moverà  verfo  quella  parte ,  ond'  è  diretta  l' azion  maggio- 
re. Il  terzo  cafo  è  ,  quando  le  direzioni  fono  ,  né  co- 
fpiranti ,  come  nel  primo  cafo  ,  né  contrarie  ,  come  nel  fe- 
condo ,  ma  che  formano  un  qualche  angolo  ,  e  quelle  fi 
chiamano  convergenti .  Potendo  effere  un  angolo  ,  retto  , 
ncuto ,  ed  ottujo ,   onde   infinite    direzioni  può  prendere 

il 


2c8  Statica  degli  Edijìcj 

il  globo  A  ,  dopo  le  fpinte  ,  a  feconda  della  convergenza 
delle  azioni  ;  poiché  la  direzion  di  tali  forze  farà  la  dia- 
gonale delle  forze  componenti  ,  che  lì  chiama  compofizion 
di  moto  . 

11  globo  A  ,  può  eiTer  fpinto  da  più  di  due  forze  , 
le  quali  fieno  ineguali  :  per  determinar  la  direzion  del- 
la compofizion  del  moto  ,  debbonfi  fupponer  le  forze  uni- 
te in  un  fol  punto  ,  che  urtano  il  globo  A  ;  e  perciò  il 
problema  fi  riduce  a  trovare  il  centro  di  gravità  delle 
forze  componenti.  K  ancora  rifoluto  nella  Statica  da' me- 
defimi  Filici  un  tal  problema;  fia  il  globo  A,  fpinto  da' 
tre  corpi  B,  C,  E  con  ineguali  forze,  BA  ,  CA  ,  EA , 
per  trovar  la  direzion  del  globo  A  ,  dopo  le  per  colle , 
deefì  trovare  il  centro  di  gravità  .  Quello  fi  avrà  ,  tirando 
la  retta  BC  ,  e  dividendola  nel  punto  G  ,  per  lo  Teore- 
ma fondamentale  della  Statica  ,  in  guifacchè  la  fomma  di 
BA ,  AC,  che  rapprefenta  le  forze  de'  corpi  B,  C,  ftia 
ad  AC  ,  come  BC  ,  a  BG  ,  il  punto  G  ,  farà  il  centro  di 
gravità  de'  due  corpi  B  ,  C.  Indi  fi  tiri  la  retta  GÈ, 
e  per  lo  citato  Teor.  ,  fi  divida  nel  punto  H,  di  for tac- 
che la  fomma  di  BA,  CA,  EA  ,  eh' efpriman  le  rifpet- 
tive  forze  de'  corpi  B,  C,  E,  iìiaadÀE,  come  la  GÈ, 
alla  GH  ;  il  punto  H,  farà  il  centro  di  gravità  de'  tre 
corpi  B,C,  È.  Tirili  la  retta  HA,  e  fi  prolunghi  ver- 
f o  I ,  e  facciali  1'  AI ,  eguale  alla  tripla  AH  ;  elprimerà 
l'Ai,  la  direzione,  e  la  quantità  della  forza  comporta  , 
colla  quale  fi  moverà  il  globo  A  ,  fpinto  dalle  tre  rife- 
rite forze. 

Per  aver  la  compofizion  delle  forze  ,  o  fia  la  forza 
totale,  colla  quale  viene  fpinto  il  globo  A,  deefì  trovar 
la  HA;  acciò  la  tripla  di  eifa,  eh' è  AI,  farà  la  ricer- 
cata forza  .  Tirili  la  HM  ,  perpendicolare  su  di  BE  ;  e 
dicafi  la  forza  BA=:a;  quella  di  AC  =  b  ;  quella  di 
AE^c;  e  fia  BC=:d.  Per  lo  principio  ltatico,  farà 
fi  +  b:b^d:  od  ^BG 

a  +  b  In  ol- 
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In  oltre  tirifiGK,  parallela  ad  AC ,  farà  il  triangolo  ÀKGy 
fimile  al  triangolo  BAC  ;  onde  farà 
d  :  az^  b  d  :  ab  =  BK 
a  +  b    a  +  b 
e  farà  KE  =  a  +  e  —  aè=za%  + ac+ bc. 

a+b  a+b 

Effendo  EMH,  fimile  al  triangolo  EKG  ,  farà  EM  :  MK 
=  EH  :  HG  ;  che  perciò  dovendo  effere 
AB  +  AC  +  AE  :  AB+AC=GE  :  EH, 
farà  AB  +  AC  +  AE;  AB  +  AC^EK  :  EM ,  e  confini- 
boli  algebraici  fi  avrà 

a  +  b+c  :  a  +  bz^a'  +  ae+bc  :  az  +  ac  +  bc  ^  EM 

a  +  b  a  +  b  +  c 

Onde  farà  MA  —  £_+^c+_bc  —  e  ^a1  — e* 

i+b+c  a+b+c 

In  oltre  effendo  il  triangolo  BKG  ,  fimile  al  triangolo  BAC, 
fi  avrà  la  KG  ,  facendo 

a  :  b=z   ab   :  £j_=  KG 

a+b  a+ b 
ed  effendo  EK  :  KG  =  EM:MH,  farà  con  emboli  alge- 
braici   a'+ac+bc:    b1    =:  a1  +  ac  +  bc    :    b1    =  MH . 

a+b         a+b  a  +  b+c     a  +  b+c 

Sicché  dunque  effendo  MA  =  <?  —  c%   ed  MH  —  J> 


a  +  b  +  c  a+b+c 

farà  la  HA  ,  radice  quadra  della  fomma  de*  quadrati  di  det- 
ti termini  ,  e  la  tripla  di  effa  farà  la  forza  compofta  ; 
1'  efpofizion  pratica  fi  deferiverà  poi  nelf  efame  del  fuffe- 
guente  Cafo  VII. 

Da  ciò  fi  deduce,  che  fé  le  tre  forze  BA,  CA ,  AE, 
fono  eguali  ,  il  globo  A ,  fi  moverà  fpinto  dalla  fola  forza 
CA  ,  per  la  direzione  AL  ,  e  la  quantità  del  moto  farà 
eguale  ad  AC  .  Poiché,  effendo  il  centro  di  gravità  delle 
due  forze  eguali  B,  C,  il  punto  di  mezzo  G,  e  tirandoli 

Dd  la 
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la  retta  GK  ,  parallela  a  CA  ,  dividerà  la  BA  ,  in  due  par- 
ti eguali  nel  punto  K;  per  li  triangoli  fini  ili  BKG,  BAC, 
farà  AE  ,  dupla  di  AK  ,  e  per  li  triangoli  limili  EAO , 
EKG,  farà  EO,  dupla  di  OG.  Inoltre,  effendo  il  punto 
G,  il  centro  di  gravila  delle  due  forze  B,  C,  ed  effendo 
eguali  le  tre  forze  ,  larà  il  centro  di  gravità  delle  tre  ri- 
ferite forze  nella  retta  GÈ  ,  il  punto  O,  poiché  per  lo  prin- 
cipio ftatico  le  due  forze  B,C,  unite  nel  punto  G,  fon  du- 
ple della  forza  E  ;  onde  la  retta  EO,  farà  dupla  di  OG. 
Ma  la  retta  AO ,  è  la  terza  parte  di  AC  (a)  ;  dunque  la 
direzion  del  globo  A,  farà  AL,  prolungamento  di  CA,  e 
la  quantità  del  moto  comporto  farà  eguale  a  CA  ,  o  fia  al- 
la tripla  di  AO  .  Ed  infatti ,  diftrugendofì  le  due  forze  con- 
trarie ,  ed  oppofte  BA ,  E  A  ,  vi  refterà  la  terza  CA  ,  la 
quale  agirà  da  per  fé  fteffa  . 

Per  lo  medelìmo  principio ,  fé  le  due  forze  contrarie , 
ed  oppofte  BA ,  AE ,  fono  eguali ,  e  la  terza  CA ,  diretta 
ad  angoli  retti  su  di  BE,  lìa  maggiore,  o  minore  di  cia- 
scuna delle  due  ;  la  direzion  della  forza  farà  il  prolunga- 
mento di  CA  ,  e  la  quantità  di  eiTa  farà  eguale  alla  me- 
deiiina  forza  CA  . 

Elfer  potrebbe  il  globo  A  ,  urtato  da  quattro  forze 
-Tw.vi.  DA,  BA  ,  CA  ,  EA  ,  ed  in  quefto  cafo  ,  fé  quelle  fono  egua- 
** 66,  hi  ,  il  globo  non  fi  moverà  ;  fé  le  due  DA  ,  CA ,  fono  egua- 
li, e  la  terza  BA,  è  maggiore  di  EA ,  il  globo  agirà  ver- 
fo  AE ,  colf  ecceffo  della  forza  di  BA ,  su  di  AE  .  Se  le 
due  forze  BA  ,  DA ,  fon  maggiori  dell'altre  due  AE,  AC, 
e  gli  eccefli  fono  Ab,  Ad;  il  globo  A,  defcriverà  la  dia- 
gonale AF  ;  onde  fé  AB  ,  AD ,  fono  eguali ,  la  diagonale 
AF ,  farà  del  quadrato  degli  eccefli. 


AV- 


(a)     Coroì.  i.  probi,  i.  Cap.  i. 
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AVVERTIMENTO      IV. 

Dalle  teorie  efpofte  ,  e  di  morente  da'  Filici  nel  trat- 
tato del  moto  comporto  eguabile ,  e  variabile,  lì  poffon  ri- 
folvere  tutt'  i  cafì  dell'  incontro  delle  forze  degli  archi  con- 
tro i  piedi  dritti  ;  per  1'  efame  de'  quali  deelì  premettere 
il  feguente.  „ 

PROBLEMA     VI. 

Data  la  diagonale  AC,  di  un  rettangolo  ,  e  data  laT^vr. 
ragion  di  D  :  E ,  trovare  i  Iati  del  rettangolo  ,  che  fieno  F'g"  Ò7' 
nella  medefima  data  ragione . 

Pongafi  AC  =  <z;D  =  /7z;E:=:  n;  e  fuppongafi  co- 
strutto il  rettangolo  ABCF  ,  e  dicali  il  lato  maggiore  BC  =  x. 
Per  ipotefi  D  :  E  ==  BC  :  BA  ,  onde  ponendoli  i  fimboli 
algebraici  fi  avrà  m  :  nzz  x  :  AB  zz  nx 

m 
ErTendo  ii  triangolo  ABC,  rettangolo,  farà 
x*+nx  x*  zza1 


m* 


molt.  per  m% 
fi  avrà  m1  *•*  +  n1  x1  zz  ?nx  a* 

divif.  per   mz  +  /z* 
farà         x%  zz    m%  a% 


ml  +  n* 
ed  eftrattane  la  radice  quadra  farà  x  zz    m  a  .    Ciocché 

VnS  +  n* 
dovealì  trovare. 


D  d    2  AV- 
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AVVERTIMENTO    I. 

Per  aver  dunque  i  lati  di  un  rettangolo,  del  quale  fia 
data  la  diagonale,  e  la  ragion  di  elfi,  deefì... 

I.  Eftrarre  la  radice  quadra  dalla  foni  ni  a  de'  quadrati 
de'  due  termini  della  data  ragione  ,  e  fi  noti . 

II.  Trovifi  un  quarto  proporzionale  dopo  la  notata  ra- 
dice, la  data  diagonale,  ed  il  termine  maggiore  della  da- 
ta ragione,  e  quefto  farà  il  lato  maggiore  del  rettangolo. 

III.  Finalmente  dopo  la  data  ragione,  ed  il  lato  mag- 
giore ,  trovato  nel  num.  preced.  trovili  un  quarto  propor- 
zionale ,   il  quale  farà  il  lato  minore  . 

AVVERTIMENTO     II. 

Nove  Gafi  diverfi  fi  pofìbn  diftinguere  nell'  incontro 
degli  sforzi  degli  archi  foli,  o  caricati  da  altre  potenze; 
di   ogn'  un  di   elfi  n  efporremo  la  rifoluzione . 

Efame  del  1.  Cafo . 

Il  piede  dritto  C,  pub  efiere  Ipìnto  da  due  forze  co- 
Tav.vi.  fpir;  nti  ,  cioè  da  due  archi,  un  fopra  l'altro  verfo  la  me- 
's-  '  delìma  direzione.  Per  aver  la  grettezza  del  piede  dritto, 
deeli  trafportare  una  potenza  di  un'arco  nel  lìto  dell'  altra, 
ufando  la  regola  pratica,  deferitta  nel  Probi.  I.  Cap.  II. ,  e 
la  quantità  della  potenza  trafportata  ,  unita  a  quella,  che 
trovili  nel  medefimo  fito  ,  fi  porrà  a  calcolo  ,  e  fi  avrà 
colle  riferite  regole  pratiche  nell'  Avveri.  I.  Teor.  V.  di 
quefto  Capo  la  groffezza  del  medefimo  piede  dritto . 

Efanw  del  II.  Cafo  . 

Il  piede  dritto  F,  potrebbe  eiTere  fpinto  dalle  due  for- 
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ze  contrarie,  ed  oppofte  ,  come  foffero  i  e  uè  archi  eguali 
CF ,  LF  ;  la  groffezza  di  quello  piede  druto  farà  arbi- 
traria (a) . 

Arbitraria  effer  potrebbe  ancora  la  groffezza  del  pie- 
de dritto  F  ,  fé  la  deniùà  delle  dette  potenze  fieno  nella 
ragione  inverfa  della  grandezza  degli   archi   CF,    LF  (b)  t 

La  enunciata  teoria  ha  luogo  ne' foli  cafì,  che  gli  ar- 
chi fon  fìtuati  nella  niedefima  linea;  fé  poi  gli  archi  fon 
fìtuati  uno  inferiore  ali'  altro ,  potrebbe  accadere  ,  che 
quello  inferiore,  trasportato  all' oppofto  del  fuperiore  nella 
niedefima  linea ,  li  facetfe  di  una  reazione  eguale  alla  po- 
tenza ,  e  per  quello  enunciato  di  fopra ,  fi  farebbe  la  grofc 
fezza  del  piede  dritto  F^  arbitraria.  Ma  come  l'azione,  e 
la  reazione  non  fono  nel  medeiìmo  punto  ,  per  cui  la  di  loro 
compofìzione  agirebbe  perpendicolarmente;  perciò  in  quello 
cafo  ftando  fermo  il  pilaftro  nella  fua  bafe  ,  in  una  parte 
della  lunghezza  effendo  sforzato  per  una  direzione ,  e  nell' 
eftremo  di  effa  lunghezza  effendo  sforzato  con  direzione  op- 
pofta ,  la  fua  groffezza  eiTer  dee  proporzionata ,  come  folle 
unganone  poggiato  ne'fuoi  eftremi ,  e  foffe  gravato  dallo 
sforzo  dell'  arco  inferiore,  fecondo  le  dottrine  efpofte  di  fopra. 

Efame  del  III.  Cafo. 

Effendo  1'  arco  CF  ,  maggiore  dell'  arco  LF ,  del  pie- 
de dritto  F  ,  fi  proporzionerà  la  fua  groffezza  3 ,  1  coli' 
eccello  dell'  arco  maggiore  ,  fui  minore,  o  fìa  dalla  po- 
tenza maggiore  fulìa  minore . 

Efame  del  IV.  Cafo. 

Quando  il  pilaftro  C , ,  è  fpinto  dalle  due,  forze    con* 

ver- 

(a)  Avveri.  8.  probi.  3. 

(b)  Avveri.  3.  Teor.  5. 


at/f  Statica  degli  Edìjìcj 

vergenti  bC ,  eC  eguali  ;  come  la  compofizion  di  quelle 
due  forze  è  la  diagonale  delle  forze  componenti  ,  così  la 
potenza ,  che  agifce ,  non  farà  la  foni  ni  a  delle  due  forze , 
ma  la  diagonale  delle  niedeiime  (a) .  Onde  una  potenza 
di  effe ,  come  fia  la  metà  dell'  arco  CF  ,  caritato  di  tut- 
ti i  peli ,  e  ridotto  nella  fua  azion  morta  ,  deefi  nel  ca- 
f  o ,  che  la  figura  dmeb  fia  quadrata,  moltiplicar  per  lo 
numero  collante  1.4-1,  ed  il  prodotto  farà  la  potenza  ,  che 
deefi  porre  a  calcolo  nella  pratica,  efpreffa  neh"  Avvert.  I. 
Teor.  V..  La  groifezza,  che  fi  otterrà  colla  riferita  rego- 
la, farà  la  diagonale  GH ,  del  quadrato  C,  la  quale,  divi- 
dendoti per  lo  numero  collante  1.41,  il  quoziente  darà  il 
lato  del  quadrato  C ,  o  fia  del  piede  dritto . 

Efame  dd  V.  Cafo . 

Il  pilaltro  A  ,  potrebbe  effere  fpinto  dalle  due  forze 
convergenti  aA ,  cA  ineguali ,  in  quello  cafo  la  potenza , 
che  deefi  porre  a  Calcolo  ,  farà  la  radice  quadra  della 
foni  ni  a  de' quadrati  delle  forze  componenti,  o  fieno  le  due 
potenze,  che  agifcono  colle  direzioni  aA ,  cA.  La  groifez- 
za. del  piede  dritto ,  che  ne  rifuka  colle  pratiche  di  fopra, 
farà  la  diagonale  del  rettangolo  A ,  il  qual'  è  la  pianta  del 
piede  dritto  ;  di  effa  diagonale  fé  ne  debbon  trovare  i 
lati  del  rettangolo  nella  ragion  delle  potenze  componen- 
ti (b) ,  ed  aflìgnare  il  lato  maggiore  alla  oppofizion  della 
forza  maggiore,  e  così  della  minore. 

*  Efame  del  VI.  Cafo . 

Il  pilaftro  F  ,  potrebbe  effere  fpinto  da  tre  forze  egua- 
li eF ,  mF ,  nF ,  delle  quali  le  due  eF  ,  nF  ,    fieno  con- 

tra- 


(a)  Avvert.  3.  Teor.  5. 

(b)  Avvert.  preced. 
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trarie ,  ed  oppofte ,  e  la  terza  mF  ,  agifca  a  perpendicolo 
fu  di  effe;  come  le  prime  forze  fi  diftruggono.  (a)  ,  così 
la  fola  forza  mF ,  agirà  ;  Onde  la  groilezza  1 ,  a.  del  pie- 
de dritto  F ,  deelì  proporzionar  fecondo  la  quantità  della 
forza  mF,  ufando  le  pratiche  enunciate  di  fopra  ;  ed  in 
riguardo  alla  groilezza  z  ,  3  ,  farà  arbitraria .  Effendo  poi 
la  forza  mF ,  maggiore ,  o  minore  dell'  altre  due  contrarie, 
ed  oppofte ,  fi  proporzionerà  tempre  la  groffezza  1  ,  z.  col- 
la riferita  forza,  ed  arbitraria  farà  fempre  la  groffezza  2,3. 

Efame  del  VII.  Cafo. 

Il  pilaftro  F  ,  potrebbe  effere  fpinto  dalle  tre  forza 
eF ,  mF ,  nF  ,  ineguali  tra  loro ,  per  porre  a  calcolo  la 
forza  comporta ,  colla  quale  il  riferito  pilaftro  è  fpinto  , 
deelì  ricorrere  a  ciocché  fi  è  detto  nell'  Avvert.  III.  Teor. 
V. ,  la  pratica  è  la  feguente . 

I.  Deefì  trovar  ciafcuna  forza  ,  diminuita  nella  fua  azioi» 
morta  (b) ,  e  le  forze  trovate  fi  notino. 

II.  Deefì  trovare  un  terzo  proporzionale  dopo  la  font- 
ina delle  tre  forze  notate ,  e  della  forza  convergente  mF , 
e  fi  noti  . 

III.  Trovifi  un  quarto  proporzionale  dopo  la  fomma 
delle  riferite  tre  forze ,  la  fomma  delle  due  forze  contra- 
rie ,  ed  oppofte  eF  ,  nF ,  e  la  differenza  di  quefte  fteffe 
forze ,  il  quale  quarto  proporzionale  fi  noti . 

IV.  Finalmente  fi  eftragga  la  radice  quadra  dalla  fom- 
ma de'  quadrati  de'  riferiti ,  e  notati  due  quarti  propor- 
zionali ;  moltiplicandoli  quefta  per  3  ,  fi  avrà  la  forza  com- 
porrà di  eF  ,  mF  ,  nF ,  colla  quale  viene  fpinto  il  pilaftro 
F.  Ufando  la  pratica,  efpreffa  nell' Avvert.  I.  Teor.  V.  fe- 
condo la  natura  degli  archi ,  fi  avrà  la  diagonale  del  me- 

defi. 


(a)  Avvert.  3.  Teor.  5. 

(b)  Avvert.  4.  probi  1 1.  Cap.  4. 
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deiìmo  pilaftro  F ,  e  trovando  i  lati  .1  ,  i ,  e  a  ,  3  nella 
ragion  della  Comma  delle  forze  maggiori  ,  e  convergenti 
eF ,  mF,  ovvero  nF  ,  mF ,  alla  terza  (a)  ,  fi  avranno  i 
lati  del  rettangolo  1  ,  3 ,  o  fia  la  pianta  del  pilaftro  F ,  a 
poter  refiftere  alla  ipinta  delle  tre  forze  ,  allignando  il  la- 
to maggiore  alla  oppofizion  delle  forze  maggiori. 

Sfarne  del  Vili.  Cafo . 


'• 


Il  pilaftro  E ,  potrebbe  effere  fpinto  da  quattro  forze 
eguali  mE,dE,hE,iE.  E'  chiaro,  che  la  fua  groiTezza  è 
arbitraria ,  poiché  tanto  le  due  forze  mE ,  h£  ,  quanto  le 
due  iE  ,  dE ,  fi  diftruggono ,  per  efier  contrarie,  ed  oppo- 
fte.  Ma  fé  le  due  iE ,  dE ,  fono  eguali  ,  e  la  terza  hE  , 
è  maggiore  della  quarta  mE,  allora  delle  due  prime  non 
fé  ne  terrà  conto,  e  fi  proporzionerà  la  groiTezza  del  pila- 
stro E  ,  colf  ecceffo  della  forza  «hE,  fu  di  mE,  ed  in  que- 
sto cafo  refterà  arbitraria  la  groffezza ,  frapr  ^fta  tra  le  due 
forze  eguali  ,  e  quella  ,  che  fi  è  trovata  ,  farà  la  groffezza 
tra  le  rorze  ineguali ,  Così  ancora  fé  le  due  hE ,  iE ,  fono 
eguali.,  e  fono  maggiori  all' altre  due  dE,  mE,  anche  egua- 
li ,  fi  proporzionerà  la  groffezza  del  pilaftro  E  ,  cogli  ec- 
cedi delle  forze  hE ,  iE  ,  fu  dell'  altre  ,  l^e  farai)  due  forze 
convergenti ,  come  nel  Caio  IV. 

Efame  del  IX.  Cafo . 

Finalmente  effer  potrebbe  il  pilaftro  E  ,  fpinto  dalle 
quattro  forze  iE ,  mE  ,  dE ,  hE  ,  ineguali  tra  loro  ,  in 
quefto.  cafo  fi  riducono  le  citate  forze  a  due  convergenti , 
con  prender  gli  eccefli  di  due  forze  convergenti  fui  le  ri- 
fpettive  ad  effe  contrarie ,  ed  oppofte ,  ed  indi  fi  uferà  la 
regola,  efpreffa  nel  Cafo  IV. 

In 

(a)     Avveri.   1.  Probi.  6> 
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In  tutt'  i  riferiti  cafi  fempre  s'  intende  ,  che  gli  ar- 
chi ,  o  gli  archi  uniti  a'  pefi  foprappofti  fieno  in  una  me- 
defìnia  altezza  ;  e  fé  tali  archi  fieno  di  differenti  altezze  ne' 
pilaftri  ,  debbonfi  trafportar  nella  fteffa  altezza  di  quelle, 
a  cui  fi  fa  il  rapporto,  ed  il  fuo  valore ,  trafportato  nella 
riferita  altezza ,  farà  1'  azion ,  che  deefi  porre  a  calcolo . 

AVVERTIMENTO    III. 

Per  compimento  di  quefto  Capitolo  è  da  efaminarfì  lo  t*v.  vt. 
sforzo  della  Volta  a  botte  ,  o  arco  contro  il  piede  dritto  F'e*  6*' 
formato  a  fcarpa  .  Sia  il  trapezio  ABCD  ,  eguale  al  ret- 
tangolo aCDc  ,  e  quelli  fi  doveffero  rovefciar  yerfo  AB  ; 
l' ippomoclio  del  trapezio  farà  nel  punto  A  ,  e  quello  del 
rettangolo  farà  nel  punto  e  ;  nel  trapezio  la  diftanza  dal- 
l' ippomoclio  A  ,  alla  direzion  del  eentro  di  gravità  fulla 
bafe  AD  ,  ponendo  AD  :=  a  ,  BC  ^  b  ,  farà  2  a1  +  ah  (a)  B 

Za+ib 
Per  la  natura  del  trapezio   eguale    al    fuo   rettangolo   della 
medefima  altezza  farà  AD  +  BC  ~  2  cD  ,  onde  nel  rettan- 
golo aCDc ,    la   diftanza  dall'  ippemoelio  e  ,   alla  direzion, 
del  fuo  centro  di  gravità  farà  a  +  b  (b)  .  Ma  le  azioni  del- 

le  refiftenze  eguali  operano  nella  ragion  delle  diftanze  dal- 
l' ippomoclio  alle  direzioni  de'  centri  di  gravità  di  effe  : 
Dunque  la  refiftenza  del  trapezio  ABCD  ,  fra  alla  refiften- 
za  del  rettangolo  aCDc ,  come 

2,  a~  -f  ab    :    a  +  è 

3a+-$b  4 

moltp     per    a+è 

E  e  fi  avrà 


(a)  Probi.  5.  Cap.  4. 

(b)  Coro!,  2.  probi,  t.  Cap.  1. 
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fi  avrà        i  a1  +  ab  :  (a  +  b)  (a  +  b) 

ovvero  come  4  a  (z  a  +  b)  :  3  (  a  +  b)(  a  +  b  ) ,  o  fia  nella 
ragion  comporta  di  quattro  AD,  a  tre  volte  la  fomma  di 
AD,  e  BC,  e  della  fomma  della  dupla  AD,  più  BC,  alla 
fomma  di  AD  -+  BC  .  Ma  eiTendo  l'antecedente  di  quefta 
ragion  maggiore  del  fuo  confeguente  ;  farà  perciò  il  trape- 
zio ABCD ,  più  refiftente  del  fuo  eguale  rettangolo  aCDc . 
Onde  iì  deduce ,  che  coftruendofi  il  piede  dritto  a  fcarpa 
per  foftener  lo  sformo  della  Volta,  fi  otterrà  il  medefìmo 
effetto  del  piede  dritto  a  perpendicolo  con  minor  materiale. 

AVVERTIMENTO     IV. 

Dovendoli  coftruire  un  piede  dritto  a  fcarpa  per  do- 
ver refiftere  allo  sforzo  di  una  volta  a  botte  ,  fa  di  me- 
ftiere  trovar  prima  il  piede  dritto  a  perpendicolo,  il  quale 
fia  refiftente  allo  sforzo  fuddetto  ,  e  ciò  lì  efegue  colle  re- 
gole di  fopra  efpreffe .  Suppongali  ora,  che  il  piede  dritto, 
refiftente  alla  data  potenza  ,  fia  il  rettangolo  aCDc  ,  fi  co- 
itruika  il  trapezio  ABCD  ,  eguale  al  detto  rettangolo ,  di- 
videndo la  dupla  bafe  cD ,  nella  data  ragion  della  bafe , 
e  cima,  che  lì  vuol  nel  parete  a  fcarpa,  e  lì  avrà  AD,  e 
BC .  Indi  lì  trovi  un  quarto  proporzionale  dopo  i  tre  ter- 
mini ,  cioè  il  prodotto,  di  quattro  volte  la  baie  AD  ,  mol- 
tiplicata per  la  fomma  della  dupla  AD,  più  BC  :  il  fe- 
condo termine  farà  il  prodotto ,  della  tripla  cD  ,  moltipli- 
cata per  la  fomma  di  AD  •+■  BC  ;  ed  il  terzo  termine  farà 
la  fomma  di  AD  -j-  BC  :  quefto  quarto  proporzionale  farà 

■2 
dD ,  eh'  è  bafe  del  rettangolo  bCDd ,    diminuito  nella  da- 
ta ragione  ,  efprelfa  nell'  Avvert.  preced. .  La  dupla  dD  ,  di- 
vidali nella  medefima  ragione,    che  lì  vuol  la  bafe  ,   e  la 
cima  del  piede  dritto  a  fcarpa ,  e  così  fi  avrà  ED ,  FC , 

del 
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del  trapezio  FCDE  ,  che  farà  il  profilo  del  piede  dritto  a 
(carpa  ,  reliftente  alla  data  potenza .  EfTendo  adunque  il  ret- 
tangolo bCDd  ,  minor  del  rettangolo  aCDc,  ed  effendo  il 
trapezio  FCDE,  eguale  al  rettangolo  bCDd,  farà  il  rife- 
rito trapezio,  reliftente  alla  data  potenza,  e  minor  del  ret- 
tangolo, egualmente  reliftente. 

Efemp.  .  Sia  la  groffezza  cD  =  7 ,  e  la  ragion  della 
bafe  alla  cima  del  piede  dritto  a  fcarpa  fia  di  4:3,  farà 
AD  =  8  ;  BC  ss  6  ;  il  quarto  proporzionale  ,  enunciato  di 
{opra  ,  farà  5.  84  ,  eh' è  eguale  a  dD  ;  il  duplo  di  elfo  1 1.  68, 
divifo  nella  ragion  medefima  di  4:3,  darà  ED  ^z  6.  67, 
e  FC  zs  5.  o  1  .  Onde  lì  vede  ,  che  un  rettangolo ,  per  fare 
equilibrio  con  una  data  potenza,  elfer  dee  di  bafe  cD  —  7; 
laddove  il  trapezio  FCDE ,  della  medefima  altezza ,  e  del- 
la ftelfa  refiftenza ,  farà  di  bafe  ED  — '■  6.  67  ;  e  di  cima 
FG  -5.01.,  il  quale  farà  molto  minor  del  riferito  rettan- 
golo, e  perciò  di  molto  rifparmio  di   materiali, 

AVVERTIMENTO     V. 

Ne'  fianchi    delle   volte  a  botte  fi  foglion  fare  i  fine- 
fìroni,  per  dar  lume  all'  edificio  ;  quefti  privano  di  folidità 
i  referiti  lìti  delle  volte,  e  perciò  la  coordinazion  de' ma- 
teriali fi  viene  a  perturbare ,  per  le  volte  di  diverfa  natu- 
ra ,  che  vi  fi  ricacciano,  per  la  coftruzion  de'fineftroni.  Que- 
lle volte  chiamanti  lunette;  per  coftru irle  con  ordinata  com- 
municazion  di  moto,  e  non  già  con  una    perturbazion  di 
azioni    come    ufualmente   fi  formano  acuminate  ,    è  necef- 
fario  farle ,    come  la  volta  a  botte  foiTe  incontrata  da  un 
folido ,  che  abbia  per  bafe  la  figura  del  fineftrone .  Quella 
interfezion  de'  riferiti  lòlidi  fegnerà  nella  parte  curva  del- 
la volta    a    botte  una  figura  limile    al  perimetro   fuperior 
del  fineftrone  ;    coordinandoli    i  componenti    colla  fguadra 
per  fopra  le  forme  ,  come  li  è  detto  nell'  Avvert.  IV.  Teor  IL 
Cap.  V. ,  verranno  di  una  ordinata  convergenza ,  e  ciafeun 

E  e     3  di 
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di  eflì  farà  di  azione,  e  reazione.  EiTendo  la  volta  a  lu- 
netta in  ciafcun  fmeftrone  della  maniera  defcritta ,  di  sfor- 
mo convergente  a  quella  della  volta  a  botte ,  il  conato  di 
entrambe  prenderà  la  direzion  e     ; 

forze  componenti.  In  oltre  mancando  di  folidità  ..  volta 
a  botte  ne' luoghi ,  ove  lì  fermano  i  riferiti  ftroni  ,  e 
la  volta  della  forma  vacua  inclinando  ...    -for- 

zi ,    fi  diminuirà    di  molto  il    conato   .      i    volta  r. 
contro  i  piedi  dritti.  Da  ciò  lì  deduce,   che  una  v    ta  a 
botte  co'  rìneftroni   ne'  fuoi  fianchi    diventa  di  si     i     mi- 
nore   di    quella  fé  faflè    pi  .  .    de'  medelìmi  fine!  .e 
perciò  i    piedi   dritti  polfono  elTer  di 
proporzicn  de'  fineftroni ,  che  vi   lì  cofìxuifc 
te  alla  lui               tk        .    Ita ,  ovvero  -, 
vi  riman  tramezzata  ad  effi  . 

AVVERTIMENTO     VI. 

Dalle  teorie  fte  fi  deduce  la  maniera    d 

g1!   edificj  i    Fer  ^a  co:  ni    mi 

a  reiìftere  a  Colpi   di   bom>e  .  Per  la  efecuzion  di  ta 
ficj    deelì    diftinguer    la    vita,  i,    e 

pani  lì  debbono  far  di  re    - 
feri  tormenti  :  In  -   _  ;  volta,  de 

porzionar  a  gr     ezza  :.'.  Colpo,  d  .  -  am- 

ba;   di  quefta  fé  ne  sì  il  pefo  ;    fé    ne    u   s 
lo  ione  ,    e    per    confi 

della  parabola ,  che  deferive  ;  onde  farà  cognita  altezza 
della  caduta  di  tifa,  e  .   dottrine  è  to,  unif  .  •  me- 

diente accelerato ,  lì  faprà  di  quanto  vier.e  ava    Sa  - 

vita    della    bomba  colla    detta  ca  effèr    dee    cogniti 

ancor  la  forza,  che  acqui fta  nel  fu        '        ,      Sa  ne 
cenilo::  d         polvere  .Sicché 

ne  la  maniera  efpreiTa,  farà  quello,  eh-  eiTer  .  '  e  una 
Volta    caricata    :  .    .    fua  cima  ,   ch'è  il  luo^o    di  mlnet 

rei:- 
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refiftenza  in  foffrir  peli  :  effondo  adunque  data  la  larghez- 
za ,  e  quella  di  cialctm  componente,  nel  Tuo  Arato ,  de'  qua- 
li vien  formata  la  Volta  ;  la  matura  della  Volca  ;  ed  il  det- 
to pefo ,  fé  ne  faprà  la  fua  grettezza  per  lo  Probi.  II.  ed 
Awert.  IV.  di  queito  Capo ,  "ad  effer  refiftente  al  dato  colpo. 

Per  determinar  la  grofTezza  de'  piedi  dritti  di  oftaco- 
lo  non  folo  alla  (pinta  della  calcolata  Volta  ,  m'  anche  at 
colpo,  che  quella  <  riceve  ,  il  quale  vien  communicato  a'  fud- 
detti  piedi  dritti,  è  neceifario  che  fia  cognita  la  grofTezza  di 
una  maffima  bomba ,  che  communemente  lì  forma  .  Indi  lì 
riduca  il  pefo  della  bomba  ,  avanzato  come  di  l'opra  fi  è 
detto ,  in  un  folido  de'  medefimi  materiali  ,  di  cui  vien  co- 
ftrutta  la  volta ,  e  di  bafe  eguale  alla  efteniìon  fuperficia- 
le  del  componente,  che  chiude  la  volta  nella  cima.  Poi- 
ché il  colpo  ,  che  riceve  la  volta  ,  è  in  un  componente  ,  dal 
quale  fi  dirama  negli  altri ,  onde  quefto  componente ,  che 
noi  lo  confideriamo  nel  vertice  del  profilo  in  vantaggio 
della  refiftenza ,  farà  gravato  dal  riferito  folido  di  egual 
pefo  a  quello  della  bomba,  avanzato  nella  gravità  del  luo 
effetto  .  Ponendo  adunque  per  potenza  il  profilo  della  vol- 
ta ,  diminuito  nella  forza  morta,  unito  a  quello  del  pro- 
filo del  riferito  folido,  che  poggia  filila  metà  del  compo- 
nente ,  giacché  1'  altra  metà  sforza  dall'  altra  parte  ,  colle 
regole  di  fopra  efpofte  fi  proporzioneranno  i  piedi  dritti  di 
refiftenza  alla  data  volta ,  ed  al  colpo  ,  che  quella  riceve  . 

Per  ridurre  il  pefo  al  folido  della  medeiìma  natura 
della  volta,  bafta  dividere  il  riferito  pefo  per  quello  di  un 
palmo  cubo  della  materia  della  data  volta  (a) ,  ed  il  quo- 
ziente deefi  dividere  per  la  fuperficie  fuperióìe  del  compo- 
nente della  volta,  l'altro  quoziente  farà  1'  altezza  del  folido. 


(a)     Tav.  Cap.  5.  Uh  L 


AV- 
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AVVERTIMENTO    VII. 

Il  fortificar  le  piazze  ,  >c  ie  Città  dipende  ancor  dall' 
efpofte  teorie .    Poiché   la  difefa  di  un  luogo  è  un  edificio 
di  oftacolo  a  tormenti  bellici  ,  ed  in  eflb  vi  debbono  eficr 
gli  orTenfori  dell'  inimico  ;  perciò  i  pareti, $He  circondano  un 
tal  fito ,  debbonfì  far  refiftenti  a  colpi  del  cannone  .   Due 
principali    proprietà    debbono  aver  tali 'pareti,  l'ima  farà 
di  ricevere  i  colpi  obbliquamente ,    e  l'altra  di  erTer  refi- 
ftenti ad  eli: .  Il  ricevere  i  colpi  obbliqui  diminuifee  i'azion 
della  percofla ,  poiché  è  dimoftrato,  che  l'urto  diretta  è  al- 
l' obbliquo,   come  il  feno  tutto  al  feno  dell'angolo  dell'in- 
cidenza. La  refiftenza  poi  deefi  calcolar  fulla  percofT.i  mi- 
norata, nella  fua  obbliqukà .  Da  ciò  ne  viene,  che  i  pareti 
debbonfì    difporre    in  Baftioni    framezzati    da  Cortine  ,  e 
dirigere  gli  angoli  de'  riferiti  Baftioni  verfo  il  luogo  dell' 
offeia  ;  alle  facce  di  elfi  deefi  dar  quella  inclinazione  a  poter 
difendere    le  Cortine ,    e*  fianchi    poi    debbono    effer    per- 
pendicolari alle  Cortine ,   acciò   fieno  di  oftacolo  alle  fud- 
dette  facce  .  Le  Cortine  debbono  aver  maggiore  fcarpa  de' 
Baftioni  ,  poiché  quefti  ricevono  la  inclinazione  orizzontale, 
per  avere  i  colpi  obbliqui  ,    il  che  non  può  accader  nella 
Cortina  .  Per  aver  dunque  la  groffezza  di  tali  pareti  è  ne- 
ceffario  iaper  il  pefo  di  una  maflìma  palla ,  che  può  tirare 
un  cannone  ;  da  ciò  fi  faprà  la  velocità,  che  quella  acqui- 
fta  per  Y  elaterio  della  polvere ,  e  per  confeguenza  di  quan- 
to viene  aumentato  il  fuo  pefo;  quello  fi  dee  diminuir  nel 
colpo  obbliquo ,    il  quale  farà  lo  sforzo ,    o   fia  potenza  a 
rompere  o  rovefeiare  il  parete  di  fortificazione  .  Per  tro- 
var   le    rifpettive    groifezze   fi    ufaran    le    regole    di  fopra 
efpreffe  per  la  refiftenza  di  elfi . 

Dalle  medefime  teorie  finalmente  dipende  il  calcolar 
le  groffezze  delle  volte  ,  e  de'  piedi  dritti ,  fé  fopra  di  quel- 
le vi  fi  debba  coftruire  una  ripartizion  di  membri ,  ovvero 
dovettero  foftener  pefì ,  come  fofTe  una  confervazion  di  fru- 
mento ,  o  niagazino  da  riponervi  provifioni .  CA- 
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GAP.      VL 

BelU  /pinta  della  Volta  a.  Gavetta . 
AVVERTIMENTO     I. 

LÀ  Volta  a  Gavetta  è  formata  da  porzion  di  figure 
curve ,  e  da  porzion  di  fìgnra  piana  ,  quefta  è  nel 
mezzo,  e  prende  la  figura  fìmile  all'edificio,  che  copre, 
e  quelle  terminano  ne'  piedi  dritti .  Dovendo  tendere  tut- 
ti i  componenti  delle  Volte  a  centri  delle  figure  delle  di 
lor  generazioni  ,  accib  ciafcun  componente  fia  cuneo  de- 
gli altri  laterali ,  ed  affinchè  il  moto ,  che  fi  communica 
tra  elfi  colle  di  lor  gravità ,  abbiano  un  vicendevole  ofta- 
colo  per  lo  di  loro  equilibrio  ,  fi  debbon  formare  le  cur- 
ve ,  che  abbiano  fempre  una  medefima  natura  ;  e  fieno  di 
una  ordinata  communicazion  di  moto  con  quella  della  par- 
te piana  .  Delle  infinite  curve ,  che  la  pofibno  terminare , 
la  fefta  parte  della  periferia  del  cerchio  è  quella,  eh'  è  più 
refiftente  .  La  volta  a  Gavetta  copre  un  edificio  quadrila- 
tero ,  e  poggia  fu  quattro  pareti ,  che  lo  racchiudono  ;  po- 
tendo effer  la  figura  del  medefimo  edificio  così  quadrata, 
come  rettangola,  perciò  la  coordinazion  de'  componenti 
fi  difpone  verfo  i  lati  più  lunghi  nella  porzion  piana  del- 
la detta  volta .  Sieno  perciò  i  profili  de*  due  pareti  lun- 
ghi KB,  RP;  prendonfi  nella  larghezza  BQ_ ,  i  due  punti  J>v-  v[- 
E  ,  G ,  egualmente  dittanti  del  punto  medio  S  ,  e  fu  di  8" 
EG ,  fi  coftruifea  il  triangolo  equilatero  EFG.  Si  prolun- 
ghino i  due  lati  FG ,  EE ,  indi  fi  facciano  centri  i  punti 
E ,  G ,  e  fi  deferivano  gli  archi  BD  ,  QH  ,  che  faran 
fefte  parti  delle  periferie  ,  e  fi  unifea  DH  ;  la  figura  BDNHQ^, 
farà  il  perimetro  della  volta  a  Gavetta  nella  fua  larghez- 
za .  I  componenti  fi  dispongono  ,  que'  nella  parte  piana , 
che  tendono  nel  vertice  F,  della  maniera  efpreiTa  nelf  Av- 
verta 
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vert.  Vili.  Teor.  IV.  Cap.  V. ,  e  que'  nella  parte  curva 
BD ,  HQ,  verfo  i  centri  E  ,  G,  in  queira  maniera  cia- 
fcuna  pietra  non  potrà  ufcir  dal  Tuo  fìto  .  Per  la  coordi- 
nazion  de'  componenti  in  riguardo  alla  pratica  ,  fi  offer- 
vi  nella  parte  curva  ,  ciocché  lì  è  detto  nell'  Avvert.  IV. 
Teor.  II.  Cap.  V. 

AVVERTIMENTO    II. 

Sia  ABCD  ,  l'efìenfìon  racchiufa  da' quattro  pareti  , 
plgV' V.'  ^a  *lua^e  ^a  coverta  dalla  volta  a  Gavetta  ,  la  parte  pia- 
na.della  quale,  fìa  abcd ,  e  le  parti  curve  fieno  AaclD , 
DdcC,  CchB,  BbaA.  Effendo  i  due  lati  AB,  DC ,  mag- 
giori dell'altri  due  AD,  BC,  fi  difporran  le  pietre  dal- 
la linea  ad  ,  fino  alla  bc,  dirette  a' riferiti  tre  punti 
nell'  Avvert.  preced.  ,  e  che  terminano  fu'  lati  AB  ,  BC  ; 
le  altre  poi  de'  laterali  AadD ,  BbcC  ,  faran  dirette  fu* 
centri  della  generazione  degli  archi  .  Le  parti  curve  incon- 
trandoli diagonalmente  nella  linea  Aa  ,  Bb ,  Ce ,  Dd ,  ne 
rifui ta  ,  che  le  parti  GH  ,  EF  ,  medie  de'  lati  AB ,  DC , 
ferirono  i  maflìmi  sforzi  ,  per  effer  diretti  i  componenti 
.Su  di  effe  :  le  parti  medie  IK  ,  LM  ,  degli  altri  due  lati 
AD ,  BC ,  faran  di  medii  sforzi  ,  come  quelle  che  fof- 
frono  la  forza  della  fola  parte  curva,  e  gli  efìremi  di  elfi 
Jati  AI ,  AG  ec.  faran  di  minimi  sforzi  ,  ricevendo  la 
forza  dalla  porzion. del  curvo j  e  finalmente  gli  angoli  A,  B, 
C,  D,  non  frjlriran.no  alcuno  sforzo.  Da  noi  fi  efami  nera 
lo  sforzo  mailimo ,  per  proporzionar  la  groilezza  de'  piedi 
dritti  ,  lafciando  all'  arbitrio  de'  profeffori  la  diminuzion 
nelle  parti  de'  piedi  dritti  ,  dimoiente  cU  minore  sibrzo  , 
F  Ce  la  bi fogna  lo  efigge . 


co. 


Lib.  IL  Cap.  VI.  225 

COROLLARIO. 

Dalla  dimoftrata  graduazion  dello  sforzo  ne  nnfce  La  di- 
minuzion  di  grettezza,  che  fi  può  far  ne' piedi  dritti.  Poi- 
ché la  parte  media  HG,  è  di  sforzo  maggiore,  le  porzio- 
ni AG,  BH  ,  fon  di  minimo  ;  e  comecché  l' intera  lunghez- 
za AB  ,  è  di  oftacolo  a'  detti  sforzi  ;  perciò  compenfando 
51  ni  affini  0,  ed  il  minimo  fé  li  può  dare  una  minor  groffez- 
za  della  maffima  per  ottenerne  l'equilibrio.  Molto  minore 
può  etter  la  groffezza  del  parete,  corrifpondente  al  lato  AD, 
poiché  riceve  lo  sforzo  medio,  e  minimo,  comefièdimo- 
ftrato  nell'Avvert.  preced. 

AVVERTIMENTO    III. 

Nella  coftruzion  di  tali  Volte ,    tre  cali  diverfi  porto- 
nò  accadere  .  Il  primo  è  quanclo'il  triangolo  equilatero  DFH,  Fig.'7*.' 
interfeca  la  linea  AP  ;    il    fecondo  è  quando  il  vertice  del 
medefimo   triangolo  fi  uni  ice  nel  punto  S  ;    il    terzo  final- 
mente è  quando    il    vertice  dello  {tetto  triangolo  DFH,  è  Tw.vr. 
fuperiore  alla  linea  BQ_.  In  quefto  cafo  gli  archi  HQ_,  DB.,  F's'  71" 
fi  defcriveranno  co'  centri  G  ,  E  ,  ne'  prolungamenti   de'  lati 
HF  ,  DF  .  Per  la  formazion  di  una  tale  volta  può  etter  da-  JjgV-ì 
ta  la  larghezza  BQ,  e  la  ragion  della  medefima  larghezza, 
alla  larghezza  DH ,    della  volta  piana  ,    ed  in  quefto  cafo 
deefì  trovar  la  NS  ;    e  può  etter  data  la  larghezza  BQ,  e 
1' altezza  NS,  e  deefi  in  quell'altro  cafo  trovar  la  larghez- 
za DH.,  della  volta  piana, 

EfTendo  data  la  larghezza  BQ.,  o  fia  SQ.,  e  la  ragion 
di  quefta  alla  larghezza  DH ,  o  fia  NH  ,  della  volta  pia- 
na ,  che  fia  di  ni  :  n ,  per  trovar  1*  altezza  NS ,  deefi  di- 
videre SQ_,  in  O,  in  guifa  che 

ni  :n==SQ.:SO 
poiché    tirando*!    la    perpendicolare  HO  ,  farà  SO ,  eguale 

Ff  ad 
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ad  NH  .  Effondo  HO  ,  perpendicolare  nel  triangolo  equila- 
tero GHQ,  per  la  natura  dell'  arco  HQ(d) ,  fi  faccia  come 
i  due  numeri  coftanti  500  :  4.33  ,  così  la  GQ,  eh' è  il  du- 
plo eccelfo  di  SQ_,  fu  di  SO,  al  quarto  proporzionale,  il 
quale  farà  HO  (b)  ,  o  fia  NS  ;  ed  il  riferito  duplo  eccetto 
farà  GQ,  luogo  di  un  de'  due  centri  per  deferiver  la  par- 
te curva  della  volta  . 

EfTendo  data  la  larghezza  BQ.,  o  fia  SQ,  e  data  l'al- 
tezza HS  ,  per  trovar  la  larghezza  DH ,  o  lìa  NH  ,  deefi 
prima  trovare  GQ,  eh' è  il  ia^o  del  triangolo  equilatero 
GHQ,  ed  il  luogo  del  centro  della  parte  curva,  e  cib  fi 
avrà,  trovando  un  quarto  proporzionale  dopo  i  due  num. 
coftanti  433  <  500,  e  la  data  altezza  NS ,  o  lìa  HO,  eli 
avrà  GQ;  dalla  larghezza  SQ_,  fé  ne  tolga  GQ,  e  fi  avrà 
SG  ;  ed  clTVndo  GF  ,  dupla  di  SG ,  fi  avrà  la  GF  ,  alla 
quale  unita  la  GQ^  ,  o  fia  la  GH  ,  iì  avrà  la  HF  ,  o  fia 
la  fua  eguale  DH  .  Facendoli  una  tale  operazione  fi  avrà 
NH^=866SQ_ —  1500  NS.    Sicché    dunque  moltiplicandoli 

433 

la  metà  della  larghezza  BQ,  per  lo  numero  collante  866 ; 

e  la  data  altezza  NS ,  per  lo  numero  coftante  1500;  e  l'ec- 
ceffj  del  primo  prodotto  su  del  fecondo  ,  dividendoli  per 
lo  numero  coftante  433,  il  quoziente  farà  NH .  Si  avrà  poi 
la  G(£,  togliendone  dalla  SQ_,  la  NH  ,  e  dell' ecceifo  fé  ne 
prenda  il  duplo . 


PRO- 


(a)  Avvert.  1. 

(b)  Teor.  4.  Cap.  2.  Volt.  rei. 
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PROBLEMA. 

Trovare  una  formala  generale  per  aver  la  grojfezza  de  piedi 
dritti  né  luoghi  de'  ma  fimi  sforzi  della  Volta  a  Gavetta. 

Sia  IBDMHQR ,  un  profilo  di  una  Volta  a  Govetta  del-  Tav.vr. 
la  maniera  di  (opra ,  della  quale    fìa   data  la  larghez-  Flg*  7Q' 
za  BQ;  la  larghezza  DH  ,  della  parte  piana  ;  1!  altezza  BI, 
del  piede  dritto;  e  la  grcifezza  DC  ,  o  la  fua  metà  DT. 
Deeii    trovare    una  forni  ola  generale    per    aver  la  groiTezza 
KI  ,  del  piede  dritto,  a  fare  oftacolo    allo  sforzo  di   erfa. 

Si  prolunghi  il  lato  FD  ,  e  fi  divida  CD,  in  due  par- 
ti nel  punto  T,  e  dal  punto  T,  s'innalzi  la  perpendico- 
lare TL  ,  che  farà  la  ti  d'elio  storiò,;  poiché  in  tut- 
te '.e  pietre  nella  porzione  MNDC  ,  fi  communica  il 
moto  m  ciafcun .  di  effe  .,  e  nella  porzion  curva  ABDC, 
la  communi  caz^ne  è  anche  rientrante  in  ciaicuna  di  effe, 
perciò  la  media  colla  quale  agifce  lo  sforzo  farà  la  rife- 
rita TL  . 

Sia  DF  =  DH  =  a  ;  BS  —  e  ;  BI  ss  b  ;  DT  =  d;  e 
KI  —  aB  —  x .  Eifendo  EQ^rr:  DH  ,  per  eifere  equilateri  i 
triangoli  BED  ,  DFH,  HGQ.,  farà  BE  =  DE  b  zc-za  ; 
ed  aE  —  x+zc  —  za;  ed  ET  r:  2  e  —  z  d+  dzzz  2 e— -e/,  ed 
eifendo  il  triangolo  ETc ,  fimile  al  triangolo  ESF ,  farà 
Ec  =2  2ET  rs  4  e  -  42  +  z  d .  In  oltre  e  a  —  cE  —  aE  zz  4  e  -  40 
•¥zd — x — zc+  za—  zc — za+zd — x ;  ed  effendo  il  trian- 
golo cab,  fimile  al  triangolo  cET,  farà  il  triangolo  cab, 
la  metà  di  un  triangolo  equilatero ,  e  perciò  la  perpendi- 
colare ca,  ftarà  ad  ab,  eh' è  metà  del  lato  del  triangolo 
medefimo  ,  come  433  ,  a  150  (a).  Onde  trovandoli  un  quar- 

Ff    z  to 


(a)     Te  or.  4.  Cap.  2.  Volt.  ret. 
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to   proporzionale    dopo    433  ,    250,  e  e  a,  fi  avrà  ab  3£ 

1.  14C  +  [.  14J  —  1.  14  a  —  o.  57  x;  e  farà  Kb  =r  i.  14C+ 

1.  14 e/'—  1.  14  a  —  o.  5-7  x  +  b  :  ed  tifendo  il  triangolo  KLb, 

limile  al  triangolo  cab,    perciò    trovando  un  quarto  pro- 

p-rzicnale  dopo  500  ,  433,  e  Kb  ,  fi  avrà 

KL  —  o.  99  e  +  o.  99  d  —  o.  99  a  —  o.  49  x  +  o.  86  b 

Pongali   !a  potenza  ABDNMC  —  P  li  avrà 

x  b  Xì  rz  P  (r.99  e  +  o.  99  d—  o.  99  a -0.49  x  +  o.  86  b  (a) 

e  trafportandofi  l' incognite  da  una  parte  avremo 
x*  b  +  o.  98  xY=:  i.9SP(c  +  d  —  a)+  1.72  Tb 

divifo  per  b  ,  farà 
*»  +  o.  98xP=  1.98  P  (c  +  d—  a)  +  1.  72  P 

:  b  b 

aggiun.  (  o.  49  P)1 ,  ed  eftrattane  la  radice  quadra  ,  farà 

b       

x  ±3  V^  1.  9«P(c  +  (f  —  g)+  i.7aP  +  (o.49~py*  —  o.  49  P. 

5  "1  TP" 

Ciocché  doveafi  trovare  * 

AVVERTIMENTO    1. 

Per  avere  adunque  la  groifezza  KI  ,  del  piede  dritto 
della  data  Volta ,  è  necefìario  prima  trovar  la  Potenza ,  e 
diminuirla  nella  forza  morta  .  O  quella  confìtte  nella  fé  ra- 
pi ice  Volta  ,  ovvero  è  caricata  di  altri  peli  ,  nell'  uno  ,  e 
l'altro  cafo  fi  calcola,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  e  \ì  ri- 
duce alla  forza  morta.  Per  avere  il  profilo  ABDNM ,  ch'è 
il  primo  cafo,  deeli  faper  la  media  porzion  di  periferia 
tra  AC ,  e  BD  ;  effendo  dunque  quefte  porzioni  le  fefte 
parti  delle  periferie,  e  pofto  il  raggio  1000  ,  e  la  perife- 
ria 3 141  ,  farà  la  fua  fefta  parte  523,.  5;  onde  il  raggio 
ftarà  alla  fefta  parte  della  periferia,  come  10000:5235; 
e  percib  effendo  cognito  il  raggio  ET  ,  fi  avrà  la  porzio- 
ne 


(a)     Corol.  1.  Probi.  1.  Cap.  2. 
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ne  media ,  trovando  un  quarto  proporzionale ,  dopo  i  due 
numeri  cottami  ioooo,  5235,  ed  il  raggio  TE,  il  quale 
moltiplicato  per  DC,  lì  avrà  ABDG ,  ed  aggiuntovi  il  tra- 
pezio DNMC  ,  fi  avrà  la  potenza  ,  la  quale  fa  diminuirà 
nella  forza  m^rta  (a).  Indi  deefi... 

I.  Unir  BS,  eh' è  la  metà  della  larghezza,  e  la  DT, 
eh'  è  la  metà  della  groiTezza  ,  e  dalla  fomma  deefi  toglier 
la  larghezza  DH  ,  della  porzione  piana  ,  ed  il  refìduo  fi  noti. 
IL  Trovili  un  quarto  proporzionale  dopo  l'altezza  BI; 
il  prodotto  della  potenza  per  lo  numero  cortame  1.58;  ed 
il  notato  refìduo  ;  e  fi  noti . 

Tre  cafi  divedi  poifono  accadere  in  quefta  operazio- 
ne per  lettre  diverfe  nature  delle  volte  riferite  di  fopra  ; 
il  primo  è  quando  la  fomma  è  maggiore  della  larghezza 
DH,  ed  in  quefto  cafo  il  quarto  proporzionale  fiirà  polì- 
tivo.  Il  fecondo  è  quando  la  notata  fomma  nel  n.  I.  fi  fa 
eguale  a  DH ,  ed  in  quefto  cafo  ,  il  quarto  proporzionile 
farà  o.  Il  terzo  finalmente  è  quando  la  riferita  fomma  è 
minore  di  DH  ,  ed  il  quarto  proporzionale  diventerà  negativo. 

III.  Si  moltiplichi   la  potenza  per  lo  numero  collante 
1.  72  ,  ed  il  prodotto  fi  noti  . 

IV.  Si  moltiplichi  la  potenza  per  lo  numero  collante 
0.  49  ,  ed  il  prodotto  fi  divida  per  1'  altezza  BI  ,  ed  il 
quoziente  fi  moltiplichi  per  fé  fteftb  ,  e  fi  noti. 

V.  Si  unifea  il  quarto  proporzionale  ,  notato  nel  n.  II  ; 
il  prodotto,  notato  nel  n.  III.  ,  e  quello,  notato  nel  n.  IV. 
e  dalla  fomma  fé  n  eftragga  la  radice  quadra ,  e  fi  noti. 

VI.  Finalmente  dalla  detta  radice,  fé  ne  tolga  l'enun- 
ciato quoziente  nel  n.  IV,  e  l'ecceiTo  farà  la  groiTeza  KI, 
del  piede  dritto  . 

Efimp.  .Sia  BS  —  io  ;  DF  —  16  ;  BI  —  20  DT  —  1. 

5  ;  e  ha  la  potenza  ,  diminuita  nella  forza  morta  P  =  13.  3. 
Il  refiduo ,  notato  nel  num.  I  ,  farà  negativo  —  4.  5.  Il 
^_^  quar- 

(a)     Avveri,  4.  probi.  1 1.  Cap.  4. 
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quarto  proporzionale,  notato  nel  n.  II.  farà  ancor  negati- 
vo—  5.  92.  Il  prodotto,  riferito  nel  n.  III.  farà  22.  87.  Il 
quoziente,  efpreffo  nel  n.  IV.  farà  o.  32,  ed  il  prodotto, 
notato  nel  medefimo  numero  farà  e.  1  .  La  foni  ni  a ,  enun- 
ciata nel  n.  V.  farà  17.  05  ,  e  la  fua  radice  lì  è  4.  13  . 
E  finalmente  l'eccello,  efpreffo  nel  n. VI,  o  fia  la  grettez- 
za KI ,  farà  3.  81  ,  o  fia  pai.  3  once  9  ,  e  minuti  3. 

AVVERTIMENTO     II. 

Effendo  adunque  i  quadrati  delle  groffezze  de  piedi 
dritti  nella  ragion  comporta,  delle  dirette  delle  potenze  , 
e  delle  diftanze  di  effe  dall'  ippomoclio ,  e  dell'  inverfa  del- 
le altezze  de'  piedi  dritti  (a)  ;  ed  effendo  la  diftanza  dal- 
l'ippomoclio  alla  direzion  della  potenza,  la  perpendicolare 
KL  ,  del  triangolo  equilatero  ;  la  ragion  delle  diftanze  potrà 
effer  quella  de'  lati  del  medefimo  triangolo,  o  fia  della  lar- 
ghezza DH,  della  porzion  piana,  effendo  i  triangoli  limili 
tra  loro.  Onde  dall' elémpio ,  efpofto  nell'Avvert.  preced. , 
fé  ne  deduce  la  leguente . 

PRATICA 

Per  trovar   la  groffez&a   de  piedi   dritti 
della  volta  a  Gavetta  ,  che  non 
e  ce  e  don  V  impojìa  di  ejfa . 

I.  T~""\  Eefi  trovar  la  potenza ,  come  fi  è  detto  di  fopra  , 
\_J  e  fi  diminuifea  nella  forza  morta  (b)  ,  e  fi  noti. 
II.  Dopo  i  tre  termini ,  cioè  il  prodotto  dell'  altezza 
del  piede  dritto  di  una  data  volta,  per  lo  numero  contan- 
te 


(a)  Avvert.   1.  Teor.  5.  Gap.  5. 

(b)  Avvert.  4.  probi,  il.  Cap.  4. 
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te  212.  8;  il  prodotto  del  numero  collante  20.  per  la  no- 
tata potenza  nel  n.  I  ,  e  per  la  larghezza  della  porzion 
piana  della  volta  ;  ed  il  terzo  numero  collante  14.  51, 
trovili  un  quarto  proporzionale  ;  la  radice  quadra  di  elfo 
farà  la  groffezza  del  piede  dritto  di  oftacolo  allo  sforzo 
della  volta . 

AVVERTIMENTO    III. 

Eccedendo  l'altezza  KX ,  del  piede  dritto-,  all' impo- 
rta della  volta  a  Gavetta,  il  valor  del  piede  dritto,  o  ila 
la  equazion  di  fopra,  ponendo  KX  =  e,  il  convertirà  in 

x  =3  V  1.  98P(c+<f-g)  +  1.72P&  +  O  49  P)1  —  0.49P 

e  e  e  e 

e  ponendo  il  valor  di  KX  :=  40  ;    farà  la  groffezza  KI  za 
2.  9  ;  e  da  cib  fé  ne  deduce  la  leguente  , 

PRATICA 

Per   trovar  la  gr offesi  de  piedi  dritti  5 

eh'  eccedon  f  impojta  di  una  data 

Folta  a  Gavetta . 

I.  TT™\  Eefi  trovar  la  potenza ,  come  fi  è  detto  di  fopra  y 
J  y  e  iì  noti . .  . 

II.  Dopo  i  tre  termini ,  cioè  il  prodotto  della  inte- 
ra altezza  del  piede  dritto,  per  lo  numero  coftante  212  .  8  ; 
il  prodotto  del  numero  collante  40 ,  per  la  potenza,  notata 
nel  n.  I,  e  per  la  larghezza  della  porzion  piana  della  vol- 
ta; e  finalmente  il  numero  collante  8.  41.  ,  fi  trovi  un 
quarto  proporzionale  ,  la  radice  quadra  di  elfo  ,  farà  la 
groffezza  del  piede  dritto  di  oftacolo  allo  sforzo  della  volta. 

AV- 
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A  V  VESTIMENTO    IV. 

Facendoti  vani  ne'  piedi  dritti  della  defcritta  volta  , 
dcefi  unir  la  folidità  de'  riferiti  vani  nella  parte  folida 
degli  enunciati  piedi  dritti  (a) .  Se  poi  all'  oppofto  di  un 
de  sforzi  di  detta  volta ,  vi  fofTe  una  reazion  di  un  altra 
volta ,  fé  quefta  è  eguale ,  il  piede  dritto  farà  di  arbitra- 
ria groffezza  (b)  ;  fé  poi  è  ineguale  allor  la  differenza  del- 
l' una  fu  dell'  altra  azion  fi  porrà  a  Calcolo  (e)  .  Final- 
mente tutti  que  accidenti  efaminati  nella  volta  a  botte 
avran  luogo  in  quefta  a  Gavetta . 

C    A    P*        VIL 

Velia  /pinta  della  volta  a  vela . 

NE*  Capitoli  VI.  VII.  Vili.  IX.  della  Voltimetri»  fetta 
li  fon  deferitte  le  varie  fpecie  delle  volte  a  vela, 
le  quali  fi  riducono  alla  covertura  di  un  edificio  o  di  pian- 
ta quadrata  ,  o  rettangola  .  In  tutt'  i  cafi  per  la  coordi- 
jiazion  delle  pietre  in  riguardo  alla  pratica ,  fi  offervi  cioc- 
ché fi  è  detto  iiell'  Avvert.  IV.  leor.  II.  Cap.  V. 

AVVERTIMENTO    I. 

Dalla  riferita  coordinazion  delle  pietre ,  e  dalla  na- 
tura de'  varj  generi  delle  volte  a  vela ,  le  fuddette  pie- 
tre tenderanno  a  due  direzioni  ;  una  è  quella  verfo  i  cen- 
tri della  generazion  delle  curve ,  che  formano  la  fuddetti 
yolta  ,  e  1'  altra  è  quella  delle  curve  concentriche ,  che  oc- 
cupa- 

(a)  Avvert.  2.  Teor.  5.  Cap.  5. 

(b)  Avvert.  8.  probi.  3.  Cap.  5. 
(e)     Avvert.  6.  probi.  3.  Capy  5» 
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cupano  la  pianta  dell'edificio.  Da  ciò  fi  deduce  ,    che  fé  Tay  Vf# 
la    figura    ABCD  ,    pianta    dell'  edifìcio  ,    è  quadrata,  le  f '§•  71- 
pietre  nel  perimetro    faran    convergenti     in    un  fol   punto, 
e  gli  archi  AB,  BC ,  CD,  DA,  che  (ottengono  la  volta, 
poffono  effere  o  femicircolari ,  o  femiellittici  .  Se  poii  fud- 
cletti  archi  fon  femiellittici  ,  e  la  figura  ABCD  ,  è  rettan- 
gola ,  le  pietre  tenderanno  ,    ed  a'  centri  delle  curve ,  che  ' 
la  terminano,  e  alla  concentricità . 

L'  azion  della  prima  pietra  O ,  communicandofi  nel- 
le altre  ,  e  fuccefìivamente  propagandoli  nel  perimetro  EFGH  ; 
riceverà  il  fuddetto  perimetro  l'imprelhon  di  tutte  le  pie^, 
tre  che  compongon  la  volta ,  colla  fola  differenza  ,  che 
ne'  foli  punti  E,  F,  G,  H,  i  laterali  BC  ,  CD,  DA, 
AB  ,  riceveranno  i  primi  sforzi  ;  e  le  parti  EF  ,  FG  ,  GH, 
HE  ,  feguiteranno  a  communicar  le  riferite  impreffioni  fi- 
no a'  punti  C,  D  ,  A ,  B,  per  li  rimanenti  ftrafi  ef, 
gh,  ab,  ed,  ne' triangoli  miftilinei  ECF  ,  FDG  ,  GAH  , 
ed  HBE  ,  Sicché  la  natura  di  quelle  volte.!  li  è  di  sforza- 
re gli  angoli  dell'incontro  degli  archi,  che  la  fo  {tengono , 
ed  il  minimo  sforzo  efler  ne'  punti  di  mezzo  de'  laterali . 

AVVERTIMENTO      II. 

Facciati  la  figura  DKIL  ,  fimile  ad  ABCD,  col  pro- 
lungamento della  diagonale  BD  ;  faran  perciò  le  diago- 
nali BD ,  DI,  nella  ragion  non  folo  di  AD:DK;  ma  di 
CD  :  DL .  Sicché  confiderandofi  la  femplice  Ipinta  della 
volta  a  vela  FGHE  ,  contro  il  piede  dritto  DKIL  ,  fenza 
quella  degli  archi  AD  ,  CD  ,  contro  il  medeiìmo  piede  drit- 
to ,  fi  avrà,  che  fé  la  diagonale  DI,  del  pilaftro  DKIL, 
è  groffezza  proporzionata  a  poter  reliftere  alla  fpinta  dia- 
gonale OD  ,  della  Volta  ,  le  fabbriche  degli  archi  AD  ,  CD, 
che  fon  della  groffezza  de'  lati  DK ,  DL ,  del  medefimo 
pilaftro  faran  di  oitacolo  proporzionato  alle  forze  GD , 
jFD .   Ma  le  forze  de'  componenti  fi  propagano  dal  vèrtice 

Gs  ideila 
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della  voka  ,  e  fi  communicano  dagli  ftrati  a  ftrati  concentri- 
ci fino  al  perimetro  maffimo  EFGH  ,  e  le  altre  porzioni 
diagonali  li  diftendono  negli  ftoati  interrotti,  che  formano  i 
triangoli  miftilinei  ECF  ,  FDG,  GAH,  HB E  ;  dunque  ef- 
fendo  la  grofTezza  DK  ,  refiftente  alla  forza  GD,  eh' è  una 
delle  forze  e  Riponenti  della  diagonale  OD  ,  farà  l'arco,  che 
fi  volta  da  D ,  in  C ,  per  la  grolfezza  di  DK  ,  anche  re- 
fiftente alla  forza  OF  ,  nel  punto  F,  e  così  la  DL ,  faià 
refiftente  alla  forza  OG  ,  nel  punto  G  ;  le  altre  poi  franiez- 
zate  nelle  porzioni  FD ,  GD ,  andandoli  avanzando ,  e  le 
lunghezze  DF  ,  DG  ,  diminuendoli,  li  faran  le  medefinie 
grolfezze  proporzionali  alle  dette  framezzate  forze  (a). 

AVVERTIMENTO     III. 

Da  ciocche  fi  è  dimoftrato  rilevali ,  che  per  dare  al 
pilaftro  DKIL ,  una  grettezza  proporzionata  a  poter  refi- 
ftere  allo  sforzo  di  una  Volta  a  vela  ,  deeli  trovar  la  for- 
za ,  che  agifee  per  la  diagonale  OD ,  di  quella  figura  della 
volta .  Ciò  fi  efegue  calcolando  la  fezion  diagonale  della 
medefima  volta,  che  farà  una  figura  arcata,  la  corda  del- 
la quale  farà  la  diagonale  BD;  la  metà  di  una  tale  figura 
farà  i a  potenza  ,  che  agifee  nella  direzione  OD.  Elfendo  co- 
gnita la  potenza  nella  direzione  OD  ,  ufando  la  medefima 
pratica,  efpofta  nell' Avvert.  I.  Teor.  V.  Cap.  V.  fecondo  la 
natura  dell'arco,  fi  avrà  la  diagonale  DI  ,  del  pilaftro 
DKIL ,  i  lati  del  quale  dovranno  effere  proporzionali  ad 
AD ,  e  DC ,  (b)  il  quale  pilaftro  farà  refiftente  allo  sforzo 
della  femplice  voka  a  vela» 


AV- 


(a)  Tcor.  2.  Cap.  3. 

(b)  Avveri- i.  Probi.  6.  Cap.  5. 
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AVVERTIMENTO    IV. 

Su  de' quattro  pilaftri  ,  B,  E,  F  ,  C  ,  fé  vi  fia  eretta  T»».vt: 
una  volta  a  vela  nel  vuoto  dnieb,  la  quale  iìa  foftenuta  da'  F,e- *** 
quattro  archi  BE,  EF  ,  FC ,  CB  ;  il  pilaftro  C  ,  farà  fpin- 
to    non    folo    da'  due    femiarchi    eC  ,    bC ,  ni*  anche  dalla 
quarta  parte  della  volta  dmeb   .    Poiché    a'  femiarchi    eC , 
bC,  fé  li  communicherà  parte  della  forza  della  porzion  b e, 
della  volta  ,    per    effer  le  direzioni   obblique  nelle  forze  di 
effa  ;  onde  nell'  incontro  ,  parte  fé  ne  diftrugge ,  e  parte  fé 
gli   communica  a  ieconda  delle  direzioni   di   effe  ;    le    quali 
forze  avran    l' oftacolo    della    grettezza    dell'  arco  ,    che  par 
l'AvverL.II.  farà  reiìftente  ad  efTa .  Sicché  dunque  per  aver 
la    diagonale    GH  ,    del    pilaftro  C,    ovvero  di  qualunque 
altro  pilaftro  fpinto    da   altre  direzioni  ,  come  fi  è  efami- 
nato  ne' cali  efpreffi  nell' Avvert.  II.  probi.  VI.  Cap.  V.,  deefi 
prima   trovar   la  forza  compofta  de'  due  femiarchi  ,    come 
li  è  detto  nell'  efame  del  IV.  e  V.  Cafo  del  citato  Avvert., 
e  quefta  deefi  unire  alla  femifezion  diagonale    della  volta  , 
ridotta  alla  forza  morta ,     la    foni  ma    di    quefte  due  forze 
farà  la  potenza  da  porli  a  calcolo  ,    ed    uiando  le  medesi- 
me pratiche  ,  riferite  nell'  Avvert.  L  Teor.  V.  Cap.  V. ,  fe- 
condo la  natura  delle  figure,  che  fpingono,  fi  avrà  la  dia- 
gonale del  pilaftro  di   oftacolo  a  dette  lpinte  ;  e  per  avere 
i  lati  del  pilaftro  fi  farà  la  regola,  efpofta  nell' Avvert.  I. 
Probi.  VI.  Cap.  V. 

La  regola  eipreffa  vale  per  le  volte  a  vela ,  foftenute 
da  quattro  archi  ,  fé  poi  quefta  è  racchi ufa  da'  pareti  , 
allor  la  potenza  farà  la  femplice  ienniezion  diagonale  di 
effa  ;  il  rifultato  farà  la  diagonale  dell'  incontro  de'  due 
pareti ,  dalla  quale  laran  regolate  le  grolfezze  di  elfi  per 
effer  ìciiftenti  allo  sforzo  della  volta. 


Gg     7.  AV- 
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AVVERTIMENTO    V. 

I  pilaftri  ,  che  fono  sforzati  dalle  defcritte  volte  a 
vela  ricevendo  reazioni  ,  faran  le  grolTezze  di  elfi  dimi- 
nuite nella  ragion  dell'  oppofizion  delle  forze  ;  fé  quefte  fo- 
no eguali ,  fi  renderà  la  groffezza  arbitraria  ;  ed  avrà  luo- 
go tuttocib ,  che  fi  è  dimoftrato  nella  volta  a  botte  . 

CAP,      VIIL 

Della  /pinta  della  volta  a  Crociera. 

DI  due  fpecie  diverfe  fon  le  volte  a  crociere  ,  o  col 
reguglio,  o  lenza,  come  fi  è  detto  ne' Gap.  X ,  XIII. 
della  Volumetria  retta;  quefte  coprono  un  edificio  di  pian- 
ta quadrata  ,  o  rettangola  .  Per  la  coordinazion  delle  pie- 
tre in  riguardo  alla  pratica  fi  offervi  ciocché  fi  è  detto 
nell'  Avvert.  IV.  Teor.  IL  Cap.  V. 

AVVERTIMENTO     I. 

Generandoli  le  volte  a  crociere  dall'  interfecazion  di 
due  lemecilindri  ,  o  due  femisferoidi  ,  come  fi  è  detto  ne' ci- 
tati Capitoli  ,  ne  legue  ,  che  le  pietre  nel  primo  cafi  deb- 
bon  tendere  a'  centri  della  generazion  di  detti  filidi  ,  e 
nel  fecondo  non  folo  a' riferiti  centri,  m' ancor  debbono  ef- 
fer  diftinti  a  ftrati  ,  vicendevolmente  rientranti  tra  elfi, 
T»v.  vii.  che  terminano  i  rilpettivi  fiolidu  Sia  la  figura  ABCD ,  la 
F's- 74-  eftenfion  di  un  edificio,  coverto  da  una  volta  a  crociera, 
le  diagonali  AC  ,  BD  ,  divideran  la  volta  nelle  fue  quar- 
te parti  ,  ciafeuna  delle  quali  conterrà  le  porzioni  de'  foli- 
di  componenti  ,  i  triangoli  BOC  ,  COD  ,  DOA  ,  AOB  , 
freneranno  gli  archi  BC ,  bc ,  CD,  ed  5<c.  che  fono  i  ftra- 
ti  componenti  di  cialcun  folido  inteiiecato .    Le    forze    di 

tutt' 


Libr.  II.  Cap.  Vili.  237 

tutt' i  femiarchi  frenati  dal  triangolo  BOC  ,  incontran- 
doli con  quelle  de'  femiarchi  ,  frenati  dal  triangolo  COO  , 
agiranno  per  la  diagonale  OQ,  (a)  .  Da  ciò  lì  deduce  lai 
differenza  tra  1'  azion  della  volta  a  vela  >  e  di  quella  a  cro- 
ciera ;  nella  prima  lì  propagano  le  forze  egualmente  nel  pe- 
rimetro dell'ultimo  ftrato ,  nella  feconda  gl'incontri  delle 
forze  unite  fi  dirigono  nella  diagonale  ;  onde  quella  meno 
agifce  di  quefta  negli  angoli. 

AVVERTIMENTO     II. 

Diftinguendofi  le  volte  a  crociere  fenza  regfoglìo  ,  e 
col  reguglio ,  ne  fegue  ,  che  le  prime  non  ag'lcon  negii 
archi  per  lungo  i  lati  BC ,  CD,  eifendo  i  vertici  degli 
archi  in  quefte  porzioni  nelle  medelìme  orizzontali  O'F , 
OE  ;  nelle  feconde  poi  formando  i  luoghi  de'  vertici  de' 
medefimi  archi  OF  ,  OE  4  archi  ellittici  o  circolari  ,  que- 
lli nelle  direzioni  OF  ,  OE ,  agirano  contro  gli  archi  fi- 
tuati  per  lungo  i  lati  BC ,  CD  ,  come  fottopofti  a  tutti  gli 
altri.  Quefte  forze  effondo  le  minime,  giacché  le  minime 
fon  nella  diagonale  OC,  verran  diftrutte  dagli  archi, 
che  fé  gli  oppongano  colla  groffezza  ,  che  fé  gì i  darà  ne' pi* 
laftri  ,  da'  quali  fon  loftenuti  (b) .  Fokhè  facendoli  la  figu- 
ra 12  ,  GK  ,  fini  ile  alla  eftenfione  ABCD  ,  e  la  diagona- 
le CH ,  fia  proporzionata  alla  opp^lìzion  della  maffima  for- 
za OC,  firan  perciò  i  lati  IC,  CG ,  e  per  conleguenza, 
le  grolfeZze  degli  archi  proporzionati  agli  oftacoli  delle 
forze  OF,  OE  , 

Quefta  volta  a  crociera  col  reguglio  unifce  sforzo  agli 
archi,  che  la  terminano  ;  poiché  dirigendoli  obbliquamen- 
te  fu  di  effi  ,  gli  coni m uni cherà  una  forza  obbliqua  . 
Ma  elfendo    la    frzion  verticale  OF  ,  la  ni  affiata  ,    e    con 

prc- 


r- 


(a)  Avvert.  3.  Tcor.  5.  Cap.  5. 

(b)  Avveri.  2.  Cap.  7. 
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progreflìone  aritmetica  diminuendoli  fino  al  punto  C,  farà 
il  punto  C  zero  della  riferita  progreflione  ;  Sicché  dunque 
lo  sforzo  della  porzion  FOG  ,  della  volta  fu  della  metà 
dell'  arco  FIC ,  larà  la  metà  della  fezione  ,  che  paiTa  per 
OF ,  pofta  nel  vertice  del  medefimo  arco,  diminuita  nella 
forza  morta  (a) ,  e  minorata  nella  incidenza  obbliqua  (b)  . 

AVVERTIMENTO    III. 

Il  pilaftro  IG ,  è  fpinto  dall"  arco  per  lungo  il  lato 
BC,  da  quello  per  lungo  il  lato  DC ,  e  dalla  diagonale  OC, 
della  volta  ;  le  due  forze  componenti  FC ,  EC ,  de'  fe- 
miarchi,  colla  di  loro  convergenza  lì  dirigon  verfo  la  me- 
delima diagonale  OC,  prolungata  (e).  Onde  il  pilaftro  IG, 
farà  fpinto  per  la  direzione  OC  ,  colla  forza  comporta  de* 
due  lemiarchi  FC,  EC,  e  di  quella  della  volta  per  la  fe- 
midiagonale  OC .  Sicché  per  trovar  la  diagonale  CH  ,  del 
pilaftro  IG ,  a  fare  oftacolo  alle  fpinte  degli  archi  che  ter- 
minano la  volta  a  crociera  col  reguglio  ,  e  ad  elfa  ,  è  ne- 
ceffario  trovar  la  forza  compofta  ,  che  farà  la  potenza . 
Le  forze  de'  due  lèmarchi  FC ,  EC ,  fi  compongono,  come 
fi  è  detto  nell' efame  de' Cali  IV,  e  V.  Avvert.  II.  probi.  VI. 
Cap.V. ,  a*  quali  debbono  elfere  uniti  gli  sforzi  obbliqui  del- 
le porzioni  di  volte,  che  li  poggiano  ,  come  li  è  detto 
nell'  Avvert.  preced. ,  ed  a  quefta  forza  compofta  vi  li  uni- 
fca  la  femifezion  diagonale  della  volta  ,  che  farà  un  arco, 
la  corda  del  quale  farà  la  medelima  diagonale  AC ,  e  le  al- 
tre dimenlioni  faran  quelle  ,  che  porta  la  medelima  fe- 
zion  nella  data  volta .  Della  fonima  di  quefte  forze  fé  ne 
prenderà  la  forza  morta  (d) ,  e  farà  la  potenza ,  di  elfa  co- 
me 

(a)  Avvert.  4.  probi.   1 1.  Cap.  4. 

(b)  Teor.  Cap.  2. 

(e)     Avvert.  3.  Teor.  5.  Cap.  5. 
(d)     Avvert.  4.  probi.  11.  Cap.  4. 
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me  forfè  arco ,  fi  troverà  la  diagonale  CH  (a)  ;  ed  indi  i 
lati  IC  ,  IG  ,  del  rettangolo  IG  (b),  che  farà  la  pianta  del 
pil  altro  di  oftacolo. 

Se  la  volta  è  priva  di  reguglio ,  la  potenza  ,  che  dovrà 
porli  a  calcolo ,  farà  la  femilèzion  diagonale  della  volta  , 
ridotta  alla  forza  morta,  ed  unita  a'  femplici  sforzi  de'  due 
archi  . 

Se  poi  la  volta  a  crociera  è  racchiufa  da'  pareti  ,  la 
potenza  farà  la  femplice  femilèzion  diagonale  della  volta, 
poiché ,  effendo  priva  di  archi  ,  1'  azion  farà  per  la  diago- 
nale ;  il  rifultato  farà  la  diagonale  dell'  incontro  de  pareti, 
dalla  quale  lì  avran  le  grolfezze  di  elfi . 

CAP.      IX* 

Velia  volta  a  Cupola . 

LA  generazione  delle  varie  fpecie  di  volta  a  Cupola  li 
è  efpofta  nel  Gap.  XIX.  della  Volti metria  retta  ,  le 
quali  porlbn  .  coprire  edificj  di  piante  quadrate  ,  rettango- 
le,  circolari,  ed  ellittiche;  la  coordinazion  de'materiali  in 
tutt'  i  generi  di  eiTe  ,  in  riguardo  alla  pratica  oftruzio- 
ne,  deelì  oifervar  ciocché  lì  è  efpofto  nell' Avverei V.  Teor. 
II.  Cap.  V.  Debbonlì  in  quefte  volte  conlìderar  le  relìfbn- 
ze  in  rapporto  a  fé,  e  rifpetto  a' piedi  dritti,  che  la  fo- 
fìengono  :  di  effe  prima  n'  efporremo  le  Teorie  ,  e  prati- 
che in  riguardo  alle  d4  loro  relìftenze  ,  ed  indi  n  eiàmi- 
naremo  gli  sforzi  contro  i  piedi  dritti . 


AV- 


•  ■   ■■■  ■  ■ '  J.— 

(a)  Avvert.  1.  Teor.  5.  Cap.  5. 

(b)  Avvert.  1.  probi.  6.  Cap.  5. 


34°  Sfatica  degli  Edijicj 

AVVERTIMENTO     I. 

Dalla    difpofìzion    de' coni  ponenti    fecondo    la  pratica, 
efpofta  nel  citato  Avvert.  ,  ne  legue ,  che  le  pietre  ne'  {Ira- 
ti orizzontali ,  allorché  la  pianta  è  circolare  ,    tenderanno 
t«v.vii.  al  centro  O ,  n.  i  ;    e  s'è    ellittica    faran    convergenti    ne' 
F's-  7S"  tre  centri  G ,  I ,  H  ,   n.  2  ,  come  lì  olTerva  nelle  ligure  ;  e 
della  niedefima  maniera  accade  nelle  lezioni  verticali. 

AVVERTIMENTO     II. 

Il  gattone  ABCD  ,  foftenuto  negli  eftremi  A,  D,  e 
7w.  vii.  gravato  di  un  pefo  nel  mezzo  EF,  farebbe  egualmente  re- 
F'g-  r^-  fiftente  ,  fé  fofìe  diminuito  nella  metà  GF;  poiché  le  reiì- 
fìenze  di  elfo  fi  ripetono  dalle  grò Ifezze  eftrem e  AB,  DC  (a) , 
ed  effendo  queite  eguali  in  entrambi  i  cali  ,  egualmente 
faran  renitenti  i  gattoni  .  Il  contrario  avviene  nel  fofte- 
nerfì  efìi  fteffi ,  poiché  fi  diminuifcono  nel  loro  proprio  pefo 
nel  mezzo  di  tanto,  quanto  è  la  figura  diminuita  DGCE; 
Sicché  dunque  un  gattone,  diminuito  nel  mezzo,  è  più  refi- 
ftente  a  foftenerlì  dal  fuo  proprio  pefo  ,  di  quello  che  fa- 
rebbe ,  fé  quello  foffe  egualmente  lungo  ;  ed  all'  incontro  egual- 
mente faran  refiftenti  in  foftener  peli  i  due  gattoni  del- 
le medelime  condizioni  .  Ma  come  i  gattoni  hanno  il  di 
loro  rapporto  agli  archi  ,  a'  quali  elfi  fon-  corde  (b)  ;  con 
una  fola  differenza,  che  fé  la  diminuzion  giugne  fino  a' 
luoghi  delle  rotture  ,  fi  vengono  a  diminuir  di  renitenza  , 
perchè  fi  diminuifce  il  braccio  della  refiftenza  ;  dunque  gli 
archi  ,  diminuiti  ne'  di  loro  vertici  ,  faran  più  relìftenti  a 
foftenerlì  ,  gravati  dal  di  loro  affoluto  pefo  ,  ed  egualmen- 
te 


(a)  Teor.  1.  Cap.  3. 

(b)  Avvert.  probi.  S.  Cap.  3. 
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te    faran    refìftenti   in  foftener  peli  ,    fé    que'  non    fon  di- 
minuiti ne'  niedefimi  luoghi  di  rotture  . 

AVVERTIMENTO     III. 

EfTerido  la  volta  a  cupola  un  arco  continuato  nel  pe- 
rimetro della  fua  baie  ;  1'  azion  de'  primi  componenti,  iìtuatt 
nel  vertice  di  ella,  communicandolì  in  que'  degli  flrati  fuf- 
feguenti  ,  e  la  compolìzion  di  elfi  negli  altri  ,  perciò  fi 
efpanderà  la  forza  egualmente  nel  perimetro  della  bafe . 
Sicché  qualunque  fezion  verticale  in  rapporto  alla  fua  re- 
nitenza lì  riguarderà  come  un  arco  colla  fola  differenza,  che 
le  fratture  negli  archi  deboli  fi  faran  ne'  cinque  luoghi  , 
notati  nell'  Avvert.  Probi.  Vili.  Cap.  IH;  nelle  volte  a  cu- 
pola all'  incontro  le  fratture  il  faran  verticali  .  Poiché 
effendo  la  volta  a  cupola  un  corpo  rotondo  non  fi  poffono 
feparar  gli  Arati  orizzontali  ,  fé  prima  le  fezioni  oriz- 
zontali non  fi  facciano  maggiori  ;  appunto  come  fé  una  bot- 
te folTe  gravata  da  un  pelo  da  non  poterli  foffrir  dalle 
ftrifeie  ,  chele  formano  la  fua  rotondità  ;  prima  lì  diftacca- 
rebbero  tra  effe ,  per  formar  le  lezioni  orizzontali  mag- 
giori ,  ed  indi  fi  fpezzarebbero  .  Facendoli  ne'  vertici  del- 
le cupole  i  lanternini ,  o  altri  finimenti  folidi ,  quelli,  gra- 
vitando fopra  di  effe  ,  dehbono  elfere  perciò  di  una  deter- 
minata groffezza  a  poterne  fofFrire  i  detti  peli  ;  per  trovar 
una  limile  groffezza,  fi  ufaran  le  regole  ,  efpofte  negli 
Avvert.  IL  ,  e  III.  Teor.  VI  ,  Cap.  Ili ,  fecondo  la  natura 
di  tali  volte  . 

AVVERTIMENTO    IV. 

Nelle  volte  a  cupola  fi  fogli on  fare  i  fineftroni  nel 
di  loro  giro;  in  quelli  cali  mancandole  robuftezza  ne' luo- 
ghi di  refìilenza  ,  perciò  la  folidità  di  tali  fineftroni  dovrà 
crefeerfi  nella  fabbrica  laterale  ad  elfi,  come  fi  è  detto  nel- 
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la  volta  a  botte  (a) .    Poiché    la  parte  foprappofta  a'  detti 

fineftroni  gravita  nelle  fabbriche  laterali  ad  efli . 

AVVERTIMENTO    V. 

Le  volte  a  cupola  vengon  per  lo  più  fìtuate  fopra  i 
taroburri  ,  che  fon  quelle  fabbriche  cilindriche  cilindre  ca- 
ve della  medefima  figura  delle  bau*  di  effe  .  E  comecché  la 
forza  di  tutt'  i  componenti  fi  propaga  nel  perimetro  del- 
la bafe  della  cupola  (b) ,  così  ciaicun  punto  nel  perimetro 
del  tam burro  farà  sforzato  da  egual  potenza  :  Onde  la  fe- 
Ta».  vii.  zione  BEFC ,  farà  potenza;  la  lezione  MCFN ,  del  tam- 
F's^  7S-  burro  AM  ,  farà  la  reiìftenza  ad  effa  ;  1'  ippomoclio  farà  il 
punto  N  ;  la  diitanza  da  quefto  alla  direzion  della  potenza 
farà  NQ_;  giacche  la  retta  GK  ,  fegna  nel  perimetro  BLC, 
il  luogo  della  minima  refiitenza  (e)  ;  e  finalmente  la  metà 
di  MN,  farà  la  diitanza  dall' ippomoclio  alla  direzion  del- 
la reiìftenza .  EiTendo  i  quadrati  delle  greffezze  de' piedi 
dritti  nelle  volte  imperfette  nella  ragion  comporta  delle 
dirette  delle  potenze,  e  delle  di  loro  diftanze  dall' ippomo- 
clio, e  della  inverfa  dell'altezza  de' piedi  dritti  (d)  :  Onde 
per  aver  la  riferita  groiTczza  deefi  trovar  la  diftanza  dall' 
ippomoclio  alla  direzion  della  potenza  .  Si  prolunghino  i 
lati  GF,  verfo  R  ;  NF  ,  verfo  S;  farà  il  triangolo  NSQ., 
iìmile  al  triangolo  SFR  ;  e  rimile  a  GRP  ,  ovvero  a  GCT  (e); 
onde  in  vece  della  ragion  di  NQ_,  diitanza  dall' ippomo- 
clio alla  direzion  della  potenza  ,  tè  le  potrà  foitituir  la  fua 
corri fpondente  CT.  Sicché  per  trovar  la  groffezza  del  tam- 
burro  a  (offrir  lo  sforzo  della  cupola ,  caricata  dal  pefo  del 

fuo 


(*) 

Avvert.   ,.  Teor.  5.  Cap.  5. 

(b) 

Avvert.  3. 

(e) 

Corol.  Teor.  3.  Cap.  5. 

(à) 

Prat.  3.  Avvert.  1.  Teor.  5.  Cap.  5. 

(e) 

Teor.  4. ,  e  Avv.  1.  Cap.  5. 
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fuo  finimento,  deefì  trovar  la  CT  ;  eiTendo  dato  il  diamV- 
tro  AC  ,  della  baie  ,  e  1'  altezza  OB  ,  e  la  futtefa  BC  ,  la 
quale  fi  avrà  eftraendo  la  radice  quadra  della  foni  ma  de* 
quadrati  di  OC  ,  OB  ;  ed  indi  fi  avrà  la  CT ,  come  fi  è 
detto  nell'  Avvert.  II.  Teor.  IV.  Cap.  V. 

AVVERTIMENTO     VI. 

Per  avere  adunque  la  grettezza  del  tamburro  a  poter 
(offrir  lo  sforzo  della  Cupola  deefì  prima  trovar  la  po- 
tenza, la  quai' è  la  fuperfìcie  della  fezion  BLCFKE ,  e  ad 
effa  deefì  aggiungere  il  profilo  del  finimento  O,  con  dimi- 
nuirla ,  ed  avanzarla  nella  ragion  delle  deniità  delle  ma- 
terie ,  fé  fon  diverfe  da  quelle  del  tamburro  (a)  :  quefta 
potenza  deefì  diminuir  nella  fua  forza  morta  (b)  ;  ed  indi 
deefì . . . 

I.  Trovar  la  CT ,  come  fi  è  detto  nell'  Avvert.  pre* 
ced. ,  e  lì  noti . 

IL  Dopo  il  prodotto  del  nomerò  coftante  66.  2.  per 
la  data  altezza  del  piede  dritto  ;  il  prodotto  del  numero 
coftante  30  ,  per  la  potenza  riferita  di  fopra  ,  e  per  lo 
valor  di  CT  ,  notato  nel  n.  I.  ;  ed  il  numero  coftante  32. 
83,  troviti  un  quarto  proporzionale,  la  radice  quadra  del 
quale  farà  la  groffezza  del  tamburro  (e). 

AVVERTIMENTO     VII. 

Ne*  tamburrì  fi  fogliono  ancor  lafciar  de'  fìneftroni 
per  dar  lume  a  dette  volte ,  onde  per  la  medefima  ragio- 
ne-, eipreffa   nell'  Avvert.  IV.    debbonfi    crefeere  in  folidi- 
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(a)  Avvert.  1.  probi,  2.  Cap»  5. 

(b)  Avvert.  4.  probi.   1 1.  Cap.  4. 

(e)    Prat.  3.  Avver.  1.  Teor.  5.  Cap.  5. 
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tà  le  fabbriche  de  detti  piedi  dritti  ,  o  fìa  del  riferito 
tamburro,  nella  ragion  de'  rineftroni  ,  che  vi  fi  coftruifcono. 
Delle  fezioni  verticali  nelle  cupole  di  piante  ellittiche 
effendo  maggiori  quelle  ,  che  partano  per  1'  affé  maggiore, 
di  quelle,  che  paiTano  per  f  affé  minore  ,  perciò  le  groffez- 
ze  ,  non  folo  della  volta  ,  ma  del  tamburro  ,  debbono  effer 
maggiori  ne'  punti  eftremi  dell'  affé  maggiore  ,  che  quelle 
nell'alfe  minore.  Le  parti  framezzate  debbon  gradatamen- 
te minorar/i  dall' affé  maggiore  al  minore,  che  vale  lo  ftef- 
fo  di  formare  un'altro  perimetro  di  eliifle  ,  che  freni -le 
determinate  groffezze;  1' affi  conjugati  di  quella  elliife  fa- 
ranno i  medeiìmi  di  quelli  della  bafe  aumentati  delle  due 
groffezze  corrifpondenti  .  Nel  cafo  poi  fi  voleffe  fare  una 
eguale  groffezza  ,  quefta  deefi  determinar  nel  maffimo  sfor- 
zo ,  cioè  nella  fezione,  che  paffa  per  1' affé  maggiore. 

AVVERTIMENTO    Vili. 

Reda  ora  a  confiderai-  le  volte  a  Cupola  poggiate  fu 
de' quattro  pilaftri  ,  che  la  frftengono  .  Sieno  le  piante  de' 
TFiVg^n'  <ìuattro  pikftw  A  ,  B  ,  C  ,  D  ,  fu  de'  quali  vi  fieno  gli 
».ù  ardi  AB,  BC  ,  CD,  DA,  e  fopra  di  etti  vi  ila  eretto  il 
tamburro,  la  pianta  del  quale  fia  EFGH,  ed  indi  la  Cu- 
pola col  fuo  finimento  .  Il  tamburro  ,  e  la  Cupola  faran 
poggiati  fopra  i  deferitti  quattro  archi  ,  e  fopra  le  fefeine 
bc,  mn,  gh,  op,  che  fon  quelle  fabbriche  a  lunule  fra- 
mezzate a  detti  archi  ,  la  generazion  delle  quali  fi  è  de- 
forma nella  Volumetria  retta  .  Ciafcun  de'  quattro  archi 
colla  fua  fafeina  corrifpondente  è  gravato  dalla  quarta  par- 
te del  tamburro,  e  cupola  ;  onde  i  due  femiarch'i  EB,FB, 
uniti  alla  fefeina  cb  ,  faran  gravati  dalla  quarta  parte  de' 
medefimi  peli.  Ma  i  due  femiarchi  EB  ,  FB  ,  fpingono  il 
pilaftro  B  ,  nella  direzion  della  diagonale  Oa  (a)  ;  la  fefei- 
na 


(a)     Avveri.  3.  Teor.  5.  Cap.  5. 


Libr.  11.  Cap.  IX.  245 

na  cb,  per  la  fua  natura,  come  lì  è  detto  di  fopra  ,  an- 
cora fpinge  il  pilaftroB,  nella  medeiìma  direzion  diagona- 
le ba  .  Onde  quelli  feniiarchi  ,  e  fefcina,  gravati  dalla  quar- 
ta parte  de  peli  foprappcfti,  ipingeranno  il  pilaftro  B,  nel- 
la direzion  diagonale  b  a  .  Sicché  dunque,  uiando  la  regola 
efprefla  nell'  efame  del  IV.  e  V.  Calo  ,  Avvert.  II.  probi.  VI. 
Cap.  V. ,  e  ponendo  per  potenza  il  pr orilo  del  femiarco  EB  , 
diminuito  nella  forza  morta,  e  la  iuperricie  efterna  dell* 
ottava  parte  del  tamburro ,  cupola  ,  e  finimento  ,  che  cor- 
rilponde  nel  perimetro  EI ,  come  peli  ibprappofti  al  femiar- 
co fuddetto ,  dedottine  i  fineftroni  corri  fpcndenti  a  detta 
parte,  quella  come  potenza  deelì  avanzar,  o  diminuire  a 
proporzion  delle  denlìtà  de*  diverii  materiali  (a)  .  Una  tal 
potenza  così  ridotta  ,  ed  unita  alla  fezione  verticale  nella  dia- 
gonale della  fefcina  ,  e  propriamente  a  quella,  che  parla  per 
cb  ,  agirà  per  la  diagonale  hb  ,  onde  ufando  una  delle  regole 
pratiche,  efpofte  nell'  Avvert.  I.  Teor.  V.  Cap.  V.  fecondo  la 
natura  degli  archi  AB,  BC,  lì  avrà  la  diagonale  barel- 
la pianta  del  pilaftro  B  ,  la  quale  farà  limile  alla  figura 
hobn,  e  farà  di  oftacolo  allo  sforzo  non  folo  degli  archi, 
ma  del  tamburro  ,  cupola ,  e  fi  limento  . 

AVVERTIMENTO    IX. 

EfTendo  la  pianta  della  cupola  un  ellilTe  ,  i  quattro 
pilaftri  A,  B,  C,  D,  formeranno  altrittanti  rettangoli,  e 
perciò  lì  efeguirà  colla  potenza,  ridotta  come  fopra  ,  la  re- 
gola efpofta  nell'  efame  del  Cafo  V.  Avvert.  II.  probi.  VI. 
Cap.  V.  ,  come  ancor  lì  efeguiran  le  altre  pratiche  ,  elpofte 
nel  citato  Avveri.,  allorché  i  pilaltri  A,  B,  C,  D,  fon 
refpinti  da  altre  forze  ,  come  vien  diftmtamente  efpolto 
negli  altri  Cali  del  riferito  Awert. 

AV- 
(a)     Avvert.  2.  probi  3.  Cap.  5. 
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AVVERTIMENTO    X. 

Per  compimento  di  quefto  Capitolo  ,  reità  ad  efaminarfi 
la  forza  delle  volte  poliedriche ,  delle  quali  fé  ne  foglion 
formare  ancor  le  Cupole  .  La  generazion  di  tali  volte  li  è 
efpofta  nella  Volumetria  retta ,  e  la  coordinazion  de'  ma- 
teriali in  riguardo  alla  pratica  fi  offervi  ciocché  li  è  efpo- 
t»».vii.  ft°  nell' Avvert.  IV.  Teor.  II.  Cap.  V..  Sia  il  quadrilatero 
F'g-  77-  rettangolo  ABCD ,  la  eftenfion  di  un  edificio,  coverto  da 
una  finiile  volta ,  fi  tirino  le  diagonali  AC  ,  BD  ,  quefts 
determineran  l' incontro  delle  fezioni  verticali  della  mede- 
firn  a  Volta,  nelle  quali  verran  dilpofti  i  materiali,  come 
fi  vede  fegnato  in  figura.  Onde,  etfendo  OG,  OH,  OE, 
OF,  le  perpendicolari  su  de' lati  BC  ,  CD,  DA,  AB,  de' 
triangoli  BOC,  COD  ,  DOA ,  AOB,  e  diminuendoti  ver- 
fo  gli  angoli  B,  C,  D,A,  ne  fegue,  che  in  quefte  volte 
poliedriche  i  maffimi  sforzi  fon  ne' punti  G,  H,  E,  F, 
che  fon  la  metà  de'  lati ,  su  de'  quali  poggiano,  e  fi  dimi- 
nuifeono  verfo  gli  angoli;  in  guifa  che  ne' medelìmi  angoli 
B,C,D,A,  non  vi  farà  alcuno  sforzo.  EiTendo  il  trian- 
golo BOC,  la  metà  del  rettangolo,  che  ha  la  medefima  ba- 
fe ,  ed  altezza  di  elfo ,  così  la  parte  della  volta  poliedrica, 
corri fpondente  al  triangolo  BOC ,  farà  la  metà  di  quella 
parte  di  volta  a  botte ,  che  poggiarebbe  fui  medefimo  la- 
terale .  Ed  ecco  come  la  volta  poliedrica  fi  è  ridotta  a  volta 
a  botte  delle  medefime  dimenfioni  di  una  parte  di  quelle, 
che  poggia  su  di  un  lato ,  colla  fola  differenza ,  che  la  po- 
tenza ,  la  quale  fi  pone  a  calcolo  ,  effer  dee  la  metà  di  quella 
della  Volta  a  botte  ,  e  fi  efegue  la  pratica  ,  efpofta  nell'  Av- 
vert. L  Teor.  V.  Cap.  V.  fecondo  la  natura  della  Volta . 
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C    A    P.      X* 

Dell'  origini    delle    lefioni* 

ESpofte  le  Teorie ,  che  han  riguardato  la  inabilità  ,  e 
fermezza  degli  Edificj  ,  è  facile  ora  d'  inveftigar  le 
origini  delle  lefioni,  che  fogliono  accadere  in  eflì.  Per  ora 
fi  efporran  quelle  lefìoni  ,  cagionate  dal  diiTequilibro  del- 
le p?rti  dell'  edificio,  trattate  in  quefta  opera  ,  riierbandoci 
di  analizar  le  altre ,  che  avran  le  origini  della  elafticità 
delle  contignazioni  ,  delle  volte  fcalene  ,  e  1'  altre  caufe  , 
quando  fé  ne  dimoitreran  le  proprietà  di  effe  nel  di  lo- 
ro equilibrio,  le  quali  forman  1'  obbietto  della  feconda  par- 
te della  ftatica  degli  edificj  ,  come  fi  è  detto  nella  prefazione. 
Si  fon  ridotte  al  numero  di  fei  le  principali  cagioni  che 
producano  le  lefioni  di  qualunque  edificio ,  le  quali  fi  rap-* 
portano,  e  fi  efaminano  fecondo  la  maggiore  loro  ur- 
genza . 

I.  La  mancanza  del  pedamento . 

II.  Lo  fcuotimento . 

III.  L'  ecceffivo  pefo  foprappofto  . 

IV.  La  cattiva  coftruttura ,  ed  antichità . 

V.  Il  ralTetto  dell'  edificio  . 

VI.  L' afpetto  maggiore  ,  o  minore  dell'  edificio  a 
quello  del  Sole  . 

Le  prime  forman  1'  inclinazion  dello  edificio  ,  ed  il 
trafporto  preifo  di  elfo  di  altre  parti  a  feconda  delle  man- 
cancanze,  ed  oftacoli  adjacenti.  Le  feconde  partorifcono  una 
feparazion  regolare  di  parti  .  Le  terze  generano  le  lefioni 
irregolari  nel  perimetro  delle  forme  vacue  .  Le  quarte  for- 
mano il  curvamente,  e  sfacelo  degli  edificj.  E  finalmente 
per  le  quinte  ,  e  fefte  cagioni  fogliono  apparir  negli  edifi- 
cj dell'  eiìliffime  lefioni  :  Di  tutte  quefte  n'  efaminaremo  gli 
accidenti  paratamente ,  oltre  di  quelle ,  che  avvengon  per 

la 
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la  deficienza  delle  grolfezze  in  foftener   peli ,    effendo   fiate 

efaminate  nel  corfo  di  quefta  opera  . 

Efame  delle  prime  Cagioni . 

I  pedanienti  fon  le  bali  degli  edifici  ;  quefti  debbono 
effere  aflìcurati  fopra  di  una  terra  Arabile ,  la  quale  non  ri- 
ceva alterazione  alcuna  dalla  prelììon  del  medeiìmo  edifi- 
cio (a).  Varj  luoghi  fi  poffon  conliderar  ne' fondamenti  di 
un  edificio  privi  di  quefta  condizione  ;  o  per  la  naturai 
difpofìzion  della  terra ,  o  per  l'acqua,  che  vi  s'introduce, 
per  cui  fi  viene  a  comprimer  la  terra.,  o  per  mancanza 
di  arte  avvenuta .  Delle  tre  caufe  quella  dell'  acqua  po- 
trebbe produrre  le  leiìoni  determinate  fenz'  alcun  moto  pe- 
renne; poiché  colf  acqua  introdotta  potrebbe  giunger  la 
terra  fottopofta  ad  una  maflìma  compresone ,  per  cui  non 
riceverebbe  altra  alterazione,  e  le  leiìoni  prodotte  reftaran 
della  medefima  maniera  della  prima  impresone  .  Se  una 
delle  tre  mancanze  trovili  in  una  parte  media  alla  lunghezza 
di  un  parete,  deefì  diftinguere  ,  fé  il  parete  è  cieco ,  ovve- 
ro in  elfo  vi  fon  delle  forme  vacue  .  Nel  primo  cafo  for- 
mando la  lunghezza  totale  del  parete  un  gattone,  poggiato 
negli  eftremi  in  due  luoghi  {labili  ,  giacche  per  ipotelì  la 
parte  media  è  priva  di  oftacoli  ;  effendo  quello  ,  gravato  dal 
fuo  affoluto  pelo  ,  fi  dovrà  fpezzar  ne'  due  luoghi  ,  ov'  è 
poggiato  (b) .  Ed  effendo  il  gattone  un  aggregato  di  varj 
componenti ,  cialcun  de'  quali  agifee  con  forza  morta  al 
fuo  foppofto  ;  le  parti  pr<  lume  alla  terra  faran  le  prime 
a  diftaccarfi,  come  le  più  gravate,  e  prive  di  reazione ,  e 
fucceflìvaniente  le  une  fopra  1'  altre  per  gli  oftacoli  ,  che 
progreflìvamente  fé  gli  tolgano .  Da  c'ò  ne  fegue  ,  che  le 
lefioni  apparivano  in  fé  fteife  divergenti  nelle  parti  infi- 
me 
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me  del  parete  ,  e  convergenti  tra  loro  al  di  foprs.  Non  faran- 
no in  un  medefimo  tempo  generate  ,    ma  prima  fi  vedran 
picciole    lenoni    nelle    parti-  infime  del  parete,  ed  a  pro- 
porzione ,  che  quefte  diventan  maggiori ,  appariranno  delle 
altre  nelle  parti  più  fuperiori  fino  a  tutta  la  fua  altezza , 
irregolarmente    diipofte  a  feconda  delle  refìftenze  ,  e  debo- 
lezze,  che  s'incontrano,  come  fi  offerva   nel  parete  EH  ,  Tw.vil 
ove  la  parte  media  AB  ,    fia  priva  di  oftacolo  ,   e  (ìen  le  Fig'  7%' 
parti  eftreme  GA ,  BH ,  poggiate  fu  de'  luoghi  (tabuli ,  le 
lefioni  faranno  AC,  ED,  divergenti  in  A,  eB,  e  conver- 
genti in  C ,  e  D ,  sì  in  lor  medefime  ,    come    in  entram- 
be. Incontrando  parti  deboli  ne' loro  intervalli  fi    dirame- 
ranno in  I ,  e  K  ,  a  proporzion    delle  coelìoni  de'  compo- 
nenti .    Dopo    offerii    generate    tali    lefioni  ,    ne  appariran 
due  altre  in  F  ,  ed  E  (a),  per  la  gravità  delle  pani  DF, 
CE,  e  quefte  faranno  convergenti  verfo  il  piano  della  ter- 
ra .  Il  fecondo  cafo  è  quando  nel  parete  ABEF  ,    vi    fien  Tav.vir. 
le    forme    vacue    M,    N,    O,    P ,  e'  due    eltremi    AD  ,  Fifi  7>- 
BC ,  poggiaiTero  su  de'  luoghi  ftabili  ,    e    la  parte   media 
G ,  foffe  priva  di  refiftenza  ,    allor  coniìderandofi  anche  ii 
detto  parete  come  il  riferito  gattone ,  le  leiìoni  nel  primo 
piano  appariran  ne' luoghi  a,  b,  divergenti   in  q uè fti  pun- 
ti .  Poiché ,  cedendo  il  pilaftro  G ,  fi  dovran  le  parti   fu- 
periori ad  ae,  mb,    le   metà  delle  quali  gravitano  su  del 
medefimo  pilaftro  G  (b) ,   diftaccar    ne  punti  a,  b,  e  per 
la   ragion    di    fopra    iaran    divergenti    in    detti    punti ,  e 
convergenti  tra  loro  .  Prendendo  diverfe  figure  le  forme  va- 
cue M  ,  N ,  per  le  lefioni  generate  in  a ,  b ,  nelle  altre  for- 
me vacue,  P,0,  primacchè  le  prime  lefioni  giungano  in 
effe ,  fé  ne  genereranno  delle  altre  in  d ,  e ,  nel  prolunga- 
mento delle  direzioni  delle  prime ,  e  fimili  ad  effe;  e  così 
in  tutte  le  altre  fuperiori ,    le  lefioni    dovran    tra  loro  e£ 
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ler  convergenti  in  su.  Giunte  che  ìbn  tali  lefioni  nelle 
parti  fuperiori  e.  ciò  ,  per  la  medelìnia  ragione  ,  efpref- 

la  ci  l'opra ,  appariranno  al  contrario  le  altre  lenoni  ne' 
luoghi  F  ,  E  ,  cella  medelìnia  condizion  delle  riferite  nel 
primo  Cai    .      .ondo  le  circe  d  .    e  qcottoqo,    la  fi- 

tuazinn  delle  torme  vacue  ,  l'  altezza  dell'  edificio ,  la  lar- 
ghezza di  elio,  e  la  qualità   i  lenti  . 

In  queiti  caiì  1'  edificio  non  prende  alcuna  inclinazio- 
ne ,  poiché  le  parti,  temporaneamente  ut  arandoli,  lì  unifeo- 
no  le  une  lopra  V  altre  .  Effondo  la  mancanza  nel  folo  pun- 
to D ,  ed  il  vano  M  ,  foilTe  arcato ,  la  lelìone  a ,  farà  da 
fopra  1'  impofta  di  elfo;  poiché  effendo  di  oftacolo  la  fab- 
brica adiacente  all'arco,  non  p  agire  quello,  agirà 
il  piede  *.  colla  ìha  gravità;  e  perciò  lì  d  baccherà  da 
fopra  l'imporra,  luogo  nel  qua  a  le  pietre  obb  - 
guarnente  ,  e  porterà  con  fé  que'  componenti ,  che  agi:  coti 
verticalmente  su  di  elidi .  Tali  lefioni  ancor  lì  propaghe? 
ranno  in  su  per  1'  azion  morta  de'  componenti  della  fabbrica. 
L'altra  cagione,  per  la  q  ..  ficio  per  mancan- 
za del  pe.  .  .  è  quando  lì  trova  :  rjato  in 
angolo,  e  dotto  di  elfo  vi  forfè  una  tale  mancanza  ,  come 
Tst.viii.  neh'  angolo  A.  Ed  in  quei)  .  fo  anch'  e  ...  eriì ,  o 
Fig.8».  ifg^ifìcjQ  negli  altri  due  lati  è  unito  ad  altri,  contempora- 
neamente coltrutt: .  ovvero  è  in  Ef  i  doverla  formato.  In 
entrambi  i  cali,  formando  i  due  pareti  AE  ,  AG ,  due  gat- 
toni termati  negli  ediiìcj  uniti  ,  o  al  niededuio-  edificio, 
que'  gravati  dal  di  loro  proprio  ed  affolato  pefc  fi  do- 
vranno (penar  ne'  E  .  C  ,  ed  in  tali  lìti  le  lefioni 
faran  divergenti  ,  e  verticalmente  convergenti  verio  il 
pian  terreno.  Rattrovandc  .  iw  -  reti  forniti  di  forme 
vacue,  e  communicandolì  in  effi  un  moto  diagonale,  Ed  - 
vranno  indi  generar  nelle  riferite  forme  vacue  le  lelìoni 
a,  b,  e,  di  minore  inclinazion  delle  altre  tre,  d,  e,f, 
e. ;  .  altri  vani  più  remoti  al  cantone  AB  ;  le  altre  poi 
g,  h,  i,  faran    di    tali    inclinazioni,   fecondo  la  c:-t 
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dal  medefimo  cantone  a  proporzion    delle    riferite  :  tal'  in- 
clinazioni lì  prenderan  nel  Cafo  ,  che  !a  coefìon  delle  parti 
è  di   una  medefima  natura ,  poiché ,  Te  fon  diverte ,  fi  di- 
rigeran  le  lefioni  a  feconda  delle  parti  deboli  .    Quefte   le- 
fioni  faran  divergenti   ne'  notati  punti  ,    e    termineran  nel 
corpo  della  fabbrica,  poiché  per  lo  riferito  moto  commu- 
nicato  a  detti  pareti  ,  dovendo  ciafcuna  forma  vacua  mu- 
tar la  fua  figura  ,  e  gravitando  le  parti ,  che  fono  in  coefìone 
nel  cantone  AB  ,  dovranno  fpezzarfi  gli  archi  di  effe  nelle 
parti  oppofte  all'  enunciato  cantone ,  e  perciò  i  primi  luo- 
ghi da  lefionarfi  faranno  i  notati .  Se  le  forme  vacue  fono 
archi  curvi  ,    le  lefioni  appariran  ne'  luoghi  ,    notati  nel!' 
Avvert.  probi.  Vili. ,  ed  Avvert.  IV.  Teor.  VI.  Cap.  III.  nelle 
parti  oppofte  a  quelle  verfo  il  cantone  .  La   diftinzion  del, 
l'epoca  diverfa  della  ftruttura  degli  edificj  accolto  a  quello, 
che  riceve  la  mancanza ,  arreca  mutazion  nelle  fole  lefioni 
verticali  .    Poiché    fé    ì'efìenfion  de'  due  pareti  AC  ,  AE  , 
dell'  edificio    in  angolo    fia    in  rapporto  alla  mancanza  nel 
luogo  A,  di  lunghezza  tale,  che  i  luoghi  ftabili  fi  trovi- 
no p_ù  proflìmi  al  centro  di  moto  A ,  allor  le  lefioni  ver- 
ticali E,  C,  fi  faran  nel  medefimo  edificio  ,    e  fé  ne  ge- 
nereranno   delle    altre    nelle  unioni  degli  edificj   uniti  ,    sì 
per  lo  moto  ,    che    fi    communica  all'  altra  parte    nel    di» 
ftaccamento ,  come  per  la  ragione ,  che  fi  efporrà  nell'  efa- 
iiie  del  raffetto  .  E  {fendo  poi  1'  edificio  di  mancanza  di  pic- 
ei ola  eftenfione ,  fi  lefioneranno  verticalmente,  e  convergen- 
ti  in  giù  i  luoghi    della    unione    con   quelli   uniti ,    e  per 
lo  medefimo  moto,  che  communica  agli  altri,  da' quali  fi 
diftacca ,  fi  genereranno  delle  altre  lefioni  di  fimile  natura 
ne' luoghi  deboli  degli  edificj,  che  lo  attaccano,  e  propria- 
mente nelle  forme  vacue  .  Le  altre  lefioni ,  che  appariran  ne' 
luoghi  interni  degli  edificj,  tenderan  nel  centro  di  moto  A, 
con  quelle  direzioni  divergenti ,    fecondo  la  difpofizion  de' 
partimenti  ,  e  forme  vacue  ,  che  vi  s' incontrano  .  Altre  irre- 
golari lefioni    poffon    generarfi  ne'  luoghi  deboli  degli  e*di- 
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He)  per  lo  trafporto ,  che  farà  la  parte  diftaccata  dal  tut- 
to, ed  a  proporzion  delle  debolezze,  ed  orticoli  adjacenti, 
che  s' incontrono  .  In  quefto  calo  i  pareti  ertemi  riceve- 
ranno inclinazione  ,  a  feconda  del  moto  ricevuto  ,  e  nell* 
angolo  vi  fi  ofTerverà  la  mamma  ;  la  inclinazione  in  que- 
fto luogo  farà  quant'è  la  divergenza,  non  folo  delle  lefioni 
verticali,  m' ancor  delle  lefioni  inclinate  ,  generate  nelle  for- 
me vacue  ,  poiché  la  fomma  delle  di  loro  larghezze  farà 
lo  fpazio  deferi  tto  . 

Si  pub  inclinare  un  cantone  di  un  edificio  per  la  fua 
debolezza  (a) ,  ed  in  quefto  cafo  li  porterà  con  se  le  parti 
proflìme ,  e  perciò  fi  lefioneran  le  parti  deboli  ,  o  fien  le 
forme  vacue . 

Neil'  Avvert.  II.  Probi.  XII.  Cap.  IV.  fi  è  data  la  ma- 
niera di  calcolare  il  tempo  della  caduta  di  un  parete  le- 
lìonato  colla  mifura  della  inclinazion  di  eflb  .  Le  lefioni , 
che  producono  un  limile  effetto,  pofTono  avere  una  caufa 
perenne  di  lento  moto  ;  ed  in  quefto  cafo  fi  rendono  ine- 
feguibili  con  efattezza  le  dimenfioni ,  efpreffe  nel  citato  Av- 
vert. per  averne  la  foluzion  del  proporlo  in  elfo .  Acca- 
dendo adunque  tali  lefioni  ,  originate  da  lente  caufe,  come 
quelle  comparirono  divergenti  ne'  luoghi  efpreffi ,  e  dimo- 
rimi ,  e  terminano  convergenti  nel  corpo  del  parete,  così 
inclinandoli  per  le  dette  perenni  caufe  fi  prolungherai!  le 
lefioni  ,  e  perciò  fi  divergeranno  ne'  luoghi  proprj  .  Onde 
per  aver  le  dimenfioni ,  notate  ne'  due  efperimenti  proporli 
nel  mentovato  Avvert.,  deefi  fegnare  il  punto  del  termine 
della  Ielìone,  la  fua  lunghezza,  e  la  divergenza  ,  per  primo 
efperimento  ,  ed  indi  il  tempo  framezzato  tra  la  prima,  e  fe- 
conda offervazione,  ed  in  quella  deefi  notar  l'intera  lunghezza, 
aumentata  della  medefima  lefione  .  Trovili  in  feguela  un  quar- 
to proporzionale  ,  dopo  la  prima  lunghezza  della  lefione  ,  quel- 
la del  fecondo  efperimento ,   e  la  divergenza  ,    con  elfo  lì 

avrà 
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avrà  la  divergenza  aumentata  :  quefta  farà  di  avanzo  alla 
baie  EA .  La  ipotenufa  AB ,  efTendo  collante  ,  fi  avrà  la  t*v.  r. 
EB  ,  con  prendere  il  difetto  de'  quadrati  della  medefima  F'8'  8" 
EA ,  femplice ,  ed  aumentata  ,  e  quefto  lì  debb'  aggiungere 
al  quadrato  di  EB ,  dalla  fomnia  eftraendofène  la  radice  ri 
farà  cognita  la  EB .  EfTendolì  adunque  conofciute  con 
queft*  altra-  operazione  le  dimenfìoni  di  quell'  eftenfioni  , 
che  concorrono  alla  foluzion  del  problema ,  facendo  le  me- 
defime  operazioni ,  defcritte  nel  citato  Avvert. ,  lì  avrà  il 
tempo  della  caduta  dell'edifìcio. 

Sicché  dunque  le  mancanze  ,  framezzate  alle  parti  di  un 
edifìcio  ,  generano  le  lefìoni  divergenti  in  giù  ,  e  convergen- 
ti \rerfo  fopra  ;  ed  al  contrario  le  mancanze  nelle  parti 
eftrenie  di  un  edificio  partorifcon  le  lefìoni  divergenti  fo- 
pra. Effendo  gli  effetti  proporzionali  alle  caufe,  fé  quelle 
fono  iftantanee ,  faran  di  repente  gli  effetti  ;  Onde ,  fé  le 
lefìoni  apparifcono  all'  iftante ,  violenta  ha  dovuto  effer  la 
caufa  . 

Efame  delie  feconde  Cagionai 

Ogni  corpo ,  eh'  è  urtato  da  un  altro ,  riceve  una  im- 
preflìone ,  ed  il  moto  fi  diftribuifee  nelle  parti  componenti 
di  effo  ;  fé  il  colpo  pub  fuperar  la  coefion  delle  parti ,  fi 
romperà.  Se  un  tal  corpo  è  eterogeneo  ,  ed  il  colpo  non 
avrà  vaglia  di  feparar  le  parti  più  denfe  ,  diftaccherà  da 
quefte  le  parti  di  minor  denfìtà  .  Si  ripete  l'impreffìone,  che 
riceve  il  corpo  da  un  altro,  dalla  quantità  di  materia  del 
corpo  incidente ,  e  dalla  velocità  impreffali ,  fé  quello  cade, 
acquifera  la  velocità  uniformemente  accelerata ,  come  vien 
dimoftrato  nella  terza  legge  del  moto  uniforme .  Da  ciò  ne 
fegue ,  che  fé  un  edifìcio ,  o  per  la  fua  mala  ftruttura  ,  o 
per  altre  caufe,  cade  su  di  un  altro,  lo  lefìona  nelle  parti 
ove  fupera  la  coefion  de'  componenti  ,  e  perciò  le  lefìo- 
ni faran  regolari ,  poiché ,  ricevendo  la  maggior  forza  nel 
luogo  del  colpo ,  in   quefto  punto  fi  fenderà  .   Communi- 

can- 
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candofi  poi  il  moto  in  tutte  le  parti  che  compongon  Tedi* 
fido,  un  tal  moto  fi  propagherà ,  e ,  trovando  le  parti  de- 
boli ,  le  di  fiaccherà  ;  perchè  effendo  il  moto  maggior  nelle 
parti  più  vicine  all'  impreflìon  ricevuta  ,  e  minor  nelle 
parti  più  remote,  acquifiando  maggior  velocità  le  prime, 
che  le  feconde,  fi  diftaccherann  tra  loro,  effendovi  le  par- 
ti deboli  tramezzate .  Se  tali  lefioni  fi  farciranno ,  ne  com- 
parirai! delle  altre  nel  medeiìmo  fito  per  le  ragioni  ,  che 
li  diran  nell'  efame  del  raffetto  ,  Per  altre  cagioni  di . 
fcuotimento  vengon  generate  le  lefioni  in  un  edificio ,  e 
quefte  faran  per  lo  moto ,  che  gli  vien  communicato  dal- 
la demolizion  di  un  altro  edificio  unito  ,  e  quelle  faran- 
no a  proporzion  delle  parti  deboli  ,  che  s' incontrono ,  e 
delle  forze ,  che  s' imprimono  per  la  riferita  demolizione . 

Efaìne  delle  terze  Cagioni . 

Qualunque  corpo  ,  che  giace  su  di  un  altro ,  lo  pre- 
me,  quefta  preffione  è  chiamata  gravità,  e  fi  distingue  dal 
pefo  :  poiché  la  prima  è  la  forza  di  feender  verfo  terra  , 
ed  il  fecondo  è  l'effetto,  prodotto  dalla  medefima  in  una 
determinata  maffa .  Si  diflingue  la  forza  di  un  corpo  in 
morta ,  e  viva  :  quella  è  lo  sforzo  di  un  corpo ,  eh'  è  ria- 
gito, onde 'opera  colla  fola  gravità  ;  quefta  va  unita  col 
moto  attuale..  La  prima,  incontrando  oftacolo,  non  deferi- 
re alcuno  fpazio  ,  e  la  feconda  tre  effetti  divedi  produce, 
Rejìjìcnza  fupema  ,  Velocità  prodotta  ,  Spazio  deferitto . 
Della  forza  morta  fi  è  trattata  nella  prefente  opera ,  e  deefi 
defiderar  in  tutte  le  coftruzioni  di  edificj  ,  della  forza  vi- 
va,  come  cagion  della  ruina  di  un  edificio,  deefi  evitare: 
la  norma  dunque ,  che  fi  dovrà  dare  ,  fi  è ,  che  dagli  ef- 
fetti ,  prodotti  da  una  forza  operante  ,  fé  ne  debbon  co- 
nofeer  le  caufe . 

Un  arco,  effendo  gravato  nel  fuo  vertice,  e  la  coefion 
di  effo  fia  fuperata  dal  fuddetto  pefo ,  fi  lelìonerà  nelle  fue 
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quarte  parti  (a) ,  ed  al  contrario,  fé  è  gravato  ne' fuoi  fian- 
chi ,  fi  lefionerà  nelli  ultimi  elementi  del  pefo  foprappofto, 
che  faranno  i  luoghi  adjacenti  al  fuo  vertice ,  come  dal 
probi.  II.  ,  ed  Avvert.  II.  Cap.  V.  Poggiando  1'  arco  su  di 
un  piede  dritto,  quello  colla  fua  gravità  lo  sforza,  non  ei- 
fendo  di  grofTezza  a  poter  refiftere  Y  azion  di  elfo  lo  fu- 
pera  ,  e  gli  communica  la  velocità,  per  cui  gli  fa  defcri- 
ver  qualche  fpazio .  Quefto  fpazio,  percorfo  dal  piede  drit- 
to,  lo  fa  inclinare,  e  perciò  la  fua  cima  fi  di  fcofterà  dal- 
l'altro ,  ed  allargandoli  la  corda  di  e  fio  li  dovrà  lelionar 
nella  cima,  e  nelle  fue  quarte  parti  (A)  :  quelle  lefioni  fa- 
ran  divergenti  nel  perimetro  dell'  arco  ,  ed  irregolarmente 
convergenti  al  di  fopra ,  fecondo  le  forme  vacue,  che  incon- 
trano, e  le  fue  parti  deboli.  Si  diftinguono  quefte  lelioni 
da  quelle  prodotte  dalla  mancanza  del  pedamento  nel  nu- 
mero di  eife  ,  poiché  per  la  mancanza  del  pedamento  fi  le- 
fiona  nella  parte  oppofta  del  centro  di  moto ,  ovvero  da  fo- 
pra ad  elfo,  allorché  vi  è  la  continuazion  dell'  edificio, 
e  per  lo  sforzo  fi  leliona  nel  vertice ,  e  nelle  quarte  parti. 
Il  pilaftro  deefi  confiderarc  o  ifolato ,  o  allegato  ad  altre 
reazioni ,  nel  primo  cafo  ne  rifulterà  lo  {trapiombo  di  ef- 
fo  ,  nel  fecondo  cafo  fi  lefioneran  le  parti  adjacenti  ad 
elfo  ;  fé  vi  fon  forme  vacue ,  gli  effetti  faran  della  niede- 
defima  maniera,  come  fé  gli  archi  delle  dette  forme  vacue 
non  foffero  riagiti  dal  pilaftro,  giacché  tanto  vale  il  tira- 
re un  corpo ,  che  urtarlo .  Per  adattare  il  tutto  alla  pra- 
tica fi  è  ftimato  di  formare  un  taglio  profpetico  di  un 
tempio,,  nel  quale  fi  ofTervano  le  lefioni  ,  che  p ottono  acca-Tav.vur. 
dere  non  folo  a  riguardo  delle  (empiici  volte ,  ni'  ancor  ca-  Fi«-  8l->' 
gionate  dall'urto  di  eife.  La  Cupola  P,  non  potendo  fof- 
frire  il  pefo  del  fuo  finimento  O,  fi  lefionerà  in  p,n,o, 

che 
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che  fon  gli  archi  delle  forme  vacue  (a)  ,  quelle  faran 
divergenti  ne'  notati  punti  ,  e  verticalmente  fi  efpanderan 
nel  vertice  O .  Il  tamburro  fottopofto  ad  efla  pub  effer 
dotato  non  folo  di  egual  numero  di  forme  vacue ,  ni*  anche 
del  duplo  di  quelle ,  che  fon  nella  Cupola  ;  nel  primo  cafo 
il  moto  communicandofi  nel  tamburro ,  e  trovando  le  me- 
desime interruzioni  ,  e  le  fteffe  folidità  fottopofte  a  mede- 
fimi  generi ,  le  lefioni  fi  genereranno  nelle  forme  vacue  fot- 
topofte a  quelle  della  Cupola ,  le  quali  tenderan  nel  me- 
deiìmo  vertice ,  come  farebbe  q ,  nel  fineftrone  F  .  Nel  fe- 
condo cafo  rattrovandofi  le  forme  vacue  E,  G,  fottopofte 
alla  folidità  della  Cupola,  il  moto,  che  per  mezzo  di  tali 
folidità  fi  communi ca  nel  tamburro  fottopofto  ,  non  trovan- 
dolo capace  alla  refiftenza  fi  lefionerà  ne'  punti  i ,  ni ,  con 
direzioni  verfo  quelle  generate  ne'  fineftroni  della  Cupola  ; 
poiché  l'urto  delle  parti  folide  della  Cupola  ,  non  incontran- 
do fermezza  nelle  parti  fottopofte ,  agiranno  nella  medefi- 
ma  direzione,  e  perciò  fi  rifentiran  le  parti  deboli  fotto 
di  effe ,  che  fono  i  punti  notati  .  Quefte  iftefife  lefioni  ver- 
ticali avendo  caufa  perenne ,  come  quella  dello  sforzo  della 
Cupola,  fi  eftenderan  ne' vertici  ,  o  proflìrai  a  quefti  , 
degli  arconi  ,  che  la  foftengono,  e  finalmente  coli' avanzarli 
quefte  potrà  efTer  cagione  della  ruina .  EfTendo  la  Cupola, 
ed  il  tamburro  foftenuto  da  quattro  archi  ,  fé  quefti  non 
fon  della  folidità  a  poterne  foftenere  un  tal  pefo  ,  fi  Ipez- 
zeran  ne'  luoghi  b ,  e ,  d ,  ed  allo  fpeftb  né  faran  prive 
le  cime  da  tali  lefioni  (b) .  Poggiando  tali  archi  su  de'  pi- 
laftri  A,  B,C,D,  e  quefti  per  mancanza  di  folidità  non 
potefTero  foffrirne  lo  sforzo  ;  fé  fono  ifolati  s' inclineranno, 
e  nel  perimetro  degli  archi  fi  genereranno  le  lefioni  ;  fe  fo- 
no allegati  con  altri  archi,  appariranno  le  lefioni  g,h,in 
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eflì  ;  e  finalmente ,  fé  fon  con  altri  pareti  allegati ,  fi  di- 
fiaccheranno  i  pilaftri  da  eflì  ,  per  le  ragioni  di  fopra  efprefle. 
Spetto  avviene  ,  che  forman  de  fotterranei  voti  ne' 
Tempj ,  come  farebbe  Q_;  in  guifa  che  i  pilaftri  rimangono 
fcoverti  fino  al  pavimento  di  eflì.  Quelli  tali  pilaftri,  co- 
me fon  di  maggiori  altezze  ,  e  sforzati  nommen  dalli  ar- 
chi e  volte  fuperiori  ,  m'  ancor  dagli  archi  ,  e  volte  de'  fot- 
terranej  ,  che  li  fpingono  nelle  medefime  direzioni,  fé  que* 
non  fon  di  refiftenza  ,  come  fi  è  efpofto  nell'Avvert. 
IV.  probi.  III.  Cap.  V. ,  fi  lesioneranno  i  luoghi  adjacenti 
a  detti  pilaftri ,  gli  archi  fiiperiori  ,  ed  inferiori ,  e  volta 
del  fotterraneo  ,  e  progreflìvamente  fi  dirigeran  le  leiìoni 
verfo  il  commun  punto  O  ,  Si  rendano  eziandio  deboli  i 
pilaftri  ,  fé  in  que'  vi  fi  formeranno  voti  per  andare 
in  qualche  luogo,  poiché  fé  faran  proporzionati  tali  pila- 
ftri a  poter  refiftere  a  sforzi  foprappofti  ,  rendendoli  di 
minor  folidità  per  tali  voti  ,  non  faran  di  oftacolo  alle 
calcolate  potenze ,  0  sforzi . 

Efame  delle  quarte  Cagioni. 

Della  medefima  natura  fon  le  leiìoni  ,  che  hanno 
origini  dalla  cattiva  coftruttura  degli  edificj  ,  o  dalla  di 
loro  antichità .-  La  cattiva  ftruttura  riguarda  non  folo  a 
ciafcun  componente ,  ni'  anche  al  tutto  ;  e  1'  antichità  di- 
pende dalla  cattiva  compofizion  del  glutine  ,  dalla  quale 
per  cagion  del  tempo  ne  vien  la  foluzione  di  eflb  (a)  . 
Gli  effetti  ,  che  da  tali  caufe  fi  producono ,  faran  rotture 
irregolari  decomponenti,  curvamente  nell' altezza  dell'edi- 
ficio ,  e  sfacelo  univerfale .  Le  pietre  malamente  difpofte  , 
ed  irregolarmente  lavorate  ,  colf  efier  caricate  dalle  altre 
per  l' innalzamento  dell'  edificio  ,  e  non  potendo  la  coefìon 
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di  effe  {offrire  il  dato  pelo ,  li  rompono  (a)  ;  defcrivendo 
quefte  un  qualche  fpazio,  le  altre  fuperiori  per  la  medefi- 
ma  ragione  l'occuperanno  ,  donde  ne  avvengon  le  irrego- 
lari lelioni  ;  e  lo  ichiaccianiento  de'  particolari  componen- 
ti .  Nelle  volte  poi  la  mala  coordinazion  de'  componenti 
produce  i  rnedefimi  effetti ,  poiché  ciafcun  di  elfo  non  agi- 
sce fecondo  la  natura  della  volta,  ed  il  perturbamento  della 
communicazion  de'  moti  incontrando  parti  da  non  poter 
riagire  fi  rompono.  Dall'antichità  medefìma  ,  e  dalla  cat- 
tiva preparatori  del  glutine  ne  avviene,  che  una  volta  di 
un  edificio ,  dopo  effr  irata  per  qualche  tempo  priva  di  le- 
eone, indi  lì  fende;  poiché  la  naturai  foluzion  decompo- 
nenti ,  minorando  la  forza  morta  della  volta  ,  la  rende 
inatta  a  poter  foffriré  il  pefo ,  che  li  fovrafta. 

Sciogliendoli  poi  il  glutine  per  le  caule  efpofte  di  fo- 
pra ,  le  parti  non  oprando  con  forza  morta  ,  ma  ricucen- 
doli ad  agir  con  forza  viva  :  ciafcun  componente  efercita- 
rà  la  fua  forza  affjluta  ,  e  fi  communicherà  a'  componenti 
fottopofti  ;  e  quefti  o  per  la  di  loro  irregolarità  ,  per  cui 
fi  perturbano  le  direzioni  perpendicolari ,  curveranno  l' al- 
tezza dell'  edificio  ;  o  per  le  azioni  delle  contignazioni  ,  per 
le  quali  viene  sforzato  obbliguamente  il  parete,  e  per  una 
tale  feparazion  di  parti  fi  curverà  1'  altezza  ,  dacché  ne 
avvarranno  le  irregolari  lelioni ,  e  perciò  lo  sfacèlo  uni- 
veri  a  le  . 

Efame  delle  quinte  >  e  fejle  Cagioni. 

Dalla  evaporazion  dell'umido,  e  dell', aere  ne  rifulta 
la  compattezza  della  fabbrica  (b) ,  ond'  eifendo  il  pefo  della 
fabbrica  diffeccata  minor  di  quella,  che  nell'atto  fi  coftrui- 
fce ,  il  volume  di  effa  deefi  reftringere  ,  che  volgarmente 
dicefi  raffretto.  Da  cib  ne  avviene  ,  che  tutti  gli  edifkj  ,  che 
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fi  coftruifcono  allegati  ad  altri  antichi  ,  debbonfì  diftacca- 
re ,  e  fi  formeranno  in  detti  luoghi  lefioni  capillari  ;  tali 
lefioni  capillari  appariranno  ancora  negli  edificj  ,  che  fi  co- 
ftruiranno  interrottamente ,  unendo  le  parti  di  elfi  verti- 
calmente ,  e  non  a  ftrati .  Nelle  Volte  li  paleferanno  anche 
fintili  lefioni  ne' vertici  di  effe ,  le  quali  dipendon  dal  non 
dar  tempo  a  piedi  dritti  per  lo  di  lor  rafie tto  ,  e  reftrin- 
gendofi  il  volume  di  entrambi  fi  diftaccheran  le  parti 
nel  mezzo  delle  Volte .  Qiiefte  lefioni ,  abbenchè  non  fien 
da  temerfi,  pur  tuttavia  cagionano  minor  durata  nell'edi- 
ficio ;  poiché  fé  le  parti  operano  con  forza  morta  relativa 
al  tutto ,  nel  cafo  che  non  vi  fien  tali  lefioni  ;  nell'  altro 
poi  fi  diftribuirà  il  tutto  in  alcune  parti  maggiori  de'  com- 
ponenti ,  che  agiranno  con  forza  viva . 

Delle  medelime  nature  faran  le  lefioni ,  generate  dall' 
afpetto  maggiore,  o  minóre,  che  avran  le  parti  di  un  edi- 
ficio a  quello  del  fole;  poiché  raflettandofi  in  minor  tem- 
po le  prime  ,  che  le  feconde  ,  quelle  fi  tireran  quelle  ,  ed 
in  quei  luoghi  di  minore  afpetto  accaderan  le  lefioni  ca- 
pillari ;  come  fovente  accade  nelle  cupole  ,  o  altre  fabbri- 
che rotonde  ,  che  fono  efpofte  al  giro  del  fole . 

Dall'  efpofte  cagioni  delle  lefioni  fé  ne  deduce,  chele 
mancanze  degli  edificj  non  fi  trovino  immediate  fotto  le 
lefioni ,  come  taluni  han  creduto  ,  ma  o  nelle  parti  framez- 
zate  alle  lefioni ,  o  nelle  parti  oppofte ,  come  di  fopra  fi  è 
dimoftrato  ;  i  puntelli  poi  ,  che  afficuron  le  parti  diftac- 
cate ,  debbonfi  porre  ne'  luoghi  di  mancanza ,  cioè  nel  pri- 
mo cafo  fituar  fi  debbon  ne'  luoghi  medj ,  e  nel  fecondo 
cafo  nelle  parti  oppofte. 

Altre  ftravaganti  lefioni  fi  poffon  vedere  negli  edifi- 
cj,  fecondo  la  dilpofìzion  di  elfi,  la  di  loro  diftribuzione  , 
e  reazioni  che  s' incontrono  nelle  parti  ,  delle  quali  a  ben 
riflettere ,  ogni  accurato  profeilore  ne  troverà  la  cagione 
efiere  una  di  quefte  efpofte .  Per  la  riparazion  dell'  edifi- 
cio dee  prima  1'  Architetto  aflìcurarlo  con  catafte  ,  e  pun- 
te!- 
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telli  (a)  in  que'  luoghi  ,  ove  le  parti  dell'  edificio  han 
defcritto  fpazio  nell'aere,  o  fia  nell' ultime  parti  dell'edi- 
ficio prive  di  ofìacolo  ,  poiché  non  vi  pub  effer  mancan- 
za fotto  le  parti  diflaccate ,  come  dalle  dimoftrate  teorie 
fi  è  dedotto  ;  ed  indi  fi  debbon  rifar  le  parti  patite  fe- 
condo le  teorie ,  efpofte  nella  prefente  opera  ,  adattandole 
a'  luoghi ,  alle  circoftanze  ,  che  concorrono  ,  ed  agi'  ufi  ; 
dipendendo  ciò  dalla  prudenza,  accortezza,  perfpicacia,  ed 
avvedutezza  di  un  elperto ,  e  dotto  profeffore , 
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